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INTRODUZIONE 


Marzo 2000, l’Apocalisse, come ogni altra cosa, è speran- 
Za venduta come droga. Una fottuta enorme bugia. 


La tanto decantata fine non sta per venire. Nessuna riso- 
luzione, nessun termine, nessun atto finale, niente di tutto 
ciò. 


Invece dell’Apocalisse abbiamo la Cultura dell’Apocalisse. 
Un tempo in cui tutti i significati sono contraddetti e tutte le 
virtù soffocate. Non riesco ad immaginare un'età più con- 
fusa, più ipocrita, più perversa, eppure più perfetta di questa. 


Le menzogne sono dei palesi assassinii. Le più forti sono 
quelle che vedono qualcuno o qualche gruppo urlare la 
propria santità, e più sono alte le parole di cui fa uso, e più, 
siatene certi, è lecito sospettare che il suo corso sia de- 
viante e i suoi programmi inquietanti. In Culture dell’Apo- 
calisse, non troverete lietofini, vie di fuga accademiche o 
altre scuse a buon mercato. 


Culture dell'Apocalisse non pretende di essere un’enciclo- 
pedia delle aspirazioni apocalittiche di una moltitudine di 
religioni, sette e culti. Il libro sonda il pensiero estremo, la 
delusione di massa e le soluzioni disperate; le persone 
che appaiono in questo libro possono in buona fede cre- 
dere che la Fine è vicina, o che sia già arrivata. Ma come 
un orologio della Timex, le distopiche lancette continuano 
a ticchettare. 


Nel 1986, l’industria dell’informazione era un business 
sereno, signorile, fimché non apparve Culture dell’Apoca- 
lisse che diede un bel calcio sulla faccia di amorevoli 
mamme e papà in ciabatte. Quando in principio venne pre- 
sentato nelle librerie e nelle catene indipendenti, i com- 
pratori furono così oltraggiati dai suoi contenuti e dalla co- 


pertina di Joe Coleman [nell'edizione americana n.d.t.] che 
ad un paio di promotori fu dato il benservito. All’inizio gli 
ordini non superarono le 200 copie. Le vendite al momen- 
to superano le 60.000 copie. 


Culture dell’Apocalisse vanta anche un buon numero di imi- 
tatori. Persino «grandi case editrici» di New York hanno un 
tot di libri tipo C.d.A. Oggi, in un mondo sommerso dalle 
informazioni, disponibili ovunque e per tutti in ogni momen- 
to, il diluvio rischia di sommergere anche Culture dell’Apo- 
calisse Il [che sta uscendo in contemporanea a questa e- 
dizione italiana, n.d.t.], tanto da non renderlo più neanche 
una sfacciata offesa alla dignità umana. 


Ma questo libro non fu inteso come mero catalogo di estre- 
mismi. Cu/ture dell’Apocalisse investiga la «Zona Proibi- 
ta», un territorio così fuori mano che rimane ancora poco 
esplorato, o così dannatamente sotto il nostro naso che la 
sua vera natura rimane incompresa. Se coglierà nel se- 
gno, Culture dell’Apocalisse condurrà il lettore a navigare 
in mari più onesti, lontano dagli allarmi e dalle conclusioni 
che i media ci forniscono con tanto di cucchiaino d’argento. 


Chiamatela orrore, chiamatela profezia. La Cultura dell’Apo- 
calisse è appena cominciata. 


ADAM PARFREY 


Marzo, 2000. 


LA LICANTROPIA Al NOSTRI GIORNI 


La battaglia per l’anima dell’uomo ferino 


ADAM PARFREY 


Se consideriamo il lupo in particolare, quell’insaziabile e omicida animale da 
preda, pericoloso soprattutto durante la notte e l'inverno, questi ci apparirà essere 
il naturale simbolo della notte, dell'inverno e della morte... Ma il lupo non è solo 
il più sanguinario, è anche il più veloce e vitale dei nostri quadrupedi superiori. 
Questo vigore, la sua fierezza, la sua crudele sete per la lotta e per il sangue, 
assieme a quella brama di carne di cadavere che lo spinge durante la notte a vis 

tare le zone dei combattimenti, fanno del lupo il compagno del Dio delle Battaglie. 


W. HERTZ, Der Werwolf 


Un giorno una testa di lupo spunta fuori da un cespuglio, & io lo guardo dritto 
negli occhi — strano, pensò, perchè? 10 o 15 minuti dopo arrivarono altri esseri 
umani & lui si nascose nella sua tana, passarono & andarono. Passano due setti- 
mane & la testa di lupo rispunta fuori, lo guardo dritto negli occhi & scompare — 
allora egli capì — il lupo capì che si stava nascondendo da quegli stessi umani da 
cui essi si stavano nascondendo & un piccolo legame nacque tra il lupo e l'umano. 
Nell'uomo nacque un nuovo tipo di rispetto per il lupo. Il lupo è più intelligente 
di quanto gli stupidi umani possano mai sognare. Anch'essi sono un popolo ... 


CHARLES MANSON, Gennaio, 1987 


mprigionato per gran parte della Seconda guerra mondiale a Buchenwald, 

lo studioso Robert Eisler vide la bestia nell’uomo civilizzato ed aveva 

un’immane quantità di tempo per meditarvi sopra. Il suo studio postbelli- 
co, Man Into Wolf: An Antropological Interpretation of Sadism, Masochism and 
Licantropy (London, Spring Books, 1948), esplora le sanguinose tracce della 
mitologia e della storia, antic ipando l’apocalittica e «amara fine che può essere 
vicina proprio quanto molti di noi temono». Nelle conclusioni del libro, Eisler 
getta via i toni imparziali dello studioso per esortare la nostra fede nel Libro della 
Genesi: «Se non ci fosse mai stata una Caduta, non ci sarebbe mai potuta essere 
stata né mai vi potrebbe essere una redenzione nel futuro. Se, comunque, una più 
definita Caduta vi fu, se la “la natura umana” in origine non era lupina ma era 
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quella di un animale pacifico, frugifero, amichevole e persino non geloso [...] 
allora la speranza di cambiare la nostra organizzazione sociale esiste d 
Conquistare, o meglio controllare, l’animale nell’uomo è la raison d'’étre della 
Cristianità e del suo fiore decadente, il capitalismo. Il clero capitalista della moder- 
na psichiatria, lavorando in coppia con la burocrazia di stato, regola e attua la politi- 
ca della nuova restrizione e castrazione del desiderio. Desiderio frustrato = infelicità. 
Infelicità = motivazione per comprare «cose». Gli psichiatri divengono gli arbitri 
finali della legalità, intorbidendo il sistema giudiziario con le aree grigie dell’inten- 
zionalità, dello stato mentale, etc. Gli editoriali giornalistici normalmente considera- 
no questo riordinamento della giustizia come una forza liberalizzante, dimenticando 
che il controllo psichiatrico è alla base di ogni moderno sistema totalitario. Il dogma 
psichiatrico, echeggiato di continuo dall’onniscienza di voci come «comprensione» 
in libri tipo «cura te stesso», nei talk show alla radio e alla televisione, deve convin- 
cere il pubblico a praticare la soppressione e l’autocontenimento ormonale; ogni 
«gaffe» diviene così indicativa di qualcosa di terribilmente sbagliato con se stessi. 
Indifferenza emotiva, dipendenze di massa, bassa stima di sé, depressione, apa- 
tia, anomia, stress: tutte le malattie moderne sono sintomi dell’assurda e tragica 
lotta per irretire gli istinti. La colpa è generata dall’imperfetta abilità degli umani 
a sopprimere la rabbia interiore dell’io represso. ) . . 
Con l’avvento del romanzo e più tardi del cinema, l’istinto è vissuto più con la reti- 
na e la mente che con la came. Il passivo e voyeuristico sifonaggio dell’istinto è clini- 
camente conosciuto come perversione. Condizionati a vivere un’esistenza vicaria, i 
pervertiti sono facilmente logori e proni a maggiori crudeltà rispetto agli uomini 
orgasticamente sani e a quelli ferinamente violenti. Durante le visite guidate allo zoo 
di San Diego, si fa notare che il ghiottone è l’animale più aggressivo e feroce, ma 
sembra solo un docile pupazzetto se paragonato al passivo, timorato di Dio, homo 
sapiens. Robert Eisler confonde il neurotico spargimento di sangue di una moderna 
guerra economica con il fallimento nell’impastoiare ben bene gli uomini agli ideali 
 giudaico-cristiani. Eisler non aveva la prospettiva necessaria per capire che I inim- 
maginabile crudeltà della Seconda guerra mondiale era solamente il risultato di una 
tale tensione dell’istinto umano che aveva portato al punto di liberarlo di colpo. 
Oswald Spengler, in The decline of the West, dichiarava: «La pace nel mondo 
[...] richiede la personale rinuncia della guerra da parte della stragrande mag- 
gioranza, ma richiede con questa un’inconfessata disponibilità a sottomettersi 
per essere preda degli altri che non vi rinunciano». La moderna militia arriverà 
all’assurdo pur di rinunciare agli intenti bellicosi ed ostili. Il Ministro della 
Guerra cambia il suo nome in Ministro della Difesa. La più volte ripetuta frase 
«per preservare la pace» diviene un mantra per l’uomo moderno, e le sue aggres- 
sioni vengono spessissimo rappresentate come azioni passive. Anche se queste 
professioni di pace sono semplicemente abbozzate per propaganda, è indiscu- 
tibile che la maggioranza dei moderni ci crede. Le guerre non sono più combat- 
tute dal cittadino per lo Stato, sono combattute contro il cittadino dallo Stato. 


Il nemico della civiltà, per Spengler, è la fiacchezza del mondo, una mancanza 
dello spirito animatore del daimon (in senso junghiano). La Giudaico-Cristianità 
ha tagliato i legami con gli spiriti terreni per imbarcarsi nel talmudico spaccare- 
il-capello del Dio-come-legislatore. Ma le vecchie abitudini sono dure a morire, 
e la Natura rimane una forza ammaliante anche se la volontà dell’uomo faustiano 
prova ad apportarvi migliorie. Il richiamo del lupo, come spiegato dal salace sa- 
cerdote-storico Montague Summers (The Werewolf), era talmente forte da portare 
molti, anche mentre il razionalismo scientifico eclissava la Cristianità, a temere 
in buona fede il lupo mannaro e l’uomo dalle forme mutevoli. 

Per più di un secolo, Mr Hyde, Dracula, il lupo mannaro, e tutti gli altri mostri 
lupini affascinarono i lettori con i loro giochi di specchi ferini. Il folclore più 
recente, così come è stato popolarizzato da giornali e tv, pubblicizza il killer o 
l’assassino come «lupo solitario». Le gang urbane vengono rappresentate come 
«branchi di lupi» che si aggirano. La favola di Cappuccetto Rosso è stata effi- 
cacemente reinterpretata in un recente film dal titolo /n compagnia dei lupi, nel 
quale la sessualità licantropica è dipinta come coscienza sovvertitrice dell’ordine 
sociale. In seguito alla rinuncia del donnaiolo Gary Hart alla corsa per le presi- 
denziali del 1988, l’editorialista George F. Will scrive: 

Il problema di Hart può essere chiamato il fattore lupo. Fred Barness del «New Republic» 
riferisce che Hart ha di recente scritto un saggio autobiografico nel quale dichiara che all’età 
di quattro anni nel Kansas egli «si trovò quasi faccia a faccia con un grosso lupo grigio» e 
che recentemente nel Colorado egli «scorse un lupo nero a 100 yards dalla porta di casa». 
La Audobum Society afferma che nel West i lupi si sono virtualmente estinti fin dal 1930. 


I Werewolf Korps, messi su da Joseph Goebbels all’amara fine della Seconda 
guerra mondiale, furono formati per compiere atti di terrorismo individuale in 
modo da disturbare o sovvertire l'occupazione degli alleati. Teenager, casalin- 
ghe, criminali violenti, malati di mente furono sguinzagliati per imitare Wotan 
(Odino) e i suoi guerrieri-lupo «nelle notti selvagge» di caccia. Temutissimi, i 
Werewolf Korps, sono divenuti modello per molte organizzazioni terroristiche 
contemporanee come i turchi Lupi Grigi, che permisero ad Agca di sparare a 
papa Giovanni Paolo II. E stato suggerito dallo studioso di cospirazioni E.Edwin 
Austin in The Conspiracy Trakers che alcuni famosi casi di omicidio di massa 
hanno notevoli somiglianze con il modus operandi dei Werewolf Korps, in quan- 
to combinano l’uccisione di membri di governo con evidenti culti rituali. 

Quando i Cristiani e gli altri autoproclamatesi moralisti predicano contro il lupo, 
essi fanno propaganda contro quegli stati mistico pagani di illuminazione estatica 
che spesso vanno di pari passo con le regressioni alla violenza animalesca. Come 
il leader del O.T.O. [Ordo Templi Orientis, n.d.t.], Kenneth Grant, nota in Aleister 
Crowley and the Hidden God: la Kundalini (eufemismo tantrico per il «Serpente di 
Fuoco» dell’illuminazione sessuale che si trova alla base della spina dorsale) può 
essere «stimolata e a volte totalmente risvegliata [...] dalla [...] violenza portata alle 
estreme conseguenze, sia da quella masochistica che dal suo contrario. Ciò dissi- 
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gilla l’atavismo primordiale, il risorgere del quale conduce direttamente al più anti- 
co (cioè originale) stato di coscienza che, essendo puro, è cosmico, illuminato». 

Anton LaVey, fondatore della Chiesa di Satana, scrisse un saggio pratico inti- 
tolato Come diventare un lupo mannaro; Fondamenti della metamorfosi lican- 
tropica; Principi ed applicazioni. Nonostante il grande successo commerciale 
della Satanic Bible, LaVey non fu in grado di trovare un editore per il Devils 
Notebook nel quale era incluso questo saggio. Editori preoccupati chiamarono 
LaVey per contestargli che la pubblicazione dell’articolo sui lupi mannari 
avrebbe potuto provocare «un bagno di sangue» (è stato pubblicato in appendice 
alla biografia The Secret Life of a Satanist, Feral House, 1990, e non si hanno 
notizie di vittime fino ad oggi). Il saggio di LaVey suggerisce delle procedure 
specifiche attraverso cui i partecipanti sovraccaricano un’area con i loro desideri 
e con le loro sensazioni in modo da poter far regredire ad una sensibilità animale 
le loro emozioni e il loro ambiente. Ironicamente, LaVey insiste che quest’eser- 
cizio non è per le persone volgari. «Chi si è appena elevato al marciapiede non 
osa tornare alla fogna. Solo l’uomo superiore può metamorfizzarsi perché il suo 
ego gli permetterà di compiere l’intero percorso. Egli sa di essere stato cauto e 
colto per gran parte della sua vita. Così una transizione all’animalismo può 
essere intrapresa senza particolari remore». 

Riti licantropici sono stati fatti rivivere negli incantesimi di «Atavismo 
Risorgente» di Austin Osman Spare, nel Culto della Bestia di Crowley e nel Culto 
del Serpente Nero di Bertiaux. Il Mystere Lycantropique di Bertiaux prevede l’as- 
sunzione sul piano astrale della forma del lupo o di altri animali da preda. Gli ade- 
pti del Culto del Serpente Nero spiegano la ragione di questa trasformazione nei 
termini di un bisogno di riguadagnare ciclicamente i contenuti del subconscio persi 
o soppressi durante la transizione dell’uomo dal regno animale a quello umano. 
«Ribaltai Dio per trovare il Cane [gioco di parole tra God = dio e Dog = cane, 
n.d.t.], ora Dio abbaia», scrisse Aleister Crowley nel Book of Lies, senza dubbio 
un’allusione quintupla, di cui riesco a cogliere solo quattro elementi: il primo 
riguarda l’adorazione di Sirio, la stella cane, così importante nell’escatologia 
occulta; il secondo, il potere mistico dei ruoli intercambiabili di dominanza/sot- 
tomissione nel sesso sado-masochistico; il terzo, la ricerca del disonore e lo 
strisciare nell’abisso per accedere all’illuminazione; il quarto l’importanza della 
posizione dorsale della femmina nei riti di magia sessuale. Kenneth Grant, citando 
Bertiaux, in Outside the Circles of Time, deduce che la trasformazione licantropi- 
ca è forse l’unico modo in cui, per paradosso, il mago può apocalitticamente sfug- 
gire a quest’universo condannato per accedere al «prossimo sistema di mondi». 
Dagon [il Dio dell’ Abisso, simbolo del sangue lunare] tornerà di nuovo come le potenti 
magie [...] poiché le potenti bestie dell’abisso sono state sguinzagliate e si sono avviate 
sul sentiero della distruzione, e sono molto peggio di quanto ci si aspettava [...] Affidati 
ai poteri che ti ho donato, perché solo grazie alla trasformazione licantropica, essendo e 
prima ancora divenendo un mostro, il mago riuscirà a fuggire. 


Tale trasformazione licantropica chiaramente guidava i Vichinghi Berserker, 
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che indossavano pelli di lupo, parlavano in linguaggio lupino e si guadagnarono 
la reputazione dei più temibili guerrieri mai esistiti. I Berserker erano ritenuti in 
grado di praticare il controllo della mente, attraverso cui rendevano i loro nemi- 
ci inoffensivi per la paura, e riuscivano a scagliarsi in battaglia come folli senza 
le protezioni dello scudo e dell’armatura. se 

È stato dimostrato che i rari bambini ferini possono resistere in condizioni tem- 
porali e alimentari estreme che ucciderebbero sull’istante un bambino moderno 
e civilizzato. In questo secolo sono stati registrati approssimativamente almeno 
una dozzina di casi di bambini allevati dai lupi. Il Reverendo J.A.L. Singh, un 
bengalese cristiano padre adottivo dei bambini-lupo Kamala e Amala — che egli 
scoprì in una tana poco fuori Midnapore — pubblicò un diario di osservazioni 
sulle sue molto inusuali protette in un libro del 1941 intitolato Wolf Children and 
Feral Men. La descrizione del loro aspetto è ossessionante. 
Cambiamenti nell’aspetto: ossa mandibolari superiori 
Rispetto ai normali bambini avevano significative differenze di fisionomia. La confor- 
mazione delle mandibole era alta ed incurvata. Quando le muovevano nella masticazione, 
le mandibole superiori ed inferiori, a differenza di quelle umane, sembravano separarsi 
sensibilmente. 


Denti 

La conformazione dei denti era irregolare, si erano avvicinati ed avevano punte molto 
affilate. I quattro denti in linea con gli occhi, cioè i canini, erano più lunghi ed appuntiti 
di quanto sia normale negli umani [...] il colore dell’interno della bocca era rosso sangue 
cosa abbastanza insolita tra gli uomini. 


Posizione seduta o eretta 

Potevano sedere per terra stando sdraiati o in qualsiasi altra posizione, ma non potevano 
affatto stare in piedi. Le giunture del ginocchio [...] erano grandi, rialzate e pesanti, rico- 
perte di una scorza resa dura dal camminare a quattro zampe. 


Occhi 

Quando di notte vedevi la loro luce non potevi vedere nient'altro intorno ad essi tranne 
le due potenti luci blu, neanche gli stessi possessori degli occhi. Si vedevano solo due luci 
blu che mandavano raggi nel buio che rendevano ogni cosa invisibile oltre l’orizzonte 
della messa a fuoco. 


Olfatto 

Avevano un potentissimo istinto e potevano annusare carne o altro ad una grande distan- 
za, come gli animali. Il 15 settembre del 1922 Kamala annusò carne ad una distanza di 
70 yards e corse veloce alla veranda della cucina dove si stava preparando la carne. 


Tutti i bambini-lupo catturati sono morti in cattività. Il reverendo Singh riferisce 
che le sue protette, Kamala e Amala, morirono di «crepacuore», rispettivamente 
all’età di dieci anni e di quattro. Nel suo libro The Wolf Children (1977), Charles 
MacLean riferisce che la bimba-lupo Amala morì il giorno in cui il Mahatma 


Gandhi visitò la loro città natale, Midnapore. La bimba-lupo morì mentre i bambi- 
ni bengalesi soffiavano in gusci di conchiglie per celebrare l’arrivo del famoso 
uomo di pace. Coincidenza metafisica? La vorace brama di carne di Kamala si 
manifestava in un avido trangugiare, per il quale spesso il suo padre adottivo, Padre 
Singh, la sgridava severamente. Prima che le preghiere fossero terminate, la bimba- 
lupo aveva già svuotato il suo piatto. Il meccanismo giudaico-cristiano di cor- 
ruzione dell’innocenza attraverso il concetto di colpa, venne razionalizzato a meto- 
do dal reverendo Singh in modo da stimolare una coscienza morale, poiché, scrive 
MacLean, «nel caso di Kamala c'erano dei segni per cui si capiva che la paura della 
punizione poteva indurre sentimenti di simpatia per gli altri» (questa «simpatia per 
gli altri», è ovvio, era solo timore per la propria punizione personale). 

Nel 1985, si ebbe la notizia che un altro bambino-lupo indiano era morto in una 
famiglia adottiva a causa della sua incapacità di adattamento ai valori cristiani. 
La civiltà dell’uomo moderno aveva evidentemente ucciso l’animale che era in 
lui, per non parlare del rapporto con gli altri animali. Eppure per i membri della — 
confraternita di Naugahyde rimane di vitale importanza sognare la loro connes- 
sione con la natura. Tarzan, il Dottor Doolittle, Nata libera, Il regno della natu- 
ra, gli speciali del National Geographic, scaldano il cuore con racconti senti- 
mentali di comunicazione empatica tra uomo e animale, mentre si stima che da 
un terzo alla metà della vita animale sulla terra sia stato sterminato o portato 
all’estinzione dall’inquinamento e dalla deforestazione. Earth First! è una delle 
prime organizzazioni che prova a reintrodurre il lupo in America, dove, con l’ec- 
cezione di piccole zone nella regione dei Grandi Laghi, è virtualmente estinto. 

Il nostro autodistruttivo divorzio dalla natura ha motivato alcuni medium oraco- 
lari contemporanei a stabilire connessioni con entità disincarnate e archetipi del lon- 
tano passato, per guarire il neurotico presente che, ciecamente, ignora le proprie 
radici, in favore di nozioni egomaniacali di totale auto-creazione. Le esplorazioni 
dello «spazio interiore» rimangono, comunque, viaggi solitari, e gli strani mondi vi- 
sitati in trance-sono estremamente difficili da descrivere al ben piantato occidentale. 

Kristine Ambrosia «richiamò il lupo» in alcune semipubbliche crisi di licantropia. 
L’«amplificare» attraverso il battere le ripetitive invocazioni su timpani, precede la 
possessione, che avviene in una serie di convulsioni improvvise. Immediatamente 
il lupo prende il «sopravvento», e Ambrosia, a quattro zampe, ulula dolorosamente 
graffiando le pareti di cemento della vasca nella quale si era calata per la perfor- 
mance. Il cambiamento fisico durante la crisi è evidente: un visibile allungamento 
della schiena e della mandibola molto simile a quello delle bambine-lupo del reve- 
rendo Singh. La fede di Ambrosia, studentessa di Psicologia Transpersonale, nella 
concretezza dei simboli archetipi informa la sua convinzione che il lupo sia una 
forza centrale nella condotta inconscia dell’uomo. «Se si esamina una buona per- 
centuale di persone che hanno una crisi di identità ed affrontano una malattia psi- 
cologica», lei afferma, «una delle personalità che affiora è quella del lupo». 

Una persona che ha avuto una crisi clinica e che si identifica con Anubi, il 
Principe d’Egitto dalla testa di sciacallo, è il settantacinquenne autore schizofreni- 
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co di Love, Lithium and the Loot of Lima. Questo ispirato manoscritto, una pro- 
lifica eiaculazione di aforismi, lega cabalisticamente nomi e date, lette in libri e 
sentite per caso alla televisione, come fossero disastrosi portenti di una cospi- 
razione politica e personale. Il testo, ossessivamente sessuale, echeggia il Book of 
the Law, scritto da Crowley in stato di trance, in frasi come: «La Lussuria non 
l’Amore è Dio. La Lussuria è Dio per il nuovo ordine sociale». Il concetto — così 
vicino alla nozione di Crowley (e della Massoneria) di «Nuovo Eone» — dovrebbe 
stimolare qualche riflessione sull’ispirazione dei testi occulti. E «l’attraversare 
l’abisso» (un eufemismo per la crisi occulta di sdradicamento dell’io) simile o 
vicino al rinunciare al potere della propria ragione? Se sì, quanto differente esso 
è dal «balzo di fede» che distingue il cristiano dall’agnostico? O, come rimarca- 
va Salvador Dalì, «l’unica differenza tra me e un matto è che io non sono matto». 

Forse non è così assurdo pensare che il risorgere dell’archetipo-lupo è, in una 
qualche misura, una sorta di preparazione psichica per le calamità di fine millennio 
che si pensa siano in arrivo. La mitologia teutonica, che meglio esprime la conquista 
del tempo e dello spazio che da sempre è stata l’eredità dell’uomo occidentale, ci 
racconta che la fine di tutte le cose sarà imminente il giorno che il più grande dei 
lupi inghiottirà il sole. Il periodo successivo sarà caratterizzato da una terribile oscu- 
rità, sulla quale Lord Byron scrisse i versi seguenti nella sua poesia, Oscurità: 


Il mattino venne ed andò e venne, e non portò giorno, 
E gli uomini dimenticarono la loro passione nel terrore 
Di questa loro desolazione; e tutti i cuori 

Erano gelati in un’egoistica preghiera alla luce ... 

Una speranza timorosa era tutto ciò che il mondo conteneva; 
Foreste furono incendiate — ma giorno dopo giorno 
Crollarono e svanirono — e i tronchi crepitanti 

Si spensero in uno schianto — e tutto fu nero. 

I volti degli uomini alla luce disperata 

Avevano un aspetto non terreno, mentre a tratti 

I bagliori gli cadevano addosso; alcuni in terra 

Si coprivano gli occhi e piangevano; altri fermi, 

Il mento sui pugni chiusi, sorridevano; 

Altri si affrettavano a procurarsi 

Legname per le loro pire funerarie, e guardavano 

In folle insofferenza il cielo bigio, 

Maledicendo si gettavano nella polvere 

E digrignavano i denti e ululavano... 

E la Guerra, che per un momento non era più stata, 
Ricomparve: — il pasto si comprava 

Col sangue, e ciascuno sedeva muto in disparte 
Ingozzandosi nello sconforto ... ed i morsi 

Della carestia si nutrivano di ogni budella — gli uomini 
Morivano e le loro ossa erano senza tomba come la loro carne; 
Lo smunto era divorato dallo smunto, 

Persino i cani scacciavano i loro padroni. 


NEGROFILA INPENITENTE 


Un’intervista a Karen Greenlee 
FREE SSE ZAINI ZAN E PSR 


JIM MORTON 


aren Greenlee è una necrofila. Cinque anni fa si guadagnò i titoli di testa 

dei giornali nazionali per essere scappata con un carro da morto e spari- 

ta per un paio di giorni. Invece di consegnare il corpo al cimitero aveva 
deciso di passarci un po’ di giorni da sola. Alla fine, fu trovata dalla polizia nella 
contea vicina in overdose di Tylenol codeina. Fu accusata di aver guidato ille- 
galmente un carro funebre e di aver ostacolato una sepoltura (in California non 
c’è alcuna legge specifica contro la necrofilia). Nella bara con il corpo Karen la- 
sciò una lettera di quattro pagine e mezzo in cui confessava di aver avuto rap- 
porti amorosi con una ventina o una quarantina di uomini morti. La lettera era 
piena di rimorso per i suoi desideri sessuali. «Perché lo faccio? Perché? Perché? 
Paura d’amare, di avere relazioni. Nessuna avventura fa male quanto questa [...] 
È il fondo. Sono un topo d’obitorio. Questa è la mia topaia, forse la mia tomba». 

La lettera si rivelò essere la sua rovina. Per aver rubato il carro e il corpo si 
beccò undici giorni di carcere, una multa di 265 dollari, e venne inserita in un 
programma di rieducazione clinica di due anni. Nel frattempo la madre del morto 
la citò per danni, affermando che l’incidente le aveva procurato danni psichici. 
Chiese un milione di dollari di risarcimento ma si accontentò di 117.000. 

Per la stampa fu un giorno campale, gli avvocati si arricchirono, e a Karen fu 
stroncata la carriera e tolta la fonte di soddisfazione sessuale. Ora Karen è più a 
suo agio con la sua sessualità. «Quando scrissi quella lettera, davo ancora ascolto 
alla società. Tutti dicevano che la necrofilia era un errore, così io stavo facendo 
qualcosa di sbagliato. Ma più la gente tentava di convincermi che ero pazza, più 
diventavo sicura dei miei desideri». 

La seguente intervista si è tenuta nell’appartamento di Karen, un piccolo stu- 
dio zeppo di libri, disegni necrofili ed addobbi satanici. 


Durante il processo, da ciò che ho letto sui giornali, sembra che tu abbia avuto 
davvero poco aiuto. 
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Nessun aiuto, in nessun modo. I giornali sono stati i peggiori. Per questo oggi 
io odio i giornalisti. Uno di loro mi paragonò a Richard Trenton Chase, «il vam- 
piro assassino»! L’unico aiuto fu dettato da obblighi familiari. Uno dei miei fratel- 
li si rifiutò di avere a che fare con me. Disse: «Voglio ricordarla com’era prima». 
Venne a trovarmi in seguito e si scusò, ma non è ancora a suo agio con me. L'altro 
fratello fu più d’aiuto, ma anche lui mi ha dovuto chiedere: «Come lo facevi». 

Prima del processo avevo un ragazzo che scoprì la cosa. Fece il matto e mi 
riempì di botte. Disse che non ero neanche una donna e che potevo andare a fot- 
termi i miei cadaveri. Ero sorpresa, lo sapeva! A quanto pare, non so come, ma 
un sacco di gente lo sapeva. 

I ragazzi pensavano che mi facevo i corpi dei morti perché ero sempre arrapa- 
ta, e che se fossi andata a letto con loro allora sarei cambiata e che loro mi avreb- 
bero talmente soddisfatto che non avrei più desiderato fare certe cose con quei 
vecchi cadaveri. Ne ho incontrati un sacco così. Qualche volta i ragazzi si inte- 
ressavano a me solo per quello. 


La domanda che mi viene posta più spesso è: «Ma come lo fa?». 


Sì, quella è la domanda! La gente chiede cose del genere - anche quella che sem- 
bra in gamba, con la mente aperta - e poi quando glielo dici ti rispondono «molto 
interessante», e poi non vogliono avere più niente a che fare con me. Non mi 
importa dire alla gente come lo faccio, non mi importa, ma chiunque sia esperto 
sessualmente non dovrebbe chiedere certe cose. La gente ha la strana idea che ci 
debba essere penetrazione per la gratificazione sessuale, che stronzata! La parte più 
sensibile della donna è l’area frontale, è quella che deve essere stimolata. 

Inoltre ci sono differenti aspetti dell’espressione sessuale: la tattilità, il 69, anche 
tenersi per mano. Il corpo giace lì, ma ha tutto ciò che serve a rendermi felice. Il fred- 
do, l’aura della morte, l’odore della morte, l’ambiente funerario, tutto contribuisce. 


L’odore della morte? 


Certo! Trovo l’odore della morte mo/to erotico. C'è odore di morte e odore di 
morte. Consideriamo un cadavere che è stato a galla un paio di settimane nella 
baia, o uno bruciato in un incendio, questi non mi attraggono molto, ma un cada- 
vere appena imbalsamato è un’altra cosa. 

C’è anche l’attrazione per il sangue. Quando sei sopra un cadavere, mentre stai 
appassionatamente facendo l’amore con lui, questo tende a rigurgitare sangue 
dalla bocca... Credo che dovresti essere presente per capire. 


Certo che con tutto l'AIDS che gira ultimamente... 


Questo è il motivo per cui non ho provato a fare nulla negli ultimi tempi. Ormai 
sono certa che sarei potuta entrare senza problemi in una ditta funebre, ma quelli che 
mi affascinano, i giovani dai venti ai trent’anni, sono quelli che muoiono di AIDS. 


Sei mai stata ai funerali dei tuoi amanti-cadaveri? 


Sì. Era comodo lavorare nelle agenzie funebri. Andavo al cimitero in macchi- 
na con la famiglia. Piangevo con la famiglia la perdita del loro amato. Tranne che 
io gemevo in una maniera leggermente diversa! La gente non può veramente di- 
stinguere se sei afflitta dal dolore o dalla passione. Ci sono stati parenti del mor- 
to che mi hanno abbracciata e detto: «Le siamo veramente grati per essere venu- 
ta!». Allora ti tocca cominciare con la solita solfa, «Sì, lo conoscevo dai tempi 
della scuola...». E se il ragazzo non aveva mai avuto una ragazza in vita sua, essi 
pensano che sei tu: «Oh, deve essere /eò). 


Non eri a Sacramento al tempo del processo, vero? 


. No, lavoravo in un’agenzia funebre in un’altra città e andavo a scuola anche. 
È strano, ma il giorno in cui ricevetti il telegramma che mi avvisava del proces- 
so e mi diceva di mettermi in contatto con il mio avvocato, andai all’agenzia 
dove lavoravo e fui licenziata per cose che avevo fatto là. Credo che qualcuno mi 
avesse sgamata. So di non essere mai stata vista, ma qualcuno deve esserselo 
immaginato! Di sicuro nessuno sapeva ancora niente della faccenda di Sacra- 
mento. Lo scoprirono più tardi! Lo stesso giorno, a cinque ore di differenza, mi 
arrivarono addosso due cose totalmente diverse. 

Avevo lavorato in quell’agenzia funebre per quasi un anno. Era là che svolge- 
vo gran parte della mia attività extralavorativa. Avevo le chiavi così tornavo dopo 
l’ora di lavoro e passavo tutta la notte lì. Un ragazzo viveva al primo piano in un 
appartamento nel palazzo dell’agenzia. Beveva tanto che era sempre sbronzo. 
Aveva una 357 Magnum sotto al cuscino. 


È il tipo del caso del processo? 
John Mercure? 


Sì. So che dopo il processo è stato trasferito dal cimitero. 


È avvenuto ai tempi in cui entravo di nascosto in quell’agenzia funeraria. C’era una 
stanza laterale, una delle aree di trucco, dove hanno sempre le bare aperte. Lessi che 
vi era stata una richiesta di esumazione per John Mercure. Poi ne lessi qualcosa anche 
sui giornali. Sua madre voleva esumare il corpo, disse che lì non ci avrebbe seppel- 
lito nemmeno il gatto. Nel giorno in cui doveva esserci l’esumazione mi appostai in 
un campo vicino al luogo in cui era stato seppellito. Rimasi nel campo e li guardai 
dissotterrare il corpo e passarlo a quest'altro becchino. Se lo riportarono in Michigan. 


Quando ti rendesti conto per la prima volta della tua necrofilia? 


E una cosa da cui sono stata attratta per tutta la vita. Facevo piccoli funerali per 
i miei animaletti quando morivano. Avevo un piccolo cimitero personale. Vivevo 
in una piccola cittadina e il barbeque domenicale si teneva accanto all’agenzia di 
pompe funebri. Quando dovevi andare al bagno dovevi usare quello delle pompe 
funebri. Trovavo tutte le scuse per andare al bagno. Poi facevo una deviazione e 
giravo per l’obitorio. 
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Non eri spaventata come gli altri bambini? 
No, l’adoravo! Ero veramente curiosa. Giravo per le stanze... 


Ti manca il lavoro nelle agenzie funerarie? 

Sì, terribilmente! Anche se non fossi una necrofila, mi piace il lavoro mortuario. 
Mi piace imbalsamare e tutto il resto. Tranne che per i tipi obesi. I corpi su cui o- 
diavo lavorare erano quelli degli obesi, soprattutto se avevano subito un’autopsia. 
Le loro budella cascavano sul pavimento... e tutto quel grasso sciolto. Bleahh!! 


Hai detto qualcosa prima a proposito del «vampiro assassino» Richard 
Trenton Chase. Era di Sacramento, vero? 

Sì, la seconda agenzia funebre per la quale ho lavorato — non ci lavoravo io, 
comunque, al tempo — trattò i corpi delle vittime di Chase, un uomo e una donna 
ed il loro bambino, così mi furono raccontati i dettagli cruenti sull’aspetto dei 
loro corpi. Erano stati veramente macellati. Erano stati sbudellati e la merda gli 
era stata infilata in bocca. Chase cominciò uccidendo animali e bevendone il 
sangue e quando non fu più soddisfatto di questo passò alle persone. Uccise 
questa coppia, poi rapì il figlio, lo uccise e più tardi lo gettò in un bidone dell’im- 
mondizia. Il becchino che trattò i corpi disse che non era mai stato debole di 
stomaco, ma vomitò quando vide quei corpi! 


Qual è il caso più insolito che ti è mai capitato? 

Hmmm.... Ci fu un caso in cui un ragazzino fu sbalzato fuori dalla macchina men- 
tre la madre faceva una curva e poi lei gli passò sopra la testa. Un altro ragazzo si stroz- 
zò con un involucro di un pacchetto di sigarette. Un tipo si suicidò sparandosi in testa 
con un fucile ad aria compressa. Si dovette sparare più volte, e gli ci volle un bel po” 
per morire, alla fine comunque gli riuscì. Ci fu un altro tipo su cui lavorai, era un tra- 
vestito che in qualche modo si era strozzato con le sue calze di nylon. Non credo fosse 
intenzionale, credo stesse tentando di aumentare l’intensità dell’orgasmo attraverso 
l’autostrangolamento e finì coll’impiccarsi. Non è certo il primo a fare questo sbaglio. 


Dimmi del funerale più inusuale? 

Una volta questo mucchio di fanatici religiosi fece un funerale per uno dei suoi 
membri. Non vollero che il corpo fosse trattato in alcun modo, la vollero solo 
vestita e nella bara. Normalmente non lo facciamo, ma volemmo essere gentili e 
la mettemmo nella camera ardente. Stavamo fuori dalla stanza e sentimmo qual- 
cuno gridare: «Sorgi nel nome di Gesù!». Pregavano e schiaffeggiavano il corpo. 
Parlavano in strane lingue. Quello sì che era strano! 


Sembra esserci un forte senso cameratesco fra becchini, quasi fosse una setta 
segreta. 

Verissimo. I becchini sono molto uniti fra loro perché molta gente non vuole 
avere nulla a che fare con loro. Me ne rendevo conto alle feste, quando mi pre- 


“JV 4B9U Gp jx9U dU} PasaA09aI alam 28d109 
24) PUR 39|UF2IO) FUU]E}UOI SSIBAY IUL 


Body's theft called ‘lightning rod’ for anger Sujiapuains J9)jy ‘AjUN09 BIIAIS UJ AuEySI 


“aJay) Juawt 


«foidwa 1aU FujInp Alenzioni 3Y} 38 qua wi iede 
49U U| AJJABAY NUBIP dUYS Pa}};Wpe ose aYS 


‘Jawpequia a9puasdde 


UG SEM US AIM 6L6I 9IL| U} AIENZIOLI UMET 


"6261 ‘LI ‘29Q 25U89Y AIBNZIOLI BUI ‘LE ‘ano 
TBHIOWIA] O]USUIBIIBS 2U) IR SUONBIO!| J2Y]0 


“19 UYOf ‘UOS J2Y JO APOq 2Y) 2[0)S 29[U99I9 
Uaum SSAISIP [BUONOUI d19A9S POI9YINS 9US 


ne had no SPuaxicI OYMA ‘SA[EZUO) UBLIBHI fq Ins è ur 
SUEPUSJAP ale ALEnziout 2Y) PUB 29|U29J9 


28IS psp ss 
55923 fat dl 
n.582 330° #8 
piaii 2533133 
BEPERELERTE 
siiigiisali: 
sbizfe382353 
stips*353i2 
13553 pu0323?® 
siSniesielitii 
$>3°0$23#° SE35°58 
s335 35 “nega sr 
s35i ds 20U5PI 
5388 Ei gii si 
HAHENTTRI 
spSi 1i 2SF#3 S$ 
235 Sg Filo #O 
35%3> iogsigla 25 
28535 gi539. 38 zi 
52535 PETER 
e2eB3f£ s. s 
239,5 zZÈ-eh8% 
F35gl0o2 FEUESE 3 
PREGARE 
3°EBSE 35° ?sSxb"s 
Spgia stipsi pus 
#3 Eypéfg > 52 
beve 485 "26% 
E9S°5 2°» ; ©5853 
s83x° SHi H FREE 
esisf si EFFE 
38553 “Ssi53 3 
$2i15 g335$335858 
35505 Spfs#fi2s 
a BE Gy gilfsota5si 
auetb di sltalsis: 
FaGBzi5s3z&3ti33 
SBilyz53ii 538558 
&2555°f5883 $ 
masss 
CEL 
2 
È 


ìy MICHAEL OTTEN 
ACZAMENTO UNION STAPI Wwarra 


U] PUB LIOOI Bujuijequia UE U| SAjpoq puap ya 
1OBZUOI [BNXAS PEBY dUS PJES ‘£7 ‘29/U2919 ‘J0U 
«009,0 037 Aauione £q Fujuonsanb sapun 


"S2SCI09 U}im 


JPEJUOI jENXSS AABY 0) SU[JJO9 0]U} Paquurjo 2ys 
BU} AGPuiJ Ainf Juno) Jojiadns 0}UFUIBIIES 
è 0} pagpupe Apainb ‘oE;1;judo199u è uaag 
BUJABY 0) FU}}jsm UMO 19U U| passojUo> SBy 
OUm ‘93/U99J) USIEN 3SU) PUB UMBIP Y 


4931 13935 22@ 
zeig awjer Ag 


peg UM x9s 


SUWIPY 2US 


Teologie dell'Apocalisse 


sentavano più o meno in questo modo: «Questa è Karen, ed è una becchina», ma 
non dicevano: «Ecco Karen fa la segretaria» o «l’assistente veterinaria». Un 
sacco di gente si fa l’idea che un becchino è una persona molto seria e grave. Se 
venissero nelle stanze di preparazione e sentissero tutte le battute che facciamo, 
quest'idea sparirebbe all’istante. 


È capitato che qualcuno di questi becchini abbia testimoniato a favore 0 con- 
tro di te al processo? î 


Un direttore di pompe funebri testimoniò sulla condotta generale durante i riti 
funerari. Gli fu chiesto quanto spesso si presentano casi di necrofilia, gli rispose: 
«Non né ho quasi mai sentito parlare». 


È una bugia! 

Sì, del tutto... la necrofilia è più diffusa di quanto la gente pensi. 
Semplicemente le agenzie funebri non ne fanno parola. Cera un posto in cui 
penetrai, e io so che loro capirono che c’era qualcosa che non andava. In effetti 
mi colsero sul fatto, ma mi lasciarono perdere. 

In un altro posto in cui lavoravo, questo tipo viene da me e dice: «Qualcuno si 
è messo a fare casino con questo corpo. È come se qualcuno avesse provato a 
scoparselo!». Io dissi: «O mio Dio! Veramente?», credo che dopo cominciarono 
a sospettare. Adesso sono sicura che lo sanno. 

Un becchino con il quale lavoravo era solito prendere un trocar [un enorme ago 
cavo che serve a risucchiare i fluidi corporei] ed infilarlo su per il pisello dei 
cadaveri. Poi diceva: «Oh guarda, il cadavere ha un’erezione!». Questo tipo era 
proprio strano. Assomigliava a Larry dei Three Stooges [serial TV americano, 
n.d.t.]. Credo che avesse delle tendenze necrofile. Diventava matto se non c’era 
nessun corpo femminile su cui lavorare, camminava avanti e indietro per la stan- 
za. Lo beccai una volta nella stanza di preparazione, disse che stava semplice- 
mente dando un'occhiata alla tinozza alla fine del tavolo. Ma quando entrai si 
stava tirando su i pantaloni. Gli dissi: «Non lo dirò a nessuno se non lo farai tw». 


Ci hai detto di essere stata colta sul fatto una volta. 


Sì tentai di ammazzarmi, vivevo in una camera in affitto a un paio di isolati da 
questa agenzia funebre. Decisi di andare alla camera ardente e di provare a ucci- 
dermi là. La camera ardente aveva una porta che dava sull’obitorio. Stavo sedu- 
ta lì totalmente depressa, quando, così per gioco, decisi di passare la mia patente 
lungo il bordo della porta e click! La porta si apre. Non ci potevo credere, così 
lo feci di nuovo, e la porta si riaprì. Entrai nella stanza di preparazione e si da il 
caso che c’era un corpo. Me la spassai, feci le mie cose e dimenticai la faccenda 
del suicidio. Dissi alla gente della casa dove ero in affitto che avevo passato la 
notte da amici. Ci andai altre volte. A volte non c’erano corpi, così me ne torna- 
vo a casa. Di solito rientravo dal retro. 

Una settimana dopo mi infilai di nuovo nell’agenzia funeraria. Stavo sul tavolo di 
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preparazione spassandomela, quando all’improvviso ebbi la sensazione che qual- 
cuno si avvicinava. Subito sentii gente che camminava lungo il corridoio. Saltai con 
calma giù dal tavolo e ricoprii il corpo con un lenzuolo bianco. I miei vestiti erano 
tutti sottosopra, avevo del sangue addosso etc. Era stato un caso con autopsia. C'era 
una bara con il coperchio aperto a lato, mi ci nascosi dietro ma mi si vedevano le 
gambe. Un uomo e una donna entrarono. Cominciarono a dire: «Chi sei tu? Che ci 
fai qui?». Uno dei due disse all’altro: «Vai a prendere la pistola e chiama gli sbirri 
io rimango qua». Sapevo che avevo una sola possibilità, così me la svignai di corsa. 
Conoscevo il posto così corsi giù per la hall e di lì nel cimitero e poi fuori. 

All’epoca avevo ancora un amico che lavorava lì. Mi disse: «Qualcuno è entra- 
to nell’agenzia funebre stanotte. Sanno che sei stata tu. Dopo l’episodio ci mi- 
sero un allarme, credo che chiamarono anche la polizia ma non ci furono mai 
accuse, sono sicura che non gradivano questo tipo di pubblicità. 

Oltre a quella in cui violai alcune tombe, questa fu la volta in cui andai vera- 
mente vicino ad essere scoperta. 


Hai notato cambiamenti nell’atteggiamento della gente verso la necrofilia? 


Sì, quando venni da queste parti lo notai. È quasi una mania! Non sono veri 
necrofili ma pseudo-necrofili. E come un culto della morte! Ma c’è forse un 
sacco di gente che lo farebbe se ne avesse l’opportunità. 


Forse c'è un ampio network di necrofili, che, per mancanza di un forum, non 
sapranno mai della reciproca esistenza. 


Bè, c’è il gruppo di Leilah (Wendell) [American Association of Necrophilic Re- 
search and Enlightment]. Stanno cercando di raccogliere informazioni al riguardo. 


Deve essere frustrante quando la gente ti dice: «dobbiamo curarti» 0 «devi 
essere come noi). 

Lo è. Per un po’ di tempo mi sono ritrovata a pensare: «Certo questo non è nor- 
male, perché non posso essere come gli altri. Perché non posso trovarmi altrettanto 
bene nei panni degli altri?». Attraversai il solito inferno personale ed alla fine mi 
accettai e capii che è così che sono. Questa è la mia natura e potrei anche godermela. 
Mi sento a terra quando provo a essere qualcosa che non sono. Inoltre, un sacco 
della gente che ce l’ha con me ha un sacco di complessi peggiori dei miei o fanno 
cose che potrebbero essere considerate discutibili dai loro pari. Avevo un amico gay 
che quando scopri che ero una necrofila mi disse: «Vai al diavolo!». Dopo il 1979, 
mi misero in prova; parte della prova richiedeva che io andassi a fare terapia. Avevo 
una brava assistente sociale, senza pregiudizi. Più parlavo con questa gente, più 
capivo che la necrofilia era la cosa giusta per me. La ragione per cui mi creava pro- 
blemi era perché non riuscivo ad accettarmi. Io stavo ancora cercando di vivere se- 
condo gli standard degli altri. Accettarmi significò la pace. Tutta questa gente che 
tentava di cambiarmi mi ha solo reso più sicura dei miei sentimenti. Ero solita uscire 
dalla terapia ed entrare nell’agenzia funebre. Non ha funzionato, gente! 


TESTI INFERNALI 


Le cose come realmente sono 
MEL LYMAN 


Brucerò il mondo 
abbatterò tutto ciò 
che non sta in piedi da solo 
rivolterò gli ideali in merda 
ficcherò la speranza su per il tuo culo 
ridurrò in poltiglia tutto ciò 
che sta in piedi 
e poi brucerò la poltiglia 
e poi spargerò le ceneri 
e poi forse qualcuno sarà in grado di vedere 
le cose come realmente sono. 


Punto e basta per un pianeta infernale 
LOUIS WOLFSON 


Se si considera che circa tremila anni fa il nostro povero pianeta era infettato 
da sole 50 milioni di copie (anche se, certamente, un singolo esemplare sarebbe 
già stato troppo) della sfortunata specie umana; se si immagina di aver avuto 
all’epoca un mucchio di buone bombe H a disposizione, e di averle usate per 
sbriciolare la crosta di questo dannato pianeta terra e di averlo possibilmente con- 
vertito in una seconda catena di asteroidi, essendo una prima catena di questi pic- 
coli corpi celesti situata tra le orbite di Marte e Giove; e se si considera, poi, che 
questa litania di errori inenarrabili che ancora continua ed è sinonimo di uma- 
nità, non sarebbe mai avvenuta... !! Quale filosofo, 35 anni fa, avrebbe sognato 
di attaccare quella materia così malata che noi tutti siamo? Quale filantropo? 
Quale uomo di buona volontà? 

Ma ora non dobbiamo assolutamente perdere l’occasione — un’occasione 
comunque troppo bella per essere vera — di porre fine a quest’infame litania di 
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abominio che noi siamo (collettivamente ed individualmente); e con ciò, è ovvio, 
intendo il ricorso ad un modo completamente atomico-nucleare. La tragedia, la 
vera catastrofe, è che l’umanità continui [...] mentre la benedizione divina do- 
vrebbe essere il termonucleare o qualcosa di simile. Non essere di questa opinione 
significa essere degli egoisti, dei criminali, dei mostri se non dei pazzi furiosi. 


L'importanza di uccidere 
DAN BURROS 


L’uomo è un organismo assassino! Deve uccidere per sopravvivere! Deve 
uccidere per progredire! Facciamogli vedere qual è l’élite naturale! Chi è il più 
grande assassino del mondo! Uomo bianco! Sguaina la tua terribile spada! 
Ammazza i tuoi nemici! Uccidi! Uccidi! Uccidi! 


Un’indagine filosofica sulle origini della nostra idea 
del bello e del sublime 


EDMUND BURKE 


Nessuna passione deruba la mente di tutto il suo potere di agire e ragionare 
quanto la paura; poiché la paura è il timore del dolore e della morte, essa agisce 
in un modo che assomiglia al vero dolore. Quindi, qualunque cosa sia terribile 
alla vista è anche sublime. 


Il fulmine e.il sole 
SAVITRI DEVI 


Questa è l’epoca in cui i nostri democratici trionfanti e gli speranzosi comunisti 
si vantano del «lento ma inarrestabile progresso delle scienze e dell’educazione». 
Molte grazie di questo «progresso»! La sola vista del quale basta a confermarci 
nella nostra fede nell’immemore teoria ciclica della storia, illustrata dai miti di tutte 
le antiche religioni della natura (inclusa quella da cui gli Ebrei — ed attraverso que- 
sti i loro discepoli cristiani — presero in prestito la simbolica storia del Giardino 
dell’Eden; la perfezione dell’inizio del Tempo). Ci impressiona il fatto che la storia 
dell’uomo, lungi dall’essere un’inarrestabile ascensione verso il meglio, è piutto- 


sto un crescente e senza speranza processo di bastardizzazione, di evirazione e de- 
moralizzazione del genere umano; un’inesorabile «caduta». Essa fa sorgere in noi 
la brama di vedere la fine — il collasso finale che spingerà nell’oblio sia quelli inde- 
gni «ismi» che sono il prodotto della decadenza del pensiero e della personalità, sia 
le non meno indegne religioni dell’uguaglianza che hanno lentamente preparato il 
terreno a tutto ciò; l’avvento di Kalki, il divino Distruttore del male; l’alba di un 
nuovo Ciclo che si aprirà, come tutti i nuovi cicli, con un’«Età dell'Oro». 

Non importa quanto sanguinoso il crollo finale possa essere! Non importa che i 
vecchi tesori possano perire per sempre nella conflagrazione redentrice! Prima arri- 
va, meglio è. Stiamo aspettando questo — e la gloria che ne segue — fiduciosi nella 
Legge ciclica, divinamente stabilita, che governa tutte le manifestazioni dell’e- 
sistenza nel Tempo: la legge dell’Eterno Ritorno. La aspettiamo, e aspettiamo il 
conseguente trionfo della Verità, oggi perseguitata; il trionfo, comunque vogliate 
chiamarlo, della sola fede in armonia con le imperiture leggi dell’essere; del solo 
«ismo» moderno che è tutto tranne che «moderno», essendo nient’altro che l’ulti- 
ma espressione di principi vecchi quanto il sole; il trionfo di quegli uomini che, 
attraverso i secoli fino ad oggi, non hanno mai perso di vista la visione, decretata 
dal sole, di un Ordine imperituro, e che hanno lottato con animo generoso per 
imprimere questa visione nelle menti degli altri. Noi lottiamo per la gloriosa restau- 
razione, stavolta, su scala mondiale, del Nuovo Ordine, proiezione nel tempo, molto 
prossimo, come in ogni ricorrente «Età dell'Oro», dell’eterno Ordine del Cosmo. 


La fine del mondo 
ee e—_—— _ —'—_et_, ELL 
BOYD RICE 


La fine del mondo non arriva mai improvvisa e senza avvertimenti. Imma- 
ginare che avvenga così significa essere ingannati da una concezione popolare 
sbagliata, e, quindi, essere incapaci di cogliere il disegno generale. La fine del 
mondo è un processo che si sviluppa. Comincia lentamente, impercettibilmente, 
e sboccia non visto proprio in mezzo a noi, finché non ha ingolfato tutto ciò che 
c’è e nessuno sfugge alla sua presa. 

Tutto quello che l’umanità considera grande e potente non è altro che un male per 
tutto ciò che è vita e deve cessare perché la vita continui. Ciò che l’uomo moderno 
la venerato come grande e nobile non è che afflizione. Tutto ciò che in apparenza ha 
garantito libertà al genere umano, ha di fatto impartito la sua schiavizzazione, azzop- 
pava e danneggiava dal di dentro mentre esternamente sventolava bandiere di libe- 
razione. Il corpo dell’umanità è stato avvelenato ed anche mentre lottà per raggiun- 
gere nuovi orizzonti e per progredire costantemente, il rigor mortis ha preceduto l’ar- 
rivo della morte stessa, e le vite degli uomini sono trascinate con lui nella tomba. 
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Cerca ora quei gesti che hanno gettato per l’umanità i semi della morte e che 
mietono per te l'abbondanza della vita. 


La libertà è un’arma a doppio taglio 
JOHN WHITESIDE PARSONS 


E l’uomo, autocastratosi ed autofrustratosi, fugge per i corridoi dell’incubo, 
inseguito da macchine mostruose, sopraffatto da poteri satanici, oppresso da 
colpe e terrori vaghi creati tutti dalla sua immaginazione. Egli scappa nell’assur- 
do, annega il suo spirito nell’arroganza, adora gli dei del successo. Poi, vergo- 
gnatosi delle sue pretese e frustrato dalla sua autonegazione, freneticamente 
proietta i suoi orrori su nemici immaginari, cerca sollievo in capri espiatori e in 
false invenzioni, e propizia dèi antropoidi, gli scuri e squallidi eido/on del suo 
spirito, con sacrifici di sangue. 


L'umanità è il demonio 
ROBERT DEGRIMSTON 


L’umanità è cattiva e corrotta, è una bugiarda accecata dal suo stesso inganno, 


eppure, nei limiti della sua ignoranza, è astuta. E l’umanità è debole, eppure forte 
nella sua debolezza, poiché l’umanità con la sua astuzia può succhiare la forza 
da colui che è veramente forte e trascinarlo giù con sé. E l’umanità genera morte, 
la morte dell’anima, e dà vita a conflitti torturanti della mente in cui l’anima si è 
intrappolata. E l’umanità sostiene chiunque mantenga corruzione e decadenza 
che sono la sua linfa vitale. E l’umanità distrugge tutto ciò che promette di 
portare la purezza di spirito e di combattere la corruzione. E l’umanità affascina 
con una dolce facciata che nasconde un cuore infingardo. E l’umanità parla 
d’amore e lascia cicatrici d’odio al suo risveglio. E l’umanità urla pace e porta 
guerra. E l’umanità parla di gloria e destino magnifico, e conduce più a fondo 
nella morte e nel degrado. E l’umanità trabocca di promesse e di cosiddette 
‘buone intenzioni, mentre dietro c’è una scia di abbietti fallimenti e tradimenti. E 
l’umanità ha paura di ciò ed è immersa nel male. 

E come è per tutte le cose, conosceremo l’umanità dai suoi frutti. Ed i frutti 
dell’umanità sono cattivi, amari e grinzosi, e marci dentro. E la casa dell’uma- 
nità è la Terra, e la Terra è l’Inferno. 

Quindi nell’universo non c’è cosa più malvagia dell’uomo. 

Il suo mondo è l’Inferno, ed egli stesso è il Diavolo. 


La storia del successo americano 
P. T. BARNUM 


Se il mio decantare è stato più insistente, la mia pubblicità più audace, i miei 
poster più colorati, il mio ritratto più esagerato, le mie bandiere più patriottiche 
e le mie trasparenze più brillanti di quanto potessero essere quelle dei miei vici- 
ni, non fu perché io avevo meno scrupolo di loro, ma perché avevo più energia, 
molta più ingenuità, e un miglior fondamento per tali promesse. 


UNONESTA CHIACCHIERATA GON UNO PSICOPATICO 


ADAM PARFREY 
l-coT--————————_—T—@—Èm_— mo__ 


magrolini, nani, dislessici, mutilati... nominate un feticcio, un hobby, 

una deformità, una disabiltà, una tendenza, ed esiste un gruppo specia- 
lizzato che proporrà i suoi obiettivi e i suoi consigli ai propri costituenti. Non ci 
sorprende quindi che nel 1990 gli assassini di massa americani abbiano il loro 
portavoce. 

«Non mi interesso di omicidi seriali, ma di assassinio di massa», piagnucola 
forte l’empatico abitante di Brooklyn a! telefono. Frank è un criminale confesso 
e militante. Ha un paio di centinaio di fan della sua fanzine di collage e deliri (che 
si chiama in vari modi: «Living in a Powder Keg» e «Giving” Off Sparks» o 
«Singin® Dose Anti-Psychotic Blues» [Vita in una saliera, oppure Mandando 
scintille, o Dose cantata di blues anti-psicotico, n.d.t.]) che si concentra su alcu- 
ni punti fissi della vita di Frank: omicidio, sfortuna, abusi sull’infanzia e piedi di 
donna. 

«Quali sono i tuoi interessi Frank». 

«Bé ci sono i piedi di donna e l’uccidere la gente» (puoi sentire gli sputacchi 
anche al telefono) «ma non l’uccidere le persone una alla volta, stile cecchino. 
Voglio fare un solo colpo grosso. L’ho già pianificato. Non c’è dubbio che non 
ne becco meno di 21». 

Ventuno, nel gergo degli assassini psicopatici, è il numero magico fatto regi- 
strare da Big James Huberty il 18 luglio del 1984, quando macellò alcuni appas- 
sionati di grasso fritto e spaccafegato in un Mac Donalds di San Ysidro, in 
California, vicino al confine messicano. Huberty era forse sconvolto per l’in- 
competenza degli impiegati nel far funzionare la macchina dei milkshake. 
lornando a noi, Huberty detiene il record per il maggior numero di persone 
tccise, volontariamente e in un sol giorno, con un fucile. Ovviamente, non 
bisogna confondersi con i molto più alti numeri ottenuti da serial killer come 


SU angiatori di feci e mucose, pederasti, eiaculatori precoci, ciccioni, 
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Un’onesta chiacchierata con uno psicopatico 


Henry Lee Lucas o come l’assassino di Green River, i cui totali, va da sé, oscu- 
rano quelli di Huberty. Frank, comunque, nutre un po’ di disprezzo per i serial 
killer: non sono di alto profilo, né abbastanza catartici per i suoi gusti. 

Sebbene Frank rifiuti di rivelare il suo cognome o di darci una foto (meglio, 
suppongo, essere colti di sorpresa al momento del suo colpo grosso), ci fa capire 
che va in giro vestito in stile California Highway Patrol o come il beneamato psi- 
cotico della celluloide, Travis Bickle. «Porto quelle lenti a specchio e osservo le 
persone» ma, a differenza di Bickle, lui non sarà beccato dopo averne uccise 
appena una manciata. Nel suo articolo, Suggerimenti pratici per massacri di si- 
gnori: una guida per massimizzare il numero delle vittime nell'omicidio di 
massa, che è in «Singing Dose Anti-psychotic Blues», n. 6, Frank generosamente 
rivela «Ia lista di base degli ingredienti necessari al successo di un massacro». 
Frank si vanta che questo articolo suscitò l'interesse dell'FBI. 

Frank scrive: «Poiché un uomo armato può facilmente sparare 100-150 proiet- 
tili nel giro di cinque minuti, è praticamente ovvio che subito rimarrà a corto di 
munizioni. Chiunque intraprenda un massacro con meno di 500 proiettili si 
autolimita. Personalmente ne prenderei un migliaio; però sarebbero pesanti, 
soprattutto se te li porti tutti addosso. Ma, hey, chi ha mai detto che massacrare 
è facile. Se vuoi le cose facili, allora suicidati. I massacri ben riusciti richiedono 
dedizione, forza, pianificazione e determinazione». 

Si può perdonare Frank per la sua fissazione sulle quantità quando suggerisce 
che le stazioni di polizia non sono particolarmente adatte per alti numeri di vit- 
time. Per questo fine suggerisce i cortili delle scuole (alla Patrick Purdy) oppure 
una grande festa nella quale la persona armata inviterà parenti ed amici. «In molti 
casi egli [lo psicopatico] sarà quasi certo che nessuna di queste persone porta 
armi, così non ci sarà virtualmente alcun rischio di risposta al fuoco». 

Frank non è reticente a parlare di chi originariamente ispirò questo suo nocivo 
entusiasmo. Da bambino, Frank era psicologicamente e fisicamente seviziato da 
entrambi i genitori. La mamma fece il bagnetto a Frank fino ai tredici anni... ba- 
gnetto traumatico: «Mi faceva sedere immobile mentre lo shampoo mi entrava 
negli occhi. Oggi sono cieco ad un occhio». 

Papà era pure peggio. «Mio padre mi faceva succhiare il suo pisello quasi ogni 
giorno, mia madre lo sapeva ma non mosse un dito a riguardo. Non posso bere 
nessun liquido bianco adesso, mi fa vomitare. Ciò che ricordo più del sapore 
dell'orgasmo di mio padre era la sensazione di impotenza, la sensazione di 
essere controllato e umiliato da quest'uomo che avrebbe dovuto amarmi come 

un padre. Mi ricordo che chiudevo sempre gli occhi quando il cazzo era nella 
mia bocca e lui cominciava a colpirmi sulla schiena e urlava “apri gli occhi, suc- 
chiacazzi!!”. Voleva sempre che prima di mettermelo in bocca gli dicessi che mi 
andava di succhiargli il cazzo...». 

«Io credo che c’è un pensiero, nella maggior parte dei casi, che balena nella 
mente dell’assassino ogni volta che il proiettile esce dalla canna e penetra nella 


carne umana. Quel pensiero è “perchè?” Egli non sente un briciolo di rimorso o 
pietà. Egli, quando ammazza la gente, sta semplicemente ricordando la sua 
anima morta». 

Frank è un’anima morta, uno con tanta rabbia dentro che a quindici anni tentò 
di uccidere il padre con un coltello a serramanico. Passò nove mesi all'ospedale 
psichiatrico di Credmore a New York, dove fu imbottito di Haldol, Coxitane, 
Trilafone, e Torazina. Frank ha rinunciato a questa camicia di forza chimica da 
ormai cinque anni. 

«No, credo che la mia rabbia non possa essere placata che dall’omicidio di 
massa, anche se la maggior parte delle vittime di sevizie è più tendente al sui- 
cidio che all’omicidio. Io non sono una vittima tipica. Forse sono pazzo, ma sono 
sempre stato egoista ed aggressivo, così sono stato capace di scaricare il mio odio 
all’esterno con pensieri di vendetta e omicidio. La maggioranza di coloro che 
sono stati violentati da bambini rivolgono quell’odio all’interno, divenendo 
depressi, suicidi, anoressici, abulimici, drogati. Non mi sono mai sentito così. 
Amo me stesso ed il mio corpo, sono solo ossessionato dall’uccidere e dal ferire 
gli altri. Mi considero fortunato a essere uno psicotico piuttosto che un depresso 
o un suicida». 

La rivista di Frank è un manifesto che gronda omicidio, piuttosto che il tran- 
quillo risultato di un autoinflitto assassinio. Infatti Frank ha imparato a socializ- 
zare attraverso la sua pubblicazione: «Trovo veramente piacevole condividere la 
mia realtà, esprimere i miei pensieri e le mie idee psicopatiche ad altre persone 
e trovare che sono d’accordo con il mio punto di vista psicotico. In più posso 
creare un collegamento con altra gente per stimolare abilità e conoscenze psico- 
patiche. Non andrò nello specifico, ma ho acquistato diversi oggetti di natura 
“riservata” grazie ai miei contatti postali. Anche quando sarò beccato e arrestato. 
{\vrò pronta una rete di amici-psicopatici che saranno in grado di spedirmi libri o 
soldi o altri tipi di aiuto per rendermi la prigione o il manicomio più vivibile». 

Questo psicopatico è così gentile da darci qualche anno di tempo poiché, come 
dice Frank, sarà solo in grado di «controllare la mia rabbia per tre anni circa. In 
tutta probabilità dovrei esplodere all’età di 26-28 anni». Cioè verso il 1993-95. 
Ricordate, l’avete saputo qui prima, il suo nome è Frank e sta bruciando per 
superare Jimmy Huberty. 

Per quanto riguarda il resto di noi: «Ringraziate e siate grati di non avere il mio 
cervello per tutta la vita. Ciascuno di voi può prendere la mia rivista, gettarla 
nell’immondizia o infilarla in qualche scaffale e tornare alle vostre realtà. Io non 
posso farlo, non va mai via, è qui ogni minuto di ogni giorno di ogni anno della 
mia vita, fino al giorno della mia morte». 


o, G.ALLIN 


Ritratto del nemico 


—APAM PAREREY 


trollato, capace di filtrare ogni informazione che minacci la loro gestalt 

prefabbricata. La loro fuga dalla realtà è temperata da un numero suffi- 
ciente, ma sotto controllo, di preoccupazioni e decisioni minori, che servono a 
contrastare la noia e a illudersi nel miraggio del dominio di sé. Questi narcolet- 
tici trovano il sublime in un vasetto di maionese. Come conseguenza dell’a- 
trofizzazione dell’istinto di sopravvivenza, la «gente baccello» può solo allevare 
mostri. 

La genia dei non privilegiati, assieme ad un’intera eterna classe di rifiuti 
umani, sa solo che è condannata. È attratta da aghi e pentagrammi, da benzina, 
da chitarre che stridono come fruste, da Thanatos programmato con il MIDI, con 
un'ampiezza sufficiente ad occupare quello spazio vuoto dove una volta risiede- 
va la coscienza. Questi Dionisiaci si obliterano rimuovendo filtri, in ultima ana- 
lisi cercando nella sensazione la perdita del proprio senso. 

Questo tipo di comportamento dà origine alla superstiziosa convinzione sec 
do cui l’acquisizione della trascendenza sta in esatto rapporto con il processo d 
distruzione della ragione. 

G.G. Allin si incide con un coltello rozzi tatuaggi nella pelle. Si autodefinisce 
«il più malato e decadente rocker della storia», un vanto che intende onorare sui- 
cidandosi sul palco (e portandosi all’inferno un po’ dei suoi fans tanto per 
gradire), non appena uscirà dalla prigione in cui è stato rinchiuso con l’accusa di 
aver dato fuoco e fatto a fette una groupie. Allin afferma che la sentenza a 18 
mesi che gli è stata inflitta non è altro che un riflesso del disgusto che la «gente 
baccello» prova verso il suo stile di vita dionisiaco, e che la groupie tagliuzzata 
«Sapeva quello a cui stava andando incontro». Al processo la groupie disse: «Mr 
Allin tagliò la mia pelle in maniera rozza e brutale. Mentre mi tagliava il seno mi 


IL a «gente baccello» aspira ad un destino ben curato, soffice, sereno, con- 
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disse che era come dipingere un quadro. Ero completamente rassegnata al fatto 
che il mio destino poteva tranquillamente essere la morte». 

Le primitive urla gutturali di testi viziosi neganti la vita sono la colonna ritmi- 
ca del teatro impulsivo che sgorga dalle budella avvelenate di G.G. Allin. G.G. 
caca sul palco, lecca la sua merda, e risputa il tutto sul pubblico, restituendo ai 
giornalisti rock un po’ del loro veleno. G.G. si masturba sul palco intimando alle 
ragazze del pubblico «venite su e succhiatemi il cazzo!». Ubriaco fradicio, G.G. 
usa il microfono sul suo volto come un’arma facendosi saltare gli incisivi. G.G. 
costringe una ragazza che ha il coraggio di ficcargli un dito nel culo a cacarsi 
addosso. 

G.G. Allin non è tanto una star del rock’n°roll quanto un vanaglorioso prati- 
cante del gioco tutto americano dell’eccesso. C°è una certa lucidità nella roman- 
tica convinzione di Allin che il rock possieda una forza redentiva, soprattutto 
quando molti altri non vi vedono che una carriera, un modo per comprarsi un 
posto nella fantasia della «gente baccello». 

«Il palco è un campo di battaglia», dice G.G., «e se anche attraversassi le loro 
linee starei ancora giocando in casa. Semplicemente planerei sul fottuto pubbli- 
co. Non sono lì per compiacere i succhiacazzi. Non me ne frega un cazzo. Il pub- 
blico è il nemico. Non vogliono sapere, vogliono solo vedere». G.G., anche a ri- 
schio di uccidere, fa subire al pubblico l’esperienza reale di quell’oscurità che il 
pubblico finge di riverire. 

In prigione G.G. riversa un continuo flusso di poesia e prosa, tutto suona come 
note omicide scritte da uno studente d’inglese straniero con la scabbia. Ma è l’in- 
tensità che conta più che il senso (vedi Self Absorbed riprodotta qui accanto con 
tutti gli errori calligrafici, i neologismi e le dubbiose costruzioni grammaticali). 

Molti spettacoli tentano di iniettare un’apparenza di vitalità in quello che es- 
senzialmente non è altro che un progetto ben pianificato in precedenza. C’è solo 
un’imitazione dell’imprevedibilità. G.G. tenta di rendere tutto nuovo ogni volta. 
Questo è il suo metodo: «Comincio a pensare alla mia vita, mi gira la testa e la 
merda semplicemente esce, non c’è nulla di progettato». 

Effettivamente ci sono solo alcuni modi attraverso cui una feccia di rocker 
come G.G. può raggiungere il massimo, e, nella sua particolare scala di valori, la 
morte è il naturale apogeo: «Non voglio essere l’ennesimo tossico che muore con 
l’ago nel braccio. Io voglio provare l’eccitazione del proiettile che mi fa saltare 
via la testa. Non mi voglio perdere l’effetto che fa. Perché non morire e sentire 
cosà si prova? Perché non provare il dolore e il pericolo?». 

Nel post scriptum di una recente lettera, G.G. scrive «Aspetto solo di essere 
fuori sulla parola, la mia vendetta, e un’autostrada di sangue. Non sarà bello da 
vedere».. 
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Estetica: s.f. settore dell’indagine filosofica che ha per oggetto la natura del 
bello, dell’arte e del gusto, nonché la creazione e la valutazione del bello. 
‘Terrorismo: s.m. uso sistematico del terrore spec. come strumento di coercizione. 


azione. Affinché si verifichi un fenomeno come il Terrorismo Estetico, la 

ricerca estetica deve divenire simbolica non dei suoi piaceri solipsistici e 
decadenti (rappresentati nella pazzia di Des Eissentes in A ritroso di Huysmans), 
ma dell’azione che va oltre i leciti confini del mondo dell’arte. 

«Il terrorismo nell’arte è chiamato avanguardia», ironizzava Alberto Moravia 
nel suo saggio L'estetica del terrorismo. Se una volta era così ora non lo è più. 
(iran parte dell’arte di avanguardia oggi viene percepita e creata semplicemente 
come una reazione che si avvolge sulla sua stessa storia. Questo giocare provo- 
:atorio determina l’incapacità dell’avanguardia di provocare e stimolare. Le 

‘oni dadaiste e futuriste, che tentavano di condurre l’arte nelle strade, fuori 
dagli atenei e dai musei, sono state semplicemente riprese da post-modernisti 
fac-simile che colgono la superficie ma ben poco dell’essenza originale. Ma non 
importa ormai quasi nulla. L’arte d'avanguardia si è evoluta in niente più di una 
convenzione culturale, in niente più di una tassa corporativa e di una cortina di 
fumo per le public relation. L’arte che apparentemente sposa l’ideologia anti-cor- 
porativa è apprezzata finché si adegua agli standard arbitrari inventati da quei 
prezzolati creatori di gusto e indovini di fortune che sono i critici dell’arte. Cosa 
ci potrebbe essere di male, dopo tutto, con un mondo degli affari che concede alla 
gente di dire quello che vuole (perché tanto non importa)? 

Il Terrorismo Estetico è un termine più realisticamente applicabile al regime 
senza volto della cultura consumistica che all’avanguardia. Il macello della 
Muzak, le musichette della pubblicità, le classifiche, le migliori 40 canzonette, 
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Terrorismo estetico 


gli spot televisivi, il logo delle multinazionali, etc, tutto si adatta alla perfezione 
alla dinamica terroristica di intrusione e coercizione. Quasi ci si dimentica che 
l'estetica una volta implicava una relazione consensuale tra i creatori e fruitori 
dell’arte. Quante volte ci capita di ascoltare qualcuno dire che gli piace un 
prodotto dei media suo malgrado? Quante volte hai sentito uno slogan o un ran- 
cido motivetto pubblicitario risuonarti in testa come un mantra mangia-cervello? 
Quando il correlativo avanguardistico del terrore del consumatore, la Pop Art, 
divenne indistinguibile dall’oggetto della sua supposta satira sociale, essa finì per 
cancellare dal mondo affaristico il suo aspetto peggiorativo. Molte delle attuali 
stelle dell’avanguardia sono emerse dal mondo del business o vi sono entrate, 
alcune, tra l’altro, riscuotono notevole successo nella cabala arcana delle specu- 
lazioni numeriche e dell'immondizia mercantile. Anche alleggerire i fondi statali 
e privati è concesso solo a coloro la cui attitudine burocratica è seconda solo ad 
uno svergognato leccare il culo. Non sorprende che molti acquisitori di fondi 
eccellano in logorrea avvocatesca e in inveterata pusillanimità artistica. 

Il post-modernismo dominato dai critici ha generato l’ibrida arte verbo-visiva 
di Barbara Kruger e Jenny Holzer, in cui slogan stile-pubblicità vengono combi- 
nati con un messaggio nascosto o con indizi visuali (solitamente ripresi da 
qualche vecchia rivista). Il loro atteggiamento è quello di un cinismo alla moda 
che si suppone in grado di sovvertire la «trappola» del comando pubblicitario. La 
Kruger e la Holzer giocano nel mercato come delle abili doppio-giochiste, lan- 
ciandosi al pubblico con furbi furti dalle tecniche behavioristiche di Madison 
Avenue e, allo stesso tempo, rimestando un gergo cripto-marxista per assicurar- 
si il mesto vantaggio della valuta accademica e critica. La loro auto-promozione 
funzionava quando esse erano ai margini della società. Ma ora il commento 
sociale risuona sempre più vuoto. Addestrata per emergere nel jet-set dalla mi- 
lionaria di Soho, Mary Boone, la Kruger, alla biennale di Whitney del 1987, limi- 
tò il suo, molto ben pagato, contributo a niente di più che a una freddura da ricca 
ebrea: / Shop Therefore I Am [«Io compro, quindi sono», n.d.t.]. Strizzare l’oc- 
chio e scodinzolare alla gerarchia dell’establishment è parte di quel gioco di reci- 
proca fiducia chiamato io-ti-graffio-appena-e-tu-mi-ripaghi, che gli artisti, fin dal- 
le corti del Rinascimento, hanno sempre giocato. Questi artisti di corte contem- 
poranei, come molti nei secoli passati, fingono con sufficienza di sputare nell’oc- 
chio dello sfruttatore mentre permettono che li si imbavagli, li si spidocchi, e — 
quando non stanno guardando — gli si strappino gli artigli. 

Ci sono certo quegli artisti, di solito freschi d’università, che non hanno dime- 
stichezza nel riempire i nostri moduli per le borse di studio, e per questo si con- 
siderano «sovversivi». La maggior parte di questi ribelli, stile rivista rock o rivista 
d’arte, sta là che gioca a inscenare psicodrammi della ribellione da impacchettare 
e commercializzare ad uso di consumisti sicofanti. Questa strategia è (perdonate 
il termine) simulacro del terrorismo: ci si ferma alla posa e non si va oltre. 

Dobbiamo cercare i veri outsider e non gli aspiranti insider, per trovare gli 


artisti autenticamente capaci di un effettivo contro-terrore da opporre agli 
insidiosi mantra del lavaggio del cervello consumistico. Terrore significa minac- 
cia, e la versione outsider del Terrorismo Estetico è fatta di performances o di 
assemblaggi di parole e immagini capaci di sguinzagliare la reazionarietà della 
polizia e della critica borghese. Il tipo d’arte che evoca questa rabbia, questa 
paura e questa condanna, gioisce nel suo spirito pagano di una schadenfreude che 
si oppone alla pietà umanistica della «vittima illuminata». Il sadismo anti- 
sociale, comunque, raramente riceve patronati. Al di fuori del reame corrotto dei 
comunicati di società, il Terrorismo Estetico — per quanto questa definizione gli 
possa risultare strana — è l’ultimo bastione della purezza estetica. 


Operation Sun Devil è il nome di un’azione governativa contro maghi del com- 
puter e vari furbetti e cervelloni che furono ingegnosi abbastanza da riuscire ad 
entrare nei files della Ma Bell. Coloro che sanno, affermano che lo sgambetto 
Sun Devil fu una reazione terrorizzata ed esagerata contro l’intelligenza da parte 
della stupida e farraginosa burocrazia. John Perry Barlow («Whole Earth 
Review», autunno,1990) descrive una tipica azione Sun Devil contro un giova- 
nissimo hacker: 

(Un) padre a New York aprì la porta alle 6:00 del mattino e si trovò un fucile puntato 
sul naso. Entrarono una dozzina di agenti. Mentre uno di loro immobilizzava la moglie 
con una presa da strangolamento, gli altri irruppero, armi in mano, nella cameretta del 
figlio quattordicenne che dormiva. Prima di andarsene sequestrarono ogni componente 
elettronico, compresi tutti i telefoni. 


Il Quarto Emendamento tutela contro perquisizioni inutili, ma i ricorsi sono 
ignorati dagli agenti governativi che affermano che quei nerd di hackers sono dei 
terroristi ed hanno «l’abilità di accedere e leggere i files dei pazienti d’ospedale. 
Inoltre potrebbero aver modificato, aggiunto o cancellato informazioni vitali per i 
pazienti, causando situazioni ad alto rischio». Gli interessi delle megacorporazioni 
si stanno imponendo sulla totalità del ciberspazio e non sono tollerati ficcanaso 
digitali. Questo potrebbe spaventare qualcuno, ma altri pirati, come la misteriosa 
Legion of Doom o la lega NuPrometheus (che ha fatto circolare illegalmente codi- 
ci Macintosh altamente protetti), accetteranno la sfida ora che un nemico dell’in- 
novazione, dell’individuo e della libertà personale gli si è chiaramente palesato. 

Potrebbe sorprendere a questo punto scoprire che sono pochi gli artisti produt- 
tivi che si ritrovano schedati per crimini d’opinione, cosa punibile con la Siberia 
della non distribuzione, o in alcuni casi con la querela e la prigione. La rivista 
«Pure», magazine fotocopiato di Chicago, che sciorina torture su bambini, omi- 
cidi e misoginia estrema, storse troppi nasi di buoni cittadini, al punto che il suo 
editore, Peter Sotos, fu pedinato per nove mesi e sottoposto ad un lungo proces- 
so nel quale, alla fine, egli fu condannato per possesso di materiale pornografico 
su minori (una rivista, «Incest IV»). Il caso Sotos fu il primo in cui venne appli- 
cata con successo la nuova legislazione dell’Illinois, promulgata sotto l’influen- 
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za del Rapporto della Commissione Meese sulla pornografia, esempio per eccel- 
lenza di revisionismo del Primo Emendamento. 

Il caso Sotos è particolarmente inquietante perché prova che la prigione è lo 
sbocco naturale per il semplice possesso di materiale controverso. Non vi è dubbio 
che questo precedente legale fu stabilito per aprire le porte a futuri giri di vite con- 
tro ogni crimine d'opinione. La ben gestita guerra (massacro) del Golfo, durante la 
quale i networks censurarono le vittime civili che avrebbero potuto provocare una 
«Sindrome da guerra del Vietnam», apre una piccola finestra sulle dinamiche 
future del controllo di massa. Ogni individuo pensante è continuamente denutrito 
dalla corrente dieta di informazioni. Che questa sia una cospirazione dello Stato o 
un progetto dell’oligarchia finanziaria fa poca differenza. Ma questo ha alzato la 
posta per una nuova Samizdat americana in cui gli argomenti «sconvenienti», 
«folli», «pieni d’odio» o «pericolosi» vengono affrontati da individui o piccoli 
gruppi autonomi che non sono compromessi o limitati da priorità istituzionali. 

Che gli interessi «offensivi» diventino il crimine politico del futuro? 

Così sembra. Da quando le frasi precedenti furono stampate nell’edizione del 
1987 di questo libro, musicisti sono stati arrestati per testi osceni; anarchici 
ammanettati per aver bruciato la bandiera, genitori per aver fotografato i propri 
marmocchi nudi; il pittore e performer Joe Coleman è stato arrestato a Boston 
per aver messo in moto una «macchina infernale», e a New York per aver ucciso 
un ratto; direttori di musei sono stati minacciati d’arresto per aver appeso foto 
omoerotiche; G.G. Allin fu arrestato per un consensuale atto di sado-masochi- 
smo con la sua ragazza; l’F.B.I. sta «monitorando» alcuni gruppi che praticano 
sesso non ortodosso; e così via. Anche il libro che state leggendo subì un attac- 
co ampiamente pubblicizzato in Painted Black, della Harper and Row, in cui 
l’autore Carl A. Raschke sostiene la revoca dei diritti sanciti dal Primo 
Emendamento per coloro che diffondono «terrorismo culturale», includendo 
presumibilmente l’editore/autore di quella pericolosa bomba-pensiero illumini- 
stica, Culture dell’apocalisse. 

È diventato sempre più ovvio che i paurosi folletti del terrorismo estetico non 
sono altro che simbolici capri espiatori che distolgono l’attenzione dai proble- 
mi reali. Per gli americani la paura non è un’altra forma di coscienza, ma solo 
un’altra forma di pettegolezzo. Come ha constatato Charles Manson, il vero ter- 
rore sovversivo può essere messo in atto soltanto spegnendo i televisori. Fino ad 
allora il terrorismo estetico sarà orchestrato da quelli che comandano e usato 
contro insostanziali e non-esistenti criminali. 

E in futuro, mentre il mimo bohemienne, si consumerà nella forma a-col- 
tello-da-torta del politicamente corretto martire/vittima, i terroristi estetici 
non si faranno coinvolgere dalle dubbie ricompense della celebrità. I 
migliori tra questi lavoreranno soli, nel campo avverso, in uno stile cama- 
leontico domineranno gli algoritmi da quinta colonna per destabilizzare 
l’ancient régime. Non conosceremo i loro nomi ma la loro ricompensa sarà 
di modificare l’assetto del pianeta. Fino ad allora c’è molto lavoro da fare. 
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— PAUL LEMOS 


osa ti spinge a creare composizioni grafiche così accurate sulla crudele e 
perversa condotta umana? 

Sono un gran fan della violenza sessuale estrema e del sadismo e così passo 
molto tempo divertendomi a cercare gente che condivide i miei gusti. Spesso le 
informazioni in cui mi imbatto sono guastate dal moralismo o annacquate dal 
«buon gusto». Raccolgo informazioni e materiali da molte fonti differenti e le 
pongo in una luce molto più onesta e più soddisfacente dal punto di vista ses- 
suale. «Pure» è un prodotto dei miei gusti. 


Di certo, se tu fossi personalmente coinvolto nell’azione criminale, non 
potresti mai divulgarla, eppure sarei curioso di sapere se sei un partecipante, un 
osservatore passivo o un ammiratore. 

I miei gusti sessuali provengono da una filosofia e da una we/tanschauung ben 
sviluppata e, io ti assicuro, ci sono una miriade di modi e opportunità per goder- 

propri piaceri senza sporcarsi troppo le mani. Non c’è niente di passivo nei 
miei gusti. 


Cosa ti attrae in personaggi che hanno commesso atti di estremo sadismo e 
perché hai speso tanto tempo ed energia a dichiarare pubblicamente i tuoi inte- 
ressi e la tua approvazione verso coloro che infrangono i tabù? 

Sono affascinato dalle persone che riescono a trarre il massimo godimento 
dalle loro vite. Individui che hanno raggiunto l’acme del potere e del piacere. 

lo stesso, nel mio piccolo, pubblicando «Pure» sono in grado di recuperare 
alcune delle energie che spendo per i miei piaceri. Inoltre, sono in grado di procu- 
rarmi più materiale che soddisfi i miei gusti. Molti abbonati sono stati di grande 
aiuto nell’aprire aree alle quali in precedenza l’accesso mi era stato negato. 
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Intervista a Peter Sotos di «Pure» 


Cosa c’è di ammirevole nel killer rampante e nel macellaio? 


Non trovo ammirevole chi uccide, picchia o stupra. Provo rispetto e interesse per 
coloro che vedono e capiscono i loro istinti completamente e correttamente e cer- 
cano di soddisfarli. I miei gusti sono molto simili a quelli di Ian Brady e mi piac- 
ciono i suoi lavori perché sono onesti al 100% e totalmente soggettivi. Si scopò e 
torturò la piccola Lesley Downey in ogni modo immaginabile prima di sfracellare il 
suo piccolo cranio in due. Io trovo che casinisti come Charles Manson e Ed Gein 
siano terribilmente noiosi e risibili perché non hanno idea di ciò che veramente 
vogliono. Forse hanno risposto ad impulsi simili a quelli di Brady ma qui finiscono 
le similitudini. E simile alla buona musica; tutti possono pestare uno strumento e fare 
rumore, ma ci vuole un esperto, intelligente e sensibile individuo per fare musica. 


Cosa ha ispirato il tuo interesse nella violenza grafica e cosa è ed era sti- 
molante nel soggetto? 


, Ho sempre seguito un rigido metodo di auto-esaminazione e di individuazione. 
E stato facile constatare una generale insoddisfazione per le pratiche sessuali 
tradizionali, e presto ho compreso che quella era l’unica cosa interessante nell’at- 
to. Certo, è ovvio. Ian Brady, Ted Bundy, Sutcliffe, Kurten; tutti loro hanno fatto 
ciò che ogni uomo vorrebbe fare, ma semplicemente molti uomini sono troppo 
insicuri ed impauriti e perciò preferiscono farsi vezzeggiare. 


I tuoi genitori, colleghi, amici sanno di «Pure»? Come reagiscono? 


Non ho bisogno di fare proseliti, né di pontificare e ho molte conoscenze e soci 
che non hanno bisogno di sapere ciò che faccio. Così posso concludere molto di più. 


Hai mai avuto problemi con gruppi di donne, con organizzazioni, autorità 0 
dogane? 


Le dogane sono un vero problema. La rivista è stata sequestrata dagli addetti 
della dogana inglese come materiale osceno, e di conseguenza la casa di un 
abbonato ha subito una perquisizione della buon costume che cercava «materiale 
simile». Anche Aquilifer Sodality, uno dei nostri maggiori distributori, ha avuto 
problemi simili. 

Abbiamo avuto qualche ridicola minaccia ma nessuna sostanziosa [chiara- 
mente questa intervista è stata fatta prima dell’arresto di Sotos]. Anche la pub- 
blicità è un problema. Persino le riviste S&M hanno rifiutato le nostre inserzioni 
come molti dei sedicenti pezzenti libertari. 


Hai collaborato con gli Whitehouse. Dov'è nata questa collaborazione e quali 
aspetti della loro lavoro ti interessano? Ti piacciono ancora? 


Sono in corrispondenza con la Come Organization da un bel pezzo ormai e 
nutro sia per William Bennett che per Kevin Tomkins un profondo rispetto. 
Spesso, quando scrivo un articolo mi ritrovo ad usare un verso od un titolo di una 
loro canzone; sembra che abbiamo molti gusti in comune. Gli Whitehouse cat- 


turano molta della forza, dell’energia e della lussuria che c’è nella violenza ses- 
suale e nel sadismo estremo. Sì, mi piace sempre il loro lavoro; Great White 
Death è un classico assoluto. 


Quale altra musica, arte, film etc. ti ha ispirato e che cosa rende questo mate- 
riale interessante? 


I miei film preferiti sono due film sul sesso con i cani di Bob Wolf e Chuck 
Trainer con Linda Lovelace come protagonista: Dog Fucker e Dog-A-Rama. Il 
genio di Chuck e la sua influenza su Linda sono evidenti. Linda, a quattro zampe, 
insegue infatti il cane per la stanza e poi passa una cifra di tempo a leccare e a 
succhiare le pelose palle rosse del cane in Dog Fucker. 

L’arte sembra essere un buon lavoro per la gente confusa; non mi interessa 
molto adesso. Tuttavia mi piace il lavoro di Hermann Nitsch, ma per ragioni 
totalmente diverse dalle sue ridicole teorie. Trovo che la maggior parte della 
gente che rispetto éd ammiro e che mi ispira è semplicemente gente che ha dato 
un eccellente esempio direttamente con la sua vita. Hitler, Himmler, Goebbles, 
Streicher, sono una razza di geni che mi ispira molto. Sade di sicuro. 


Parlaci del consenso che «Pure» ha ricevuto, dove è più richiesto/venduto, e 
che tipo di persone credi siano attratte da «Pure»? 


Posso dire con soddisfazione che la risposta è stata favorevole e crescente. La 
rivista va molto bene in Europa e sembra aver trovato l'audience principale fra 
coloro che sono interessati alla musica elettronica estrema.Ciò è dovuto al fatto 
che molti dei distributori di «Pure» lavorano nell'ambiente musicale. 

Sfortunatamente mi arriva la posta di balordi che blaterano di sovversione, 
piercing genitali, Crowley ed altri simili giochi infantili, ma sono una minoranza 
e per fortuna lasciano perdere quasi subito. Le persone che rimangono interessate 
sono intelligenti e molto diligenti nella ricerca del piacere. Mi arrivano anche let- 
tere di gente a cui piace la roba porno e vorrebbe qualcosa di più pesante. 


Molti dicono che odi le donne, l'umanità, l'omosessualità; forse puoi chiarire 
quest'idea? 


Non odio molte cose; sono poche le cose che mi danno molto fastidio. Le 
femmine sono cagne il cui unico valore è quello di essere pedine per il mio 
piacere. Quasi sempre questo implica violenza fisica. Gli omosessuali sono un 
po’ meglio delle donne quando stanno sopra, ma disgustosi quando stanno sotto. 
Quel tipo di sottomissione puzza di effeminatezza. Inoltre mi da fastidio il finto 
sadismo come quello praticato dai leatherboys sebbene ne apprezzi la promi- 
scuità. Il potere reale e la violenza reale possono essere goduti appieno solo se 
inflitti con brutali e imprevedibili conseguenze. 

Mi piace molto la vita, ed infatti non mi piacciono i misantropi. Trovo molto 
gradevoli anche coloro che si definiscono umanitari. Spesso i loro lamenti e le 
loro lacrime sui bambini massacrati possono essere veramente eccitanti. 


REAZIONI SCHIZOFRENIGHE AD UN PAZZO MONDO 


un dialogo fra l’io interiore e l’ambiente circostante che non è mediato dal 
peso di una «corretta» condotta sociale. Nel mondo della pubblicità e dei 
mass media, la magia post-ipnotica dei suggestivi slogan sui cartelloni, o la pro- 
grammazione metabolica della muzak, cancella le distinzioni tra il ricevente e il ri- 
cevuto. Si veda il recente slogan della CitiBank: «Noi pensiamo ciò che tu pensi». 
lo schizofrenico prende sul serio questa specie di programmazione al punto da 
re che gli si stia parlando personalmente, e può anche finire per rovesciare il 
sillogismo e leggere: «Io penso quello che sta pensando la CitiBank». Ecco qui rac- 
colti alcuni recenti esempi di autentica scrittura schizofrenica. Amore, litio e il sacco 
«li Lima di James Van Cleeve è una monumentale opera di 700 pagine di numerolo- 
gia criptico-cabalistica combinata a teorie avanzate di fisica subnucleare e ad una 
strana ossessione per alcuni personaggi televisivi, per Cristo, il Marchese de Sade 
sassini di massa come Charles Starkweather e Caril Fugate. Van Cleeve va per 
gli ottant'anni ed è ancora rinchiuso in una casa famiglia a nord dello stato di New 
York. Il brano seguente è una lettera arrivata ad una stazione radio di New York. 


I a scrittura schizofrenica è non di rado intrisa di genio, poiché essa emerge da 


Amore, litio e il sacco di Lima 
JAMES (ANUBIS) VAN CLEEVE 


|. = LIBERTÀ DI CLASSE 
1.C = LOTTA DI CLASSE 
1.C = LITRI DAL CAZZO 
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Reazioni schizofreniche ad un pazzo mondo 


LC = LIVIDO CRISTO 

LC = LURIDA CLOACA 

LC = LECCA CLITORIDE 

LC = LEGGE E CHIMICA (CONSIGLIO SOCIALISTA — NON INSEGNARE) 
LC = LOCALIZZARE CLITORIDE (FEMMINA) 

DAL PUNTO DI VISTA DI UNA LEGGE PARLAMENTARE LA MASTUR- 
BAZIONE MASCHILE È UNA MOZIONE CHE VA ASSECONDATA ATTRA- 
VERSO UN INTIMO CONTATTO SESSUALE CON ALTRI IN MANIERA OCCA- 
SIONALE DA METTERE AL VOTO PER L’AIUTO E IL SUCCESSO VITALE 
DEL MASTURBATORE. NEL CASO NON VI FOSSE CONTATTO SESSUALE 
OCCASIONALE CON ALTRI LA LM LEGGE SULLA MASTURBAZIONE È 
VIOLATA E L’EIACULAZIONE SOLITARIA RICADE FUORI PER RITOR- 
SIONE, FORSE. CON POSSIBILE PROMOZIONE POPOLARE DI ESIBIZIONI- 
SMO MASTURBATORIO CON O SENZA RINNOVATA EIACULAZIONE SOLI- 
TARIA. RIMANENDO, COMUNQUE, IL MASTURBATORE SPOSATO ALLA 
GENTE ANCHE IN CASO DI SOPRAVVENUTA PARALISI PER VECCHIAIA O 
SM STRINGHE MAGNETICHE DI UNA CAMICIA DI FORZA. 

SM = SAPIENTE MUTILATO 

LM = LICENZA DI MATRIMONIO 

LM = LICENZA SULLA MASTURBAZIONE 

MS = MARCHESE DE SADE 

SM = SACHER MASOCH 

SM = SESSO SENZA MONETA 

MS = MONETA SENZA SESSO 

MS = MASTURBATORE SCIOPERANTE 

Sto studiando Cristo lo Sbirro crocifisso da Dio la Copula. C.F. Cazzo per Caril 
Fugate/Cynthia Lubesnik Lussurioso Massacratore con LM Licenza di Matri- 
monio. Cristo lo Sbirro è uno Sbirro Civile ed ha bisogno di una Tessera Gior- 
nalistica di Matrimonio per Proteggere Lui o Lei dall’essere crocifissi da Dio la 
Copula nella Massacrante Lussuria di una Licenza di Matrimonio. Ma questa 
Tessera deve essere accompagnata da un milione di dollari pagabili al Banchiere 
(sullo Scacchiere Politico) per Prevenire la Crocifissione Poiché Lui o Lei sono 
Sposati alla Gente. 

UNA VERDE ISOLA NEL MARE, AMORE, 

UNA FONTANA ED UN ALTARE. 

E TUTTE LE MIE ESTASI NOTTURNE 

SONO DOVE IL VOSTRO GRIGIO OCCHIO RILUCE 

IN CHE SORTA DI ETEREE DANZE 

PER MEZZO DI CHE SORTA DI ETEREA LUCE 

relativamente COlpevole STO LÀ = COSTOLA = COSTOLA D’ADAMO! 

Gli Ebrei usano una psicofilosofia maniaco-depressiva con associata Dementia 
Praecox — Stile Paranico per il loro piacere nel non dire le cose alle Persone. 


OE = Onanismo Essenziale. Té per Sacrificio Primaverile del Professore per 
Spillare Seme/Mammifero. Balena Bianca di Femminilità a lavoro con il dono 
di un orologio da polso. 

DP = DISEGNI PORNO 

DP = DEMENTIA PRAECOX 

SIAMO IN UN PAESE LIBERO MA DOV’È LA PASSERA LIBERA? 

La causa della guerra è un cattivo posizionamento individuale e collettivo di 
uomini e donne nello spazio sociale. Liberazione dalle Stringhe Magnetiche della 
camicia di forza attraverso Gravità, Restrizione, Vacuum, Osservazione Costante. 
Mi stanno gratuitamente mostrando come la fica distrugge il comunismo. 
OSTRUZIONE NASALE 

MATRIMONIO NON AUTORIZZATO 

PIANO E CURVE ECONOMICHE 

MARCHESE DE CLEVES 

FERITA ALLA COSCIA 

LA VITA SENZA UN PRECEDENTE PROCESSO 

NOMINATO CAPO MESSIANICO DI STATO USA 

SAPIENTE EVANGELISTA E SCIENZIATO EVOLUZIONISTA 

MI SERVE UNA PISTOLA 

NON SCRIVERE PIÙ LETTERE 

NON EIACULARE 

CONSERVA LA TUA FIRMA E CONSERVI TUTTO 

FOTTO COME UN NEGRO E PENSO COME UN EBREO 

LO SPIRITO DEL FILM PORNOGRAFICO 

MI STUPRANO PER RADIO 

JIM NABORS NON È UNO DEI MIEI VICINI? 

DP = DUELLO COL PRESIDENTE 

DP = DOPPIA PERSONALITÀ 

DP = DECEDUTO FARAONE 

La civiltà sembra principalmente composta di estremisti e criminali abituali 
anormali umani animali sudditi o cittadini di condizione rispettabile. 

IL SESSO È L'AGENTE LEGANTE GRAVITAZIONALE DELLO SPAZIO 
SOCIALE CHE AGISCE CONTRO L’ELETTROLOCUZIONE MAGNETICA E 
L’IMPICCAGIONE CON UN PUNTO DI NON RITORNO E LA PRIGIONE A 
VITA. IL PUNTO DI NON RITORNO È L’ELETTROCUZIONE MAGNETICA E 
L’IMPICCAGIONE È SOLO STATA ATTUTITA DALLA PRIGIONE A VITA. 

IL PRES. JAMES E. CARTER COME ATTORE TEATRALMENTE PUBLICIZZA- 
TO SUL PALCOSCENICO SHAKESPEARIANO DELLA VITA COME ATTIVITÀ 
ENZIMATICA CHE PIANIFICA IL SUO INCORONAMENTO A RE DI FRANCIA 
IN UN PUTTANAIO MONDIALE DI CONTRORIVOLUZIONE. 

GESÙ CRISTO È UNA FIGA GIOVANE. CRISTO IL FILIBUSTIERE. CHIEDI 
LA SALVEZZA A CRISTO IL FOTTUTO CRIMINALE. 
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Questo fenomeno magnetico [Van Cleve si riferisce alla sua teoria dell’«Asim- 
metria Ciclica»] non sarà semplicemente visto come una causa predisponente 
della guerra, può essere verosimilmente qualificato come una influente causa pre- 
disponente del cancro, come una spiegazione del «sibilo galattico» notato dagli 
astronomi nelle ricezioni radio extraterrestri, come la fonte delle «voci» di cui si 
lamentano i pazienti delle strutture psichiatriche e certamente come la «camicia 
di forza magnetica» dolorosamente sopportata da tutti gli ordinari pazienti così 
confinati, così come molte altre condizioni di disagio e di infermità. 

Shylocke (John Locke, M.D) l’Ebreo cita René Descartes ai giorni nostri. 

René Descartes dovrebbe aver aggiunto a questo vanto che tutti gli uomini sono 
pazzi 

Che tutte le donne sono puttane, fottute puttane 

Istituto Rockefeller 

66St. 0 SEX TEA SEX STRADA & ROUTE SEX TEA SEX3 

CRISTO È UN IDEALISTA, UN PIROMANE ROMANTICO E UN ESIBIZIONISTA. 
SE NOI FOSSIMO NEL GIARDINO DELL’EDEN, TEDESCO O MENO, ORA 
DECISAMENTE PIÙ POPOLATO, POTREMO PENSARE DI DIVERTIRCI UN 
PO”. MA LO SBIRRO ALL'ANGOLO ALL’INCROCIO DELLA STRADA CHE SI 
CHIAMA DIRITTA CON IL BOULEVARD DEI SOGNI INFRANTI È ANCORA 
LÀ COME SE DI FATTO EGLI FOSSE ALL’INFERNO. COSI’ BISOGNA CER- 
CARE E ESSERE RAGIONEVOLI QUANDO PENSIAMO DI FARE QUALCOSA. 
L'ASSOCIAZIONE PER IL MIGLIORAMENTO DELLE CONDIZIONI DEI 
SEGUACI DI LUCIFERO E DELL’ANTICRISTO E DELLA SOCIETA’ DEGLI 
AGNELLI FORTUNATI. 

Fottere è una cosa simpatica non un'arma mortale che debba scalzare la bomba 
atomica. Anche fottere sporco è fottere simpatico ma fottere con una fetta di pie- 
de non è simpatico. 

FF uguale 66 uguale Faccia del Fuhrer Fotti il Mio Dito Pugno Fotti. FFF uguale 
18 uguale maggiore età. Fruga, Fotti, Fuggi*. Punta Contro Punta. — A. Huxley. 
IL MARCHESE DE SADE NON FU MAI UN MISERABILE O UN FOTTI- 
MADRE. MORI” IN UN OSPIZIO PER PAZZI. 


Note: 
Il testo originale è tutto costruito su giochi di parole, allitterazioni e assonanze interne che sono 
per lo più intraducibili in italiano; riportiamo quindi i passaggi più complessi. 


1. «The Relatively Innocent Bystander = RIB = ADAM’S RIB» 

2. Gioco di parole con «neighburs» = vicini 

3. Abbiamo preferito lasciare parte del gioco di parole originale, per cui 66 = sixtysix = sex 
tea sex. (La Route 66 è una famosa highway californiana) 

4. Impossibile rendere l’originale senza perdere il gioco con la lettera F (sesta lettera dell’al- 
fabeto), nel testo inglese è «Find, Fuck and Forget» che in italiano sarebbe «Trova, Fotti e 
Dimentica». 


Dear Friends: 


C'è stata una breccia nella sicurezza della comunicazione radio tra il 
Dipartimento della Giustizia e i network televisivi. Nella primavera del 1979, è 
dimostrato, il Dipartimento di Giustizia "spiava" la mia casa e trasmetteva (solo 
audio) agli studi televisivi della NBC a New York. Ero regolarmente monitorato 
nella mia stessa casa dai giornalisti che presentavano il "Today" Show. Jane 
Pauley e Tom Brokaw erano i conduttori all'epoca. Un giorno Tom Brokan si 
trasferì dal "Today" Show a presentare "NBC Nightly News". Bryant Gumbel 
divenne il nuovo conduttore del "Today" Show. Fu a quel tempo che io costrin- 
si Bryant Gumbel a strizzare gli occhi. Bryant Gumbel ebbe tanti problemi con i 
suoi occhi che gli si strizzavano fuori controllo. Milioni di spettatori ne sono te- 
stimoni. 


Il 31 ottobre 1984, incontrai Robert Bazell, l'editore scientifico della NBC di New 
York. Robert Bazell stava parlando all'Università di Loma Linda sul caso del reci- 
piente col cuore di "Baby Fae". Dopo aver aspettato circa cinque minuti fuori 
dalla stanza della conferenza stampa, Robert Bazell uscì fuori. lo subito mi pre- 
sentai, "Robert Bazell, sono Philip Jones!", egli rispose: "Philip Jones! Potresti 
farmi perdere il posto!". Robert Bazell sapeva decisamente chi ero, anche se non 
lo avevo mai incontrato prima né mai gli avevo spedito una delle mie lettere. 


Fino ad oggi nessun Senatore o Parlamentare della California ha mai risposto a 
nessuna delle mie lettere, sebbene ne abbia mandate a migliaia. Numerosi 
Senatori e Parlamentari di altri stati hanno risposto. 


La mia storia non è stata resa pubblica finora. Di chi è la colpa? Lo sbaglio è dei 
media? O è il Congresso il responsabile? Non credo sia colpa dei media. Non 
importa quale sia il conduttore che tu decidi di vedere la sera, sia egli Tom 
Brokaw, Peter Jennings o Dan Rather, si può essere sicuri‘ che strizzeranno gli 
occhi intenzionalmente. 


Una volta, giù a New Orleans, una stazione locale fece un servizio su un uomo 
che credeva di essere in grado di parlare alle scimmie delle zoo locale. Il servizio 
si rilevò essere un assurdo. E' difficile credere che il Governo Federale abbia il 
potere di negare la libertà alla stampa. 


Mi aspetto che rispondiate. Potete venire a rispondere di persona se volete. E' 
meglio se rispondete di. persona, poiché la breccia coinvolge la Sicurezza 


Nazionale. 


PHILLIP JONES 


ARTE NELL'OSCURI 


_IHOMAS MSEVILLEY 


to le regole dell’arte fino al punto da renderla virtualmente irriconoscibile 

anche agli occhi di coloro che credevano di dominarla. L'attività artistica 
è scivolata nell’oscurità oltrepassando i suoi confini tradizionali, e si è avventu- 
rata in aree che erano precedentemente inesplorate e misteriose quanto l’altra 
faccia della luna. Negli ultimi anni c’è stata una sotterranea tendenza a chiudere 
definitivamente il capitolo su queste ricerche per tornare a concentrarsi di nuovo 
sull’accomodante oggetto estetico e dimenticare la, a tratti spaventosa, visione 
dell’altra faccia. Ma se si riapre il libro a quel capitolo le strane ricerche sono 
ancora lì, come frammentari diari di esploratori di nuove terre, pieni di domande 
apparentemente senza risposta. 

Quando Piero Manzoni, nel 1959, inscatolò la sua merda e la mise in vendita 
in una galleria d’arte a peso d’oro; quando Chris Burden si fece sparare ad un 
braccio e crocifiggere al tettino di una Volkswagen (rispettivamente nel 1971 e 
nel 1974); quando, in occasioni distinte, due artisti americani si scoparono dei 
cadaveri: come poterono queste attività arrivare ad essere chiamate arte? Di fatto, 
il caso in questione non è unico. Occasionalmente, cioè ogni volta che si sono 
presentate le giuste condizioni, simili movimenti hanno fatto la loro comparsa 
nella storia della cultura. Forse il parallelo più significativo è lo sviluppo all’in- 
terno della scuola filosofica greca dei Cinici di uno stile di «performance 
filosofica» simile per molti aspetti ad una normale performance artistica. Se ci si 
avvicina a questo materiale con la dovuta simpatia e in una certa, ampia, prospet- 
tiva culturale esso rivelerà tutta la sua interna serietà e i suoi significati. 

Una delle condizioni fondamentali per questo tipo di attività è la propensione 
a manipolare le categorie linguistiche a piacere. Questa propensione nasce da una 
visione nominalistica del linguaggio che appunto sostiene che le parole non 


I, o sviluppo dei generi dell’arte concettuale e della performance ha cambia- 
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possiedono quelle essenze ontologiche fisse che sono i loro significati; i signifi- 
cati, semmai, devono essere visti come creazioni convenzionali, sono arbitrari e 
perciò manipolabili. Ferdinand De Saussure, con la sua percezione dell’arbitra- 
rietà della relazione tra significato e significante, puntava a definire proprio 
questo. E così, anche Ludwig Wittgenstein, dissolvendo la fissità dei significati 
nella libertà dei loro possibili impieghi, dimostrò la capacità di una cultura di 
alterare i suoi giochi linguistici attraverso le rotazioni e le riformulazioni dei 
campi semantici. Manipolando le categorie semantiche, dissolvendo i loro con- 
fini selettivamente e permettendo ai contenuti di una di fluire in un’altra, prati- 
cando cioè il controllo linguistico dei meccanismi di affezione e di attitudine si 
possono provocare slittamenti negli epicentri di una cultura. In ultima analisi, 
una certa categoria può essere dichiarata universale, cioè coestensiva all’espe- 
rienza, quando i suoi confini si sono totalmente dissolti, e i suoi contenuti hanno 
finito per fondersi con la coscienza stessa. Questa universalizzazione di una sin- 
gola categoria si è verificata in epoche diverse negli ambiti della religione, della 
filosofia e, ai nostri giorni, dell’arte. 

Un'ulteriore indispensabile condizione è una cultura che si lancia attraverso gli 
slittamenti della coscienza in un modo così rapido che, come l’eroe sofocleo prima 
di cadere, finisce per ubriacarsi con le prospettive di una nuova, e difficilmente 
descrivibile, realizzazione. In tali momenti i confini delle cose sembrano con- 
sumarsi; i contenuti fluiscono uno dentro l’altro vorticosamente. In un reame che, 
come l’arte venticinque anni fa, sente i suoi confini tradizionali divenire antiquati 
e inconsistenti, può verificarsi un improvviso straripamento in tutte le direzioni. 

Il mezzo attraverso cui venne realizzata questa universalizzazione della catego- 
ria dell’arte è una forma di appropriazione. Negli ultimi anni l’appropriazione è 
stata praticata entro certi limiti; la categoria dell’arte, intesa come un tutto, è 
rimasta intatta sebbene le divisioni interne, come quella tra periodi stilistici, si 
siano frantumate. Il modello di Francis Picabia è rilevante in questo caso. Ma ven- 
ticinque anni fa l’appropriazione faceva riferimento più al modello universaliz- 
zante di Duchamp. In questo caso l’artista volge l’occhio su entità preesistenti con 
destini apparentemente estranei al contesto artistico, facendole entrare nel campo 
dell’arte, facendole diventare proprietà dell’arte. Ciò implica il presupposto che 
l’arte non è una serie di oggetti, ma un’attitudine verso gli oggetti, un atteggia- 
mento cognitivo (come Oscar Wilde suggerì, non una cosa ma un modo). Se si 
dovesse adottare tale atteggiamento nei confronti della vita tutta, esaltando il valo- 
re dell’attenzione più che gli aspetti di guadagno e perdita personale, si rendereb- 
be la vita un’ineguagliabile esperienza estetica. L’arte funziona quindi come una 
specie di universale coscienza pratica, non dissimile dalla «mente piena» buddista 
o dalla «Attenzione!» dello Zen. Chiaramente qui troviamo un residuo di misti- 
cismo romantico-panteistico, con una celata richiesta etica. Ma vi è anche una 
dimensione puramente linguistica del procedimento, legata all’atteggiamento 


Arte nell'oscurità 


nominalista. Se le parole (come «arte») non hanno una struttura rigida, se sono 
piuttosto vuote variabili che possono essere convertite a usi diversi, allora nel lin- 
guaggio l’uso è il solo campo di significato. Essere questo o quello è semplice- 
mente essere chiamati questo o quello. Essere arte è essere chiamati arte, da colo- 
ro che si suppone siano in cerca della parola: artisti, critici, curatori, storici dell’ar- 
te, e così via. Non vi è nessuna possibilità di appello contro la fondatezza dell’u- 
so, nessuna alta corte è tenuta a giudicare. Se qualcosa (qualsiasi cosa) è presen- 
tata come arte da un artista ed è contestualizzata come tale all’interno del sistema 

allora é arte, e nessuno può farci niente. ‘ 

AI contrario, i difensori dei confini tradizionali del reame artistico saranno 
forzati a reificare il linguaggio. Continueranno ad insistere che certe cose. per 
loro essenza, sono arte e certe altre cose, per loro essenza, non lo sono. Ma în un 
ambiente intellettuale dominato dalla filosofia linguistica e dallo strutturalismo, 
il procedimento di appropriazione attraverso la designazione, basata sull’autorità 
dell’uso e la propensione a manipolarlo, è stata per qualche tempo ampiamente 
iccettata. In questo periodo l’artista ha avuto una nuova opzione: scegliere di 
manipolare il linguaggio e il contesto, che a sua volta manipola la prospettiva 
mentale a causa del riorganizzarsi della rete di categorie, all’interno della quale 
la nostra esperienza si applica. 

Il processo di universalizzazione del contesto artistico può essere fatto risalire 
alla mostra dei Readymade di Duchamp. Certamente, il dadaismo e il surreali- 
smo fornirono degli stimoli. Ma la tendenza giunse a maturazione nella seconda 
metà degli anni ‘50, quando Alain Robbe-Grillet, ad esempio, insistette nel dire 
che se l’arte doveva diventare qualcosa, essa doveva diventare ogni cosa. Più o 
meno nello stesso periodo Yves Klein, estendendo la tradizione del dandismo 
francese, disse: «La vita, la vita stessa [...] è l’arte assoluta». Similmente, in 
America, Allan Caprow suggeriva che «la linea tra arte e vita dovrebbe essere 
nantenuta fluida, e forse più indistinta possibile». Duchamp aveva messo in pra- 
tica l’appropriazione attraverso la firma, e così fece anche Klein quando, nel 1947 
circa, firmò il cielo. Più tardi Klein avrebbe designato ogni cosa come arte dipin- 
pendola con il suo Blu Internazionale Klein. Manzoni a volte designava degli 
opgetti preesistenti come arte firmandoli, altre volte mettendoli su un piedistallo. 
Nel 1967 Dennis Hoppenheim presentò i suoi Sitemarkers [«segnaluogo», n.d.1.] 
bacchette cerimoniali da usare per segnare delle aree del mondo come arte. a 

Questi procedimenti erano usati talvolta in una conscia parodia del concetto teo- 
logico di creazione per mezzo della parola. Nel 1960 Klein, imitando il fiat divi- 
no, si appropriò nel suo Teatro del Vuoto dell’intero universo, facendone un’opera 
per il Festival d’Art d’Avangarde, a Parigi. L’anno successivo egli dipinse un 
globo topografico di Blu Internazionale Klein, si appropriò in tal modo della terra 
© se la mise in tasca; Presto Manzoni rispose mettendo la terra su un piedistallo 
(Socle du monde,1961), strappandola a Klein per intascarsela lui. Di certo c’è una 
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differenza tra il fiat e l'appropriazione. Il procedimento puramente linguistico 
dell’espandere forzosamente i confini d’uso della parola non crea una realtà com- 
pletamente nuova, ma cambia la prospettiva di una già esistente. Ogni azione che 
ha luogo nella zona di appropriazione è necessariamente reale come se stessa, 
ma semanticamente è una specie di ombra del reale. Finché la categoria primaria 
dell’atto è ricordata, rimane ciò che era, come una parola composta porta ancora 
le tracce di ciò che era in origine, solo che questo è riflesso in una nuova catego- 
ria semantica. Così il processo di appropriazione universale ha certi limiti logici 
e interni; esso si basa sull’assunto che una parte può contenere il tutto, l’arte, ad 
esempio, può contenere la vita. Ma l’unico modo in cui la parte può contenere il 
suo insieme è per riflesso, come uno specchio può riflettere tutta la stanza in cui 
si trova, o, per implicazione, come una mappa della città implica la nazione che 
la circonda. Il processo di appropriazione, in altre parole, può riorganizzare l’in- 
tero universo al livello di un’ombra o di un riflesso, e questo è il suo grande 
potere. Allo stesso tempo, come per le gemme legate insieme nella Rete di Indra, 
solo la vita/ombra di un riflesso è possibile, e questo è il suo grande limite. 

Il regresso infinito implicito in tale procedura fu illustrato quando, nel 1962, Ben 
Vautier firmò la morte di Klein e, nel 1963, quella di Manzoni, appropriandosi 
quindi di entrambe quelle appropriazioni dell’universo. L’idea di firmare un essere 
umano o una vita umana era difatti la questione principale. Nel 1961 Manzoni 
esibì una modella nuda su un piedistallo e la firmò come sua opera. Più tardi egli 
rilasciò i suoi «Certificati di Autenticità», che dichiaravano che il proprietario di 
questi essendo stato firmato da Manzoni era divenuto egli stesso un’opera d’arte. 
Ma fu Klein che con più chiarezza colse la questione principale dicendo: «Il pit- 
tore deve creare un solo capolavoro, se stesso, costantemente». L’idea che l’artista 


è l’opera divenne un tema basilare del periodo in questione. Ben Vautier lo affron- _ 


tò, non molto dopo aver firmato la morte di Klein, esibendosi come scultura 
vivente in movimento. Presto Gilbert & George fecero lo stesso. Già nel 1959 
James Lee Bryars aveva esibito se stesso seduto da solo al centro di una stanza 
completamente vuota. Tali gesti sono carichi di strane interazioni tra forme arti- 
stiche e religiose, essendo sempre stato il piedistallo una variante dell altare. 

Fu in parte l’enfasi dell’Espressionismo Astratto sull’espressione diretta della 
personalità unica dell’artista che aprì la strada all’affermazione che la persona 
dell’artista era arte. Grazie alla sopravvivenza nel reame dell’arte dell’idea ro- 
mantica dell’individuo particolarmente ispirato, è stato possibile, sebbene in una 
specie di parodia «tra virgolette», conferire all’artista lo status di essere sacro 0 
regale, sempre in mostra dinanzi agli altri umani. . . 

Il problema implicito (e nodo insolubile della filosofia) è quello della relazione 
tra sostanza e attributo, o più specificatamente, qual è la distinzione tra agente e 
attività? Alcuni testi indiani, che esplorano imagisticamente la relazione tra Dio 
e il mondo si chiedono come si possa distinguere la danza dal ballerino. Nelle arti 
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visuali la questione è sempre apparsa più semplice poiché il pittore o lo scultore 
od il fotografo di solito creano un oggetto esterno a loro stessi. Ma l’appropria- 
zione universalizzante ha dissolto questo concetto, e nell’arte della performance, 
come nella danza, l’agente e l’attività sembrano spesso inseparabili. Negli ultimi 
vent’anni diversi artisti performer (James Lee Bryars, Chris Burden, Linda Mon- 
tano e altri), muovendosi nelle gallerie d’arte e vivendoci per lunghi periodi co- 
me performance viventi, hanno portato questo spostamento di categoria, o ro- 
tazione semantica, agli estremi. In questa situazione anche i più piccoli dettagli 
della vita quotidiana vengono temporaneamente distanziati e straniati — resi arte, 
cioè — mediante l’imposizione su di essi di una nuova superiore categoria che 
altera sia la prospettiva cognitiva dell’artista sia quella del fruitore. Qualcosa di 
simile, sebbene con meno possibilità di ironia, si verifica quando negli ashram ai 
novizi viene chiesto di considerare, in ogni momento del giorno, le loro espe- 
rienze come sacre e speciali. 

Il fatto che tali creazioni per designazione siano linguistiche, poiché implicano 
un cambio volontario dell’uso della parola «arte», non le priva necessariamente del 
loro mistero ed efficacia. Si dovrebbe sottolineare che lo spostamento di categoria 
per designazione forzata è alla base di molte procedure magiche. Nella messa 
Cattolica Romana, ad esempio, alcuni oggetti ben conosciuti — pane e vino — sono 
ritualmente designati col nome di certi altri oggetti — carne e sangue — che, ai sensi 
dell’esperienza quotidiana, essi chiaramente non sono; e l’iniziato che accetta la 
rotazione semantica cambia di conseguenza la sua affezione e la sua sensibilità. 
l'arte è stata spesso considerata come una specie di esercizio magico; intorno al 
1960, alcuni artisti adottarono una procedura magica vera, fondamentalmente una 
forma linguistica di ciò che Sir James Frazer chiamava «magia simpatetica». In 
quel momento l’arte entrò in un regno ambiguo dal quale non è ancora definitiva 
mente emersa. Poiché il rito magico è già un’appropriazione di un pezzo di realtà 
all’interno di una zona protetta o sospesa di contemplazione; quando questo viene 
riportato nel regno dell’arte, si verifica un doppio distanziamento. Inoltre, l’uni- 
versalizzazione di ogni categoria, o la completa sottomissione della sua ontologia 
il processo metaforico, confonde o addirittura cancella la sua identità individuale. 
l‘ssere tutto è essere niente in particolare. In rapporto all’universale, la Legge 
dell’Identità non ha funzione. La coestensività semantica di arte e vita significa o 
che l’arte si è dissolta nella vita, fondendosi in essa totalmente come una nuova 
scintilla di significato, oppure (e questo ci porta di colpo nella metafora teistica) 
che la vita si è dissolta nell’arte. In breve ciò significa che nella relazione recipro- 
ca i termini divengono insignificanti, poiché il linguaggio non opera per similitu- 
clini ma per differenze, e due contenitori con gli stessi contenuti sono la stessa cosa. 

L’arte dell’appropriazione allora, è una specie di ricreazione/ombra dell’uni- 
verso ottenuta ridisegnandolo, pezzo per pezzo, all’interno della parentesi della 
contemplazione artistica. Gli artisti impegnati in questa ricerca si sono concen- 
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trati sull’appropriazione delle forme religiose, di quelle filosofiche, di quelle 
politiche e di quelle popolari, e, più recentemente, degli stili storici dell’arte. 
Queste operazioni hanno avuto esiti diversi. L’appropriazione dei contenuti reli- 
giosi è stata la meno popolare, persino tabù, mentre quella basata sulla filosofia, 
ed anche sulla filosofia linguistica, ha goduto per un po’ di un certo credito 
chic/commerciale. In questa discriminazione, l’apollineo (per usare la dicotomia 
nietzschiana) emerge sopra la profondità nascosta del dionisiaco. Apollo rappre- 
senta l’ego e la sua apparente chiarezza d’identità; Dioniso, l’inconscio, nel 
quale tutte le cose fluiscono l’una dentro e attraverso l’altra. Nella luce apollinea 
ogni cosa è vista come chiara e separata, come se stessa; nel buio dionisiaco tutto 
galleggia in un’invisibilità indistinta e fluttuante. Che la nostra cultura, nell’età 
della scienza, favorisca l’apollineo non ci deve stupire. Il valore della luce non è 
in questione; ma dove non vi è oscurità non vi può essere luce. Il rifiuto del dio- 
nisiaco non serve ad avere una visione più chiara e totale. 

L’appropriazione dell’universale si pone un obiettivo impegnativo se si decide 
di praticarla con una portata di sentimento sufficiente a non rendere la vita gret- 
ta e insignificante. La leggerezza, il senso della volontà di intrattenere, che 
prevalse quando Ben o Gilbert & George esposero se stessi come sculture, venne 
bilanciata dalla prova, a volte terrificante, attraverso cui l'appropriazione delle 
forme religiose si esprimeva. Era necessario scendere dal piedistallo, con la sua 
apollinea apoteosi dell’ego, giù nella dionisiaca notte dell’inconscio, e portare 
alla luce la logica della sua oscurità. 

A Vienna, nei primi anni ‘60, Herman Nitsch cominciò a presentare una serie di 
performance che, nel 1965, egli strutturò nell’OM, o Orgies Mysteries, Theatre. 
Il suo lavoro consisteva in una cerimonia mirata a portare il genere della per- 
formance fino alle sue più oscure estremità e, con questo, alla sua prova più dif- 
ficile. Nelle presentazioni dell’OM i performer squartano e sbudellano un agnel- 
lo o un toro, si ricoprono di sangue e frattaglie e le spargono intorno, si versano 
addosso l’un l’altro sangue e budella e così via. Questi eventi durano fino a 3 ore 
(sebbene Nitsch stia progettando uno spettacolo che duri 6 giorni e 6 notti). 
Qualche volta tali eventi sono stati interrotti dalla polizia. Si sono tenuti in gal- 
lerie d’arte e sono stati descritti in libri e riviste d’arte. 

Le performances dell’OM Theatre aprono vertiginosi spaccati nel passato 
remoto dell’esperienza umana. Da un punto di vista formale esse sono essen- 
zialmente un recupero del rituale dionisiaco chiamato sparagmos, o smembra- 
mento, nel quale gli iniziati, alterati dall’alcool, dalle droghe e dalla danza sel- 
vaggia, squartavano e mangiavano le carni crude di un caprone che rappresenta- 
va Dioniso, il dio di tutto ciò che in natura è umido e caldo. Era, in altre parole, 
un rito di comunione in cui il partecipante abbandonava la sua identità per entrare 
nei sentieri oscuri dell’io inconscio e per riemergere, dopo aver mangiato e quin- 
di incorporato il dio, come creatura divina. In questi riti, attraverso l’estatica ca- 
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pacità di sentire la Legge dell’Identità e allo stesso tempo il suo contrario, la 
semplice umanità si appropria ritualmente dell’aura del divino. 

Euripide, antico predecessore dell’artista viennese, rappresentò questo sogget- 
to in diverse opere. Egli, come Nitsch, in parte lo fece perché questo era, nella 
sua come nella nostra cultura, l’argomento più difficile da trattare in pubblico. 
Nelle Baccanti, in particolar modo, egli presenta lo smembramento come un ter- 
rificante strumento di perdita e di simultanea conquista del sé. Penteo, il tragico 
eroe apollineo, credeva, così come tutta la nostra cultura razionalista, che i suoi 
confini fossero sicuri, che i suoi territori fossero ben definiti sulla mappa e la sua 
identità oltremodo certa. Ma rifiutando il rito dionisiaco, che rappresenta il vio- 
lento abbattimento di tutte le categorie, egli finì per diventarne la vittima. 
Travestitosi da Menade, cioè da adoratrice di Dyonisio, egli tentò d’osservare il 
rito, ma venne scambiato per la vittima sacrificale, fatto a pezzi e mangiato 
crudo. In breve, le frontiere del suo ego vennero abbattute violentemente, il suo 
senso d’identità esplose in frammenti che andarono ad interrarsi giù nel substra- 
to primevo di quell’oscurità dionisiaca, che sottende e sovrasta ogni tentativo 
della civiltà di elevare la coscienza sulla natura. 

Nitsch, in termini coscientemente dionisiaci, descrive il suo lavoro come una 
celebrazione di una «ebbra gioia totalizzante», di «un’estasi ubriacante di vita», 
di una «gioia liberata di vita forte e senza barriere», «una liturgia esultante di 
estatica, orgiastica, gioia sconfinata, di rapimento incontrollato...». Egli, di fatti, 
ha elaborato per il suo lavoro una teoria puramente classica, basata su reinter- 
pretazioni freudiane e junghiane di antiche forme religiose, sulla dottrina aristo- 
telica della catarsi, e sul rituale del capro espiatorio come fonte di purificazione 
per la comunità. : 

In un altro stadio del rituale dell’OM troviamo un giovane maschio nudo, in 
piedi o disteso, sotto una carcassa squartata e incisa con simboli religiosi, e con 
il sangue e le interiora che gli scorrono addosso. Ancora una volta siamo di fronte 
all’appropriazione di un’antica forma. Nel rito d’iniziazione chiamato taurobo- 
lium, l'aspirante veniva calato nudo in un pozzo sul quale, un toro, poggiato su 
una portantina di rami intrecciati e rappresentante il dio, veniva ucciso e sbudel- 
lato. Quando l’iniziato riemergeva dal pozzo, ricoperto del sangue e dei resti del- 
l’animale, veniva salutato come il dio risuscitato che esce dal ventre della madre 
terra. : 

Queste opere mostrano lo slittamento di categoria insito nel processo di appro- 
priazione. In parte, questo slittamento dalla zona della religione a quella dell’arte 
rappresenta l’influenza residua del romanticismo: l’artista è visto come una spe- 


cie di prete iniziatico extramorale, come un guaritore o una guida che dirige l’a- 


nima alienata verso le profondità della psiche, dove essa nuovamente risuona ai 
ritmi della natura. Inoltre, è la neutralità della categoria liberata che permette al 
trasferimento di avvenire. Le strutture religiose della nostra società non conce- 
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dono scenari abbastanza aperti o abbastanza liberi da poter essere paragonati a 
quelli dell’antica Grecia che erano, sostanzialmente, non esclusivi; il regno dell’ar- 
te, nell’epoca della dissoluzione dei suoi confini e del suo straripamento, offriva 
invece queste zone di libertà e di apertura. Giinter Brus, un altro performer vien- 
nese, ha dichiarato che il trasferimento di questi contenuti nel dominio artistico 
provoca un «libero accesso all’azione»; un accesso libero che la categoria della 
religione, col suo fardello di credenze istituzionalizzate, non concede. L’assunto, 
in altre parole, è che nell’epoca del suo straripamento il contesto artistico è qual- 
cosa di aperto e neutrale, che non ha contenuti essenziali di per sé. L'arte quindi 
è una variabile aperta che, applicata ad una qualsiasi cosa culturalmente vincola- 
ta, la libererà all’esperienza diretta. Che quest'epoca poi coincida con l’era delle 
droghe psichedeliche, e che le droghe psichedeliche si ritenga facciano la stessa 
cosa, non è di secondaria importanza. Man mano che la tradizione procedeva 
lungo il sentiero degli inferi, essa veniva sempre più influenzata dalla psicofar- 
macologia e da quella sua concezione dell’eterno diminuire dei limiti posti 
all’esperienza. 

Subito dopo le prime performance di Nitsch a Vienna, Carolee Schneemann 
presentò una serie di opere, oramai classiche, basate sull’appropriazione di 
pratiche rituali da fonti antiche e primitive. La forma generale di questi lavori 
deriva, come fra gli antichi maghi e sciamani, da una varietà di fonti, inclusi i 
materiali del sogno e le esperienze con le droghe psichedeliche. Come i lavori di 
Nitsch, anche quelli della Schneemann sono basati sia sulla psicologia profonda, 
che sull’appropriazione di contenuti da fonti religiose neolitiche, in special modo 
«da quel particolare genere religioso che sono i riti di fertilità. 

In Meat Joy (Parigi, 1964) uomini e donne seminudi, in un frenetico movi- 
mento dionisiaco, interagivano fra loro con brandelli di carne macellata, carcasse 
di pesce e di polli. Si ricoprivano di sangue, premevano i loro corpi su tele di 
carta, smembravano pollame e lanciavano i brandelli di carne cruda colpendosi 
l'un l’altro, si baciavano e si rotolavano fino all’«esaurimento», e così via. Lo 
xmembramento sparagmatico e l’allusione all’abbattimento dei tabù d’accoppia- 
nento evocano entrambi il Menadismo e il culto di Dioniso. La sfrenata libertà 
evocata da questi culti, così come le loro suggestioni di rinascita, sembravano 
espressioni appropriate per le novità sconosciute che il mondo dell’arte si trova- 
va a fronteggiare, mentre i suoi confini si dissolvevano e si aprivano da tutti i lati 
Nu panorami inattesi, dove i media tradizionali, fatti a pezzi e assimilati, rinasce- 
vano in incontrollabili nuove forme. La sovversione dionisiaca dell’ego in fun- 
zione della fertilità generale è divenuto un altro tema fisso della performance 
\ppropriativa. Barbara Smith ha rappresentato in una galleria come opera d’arte 
«juello che lei chiama un rituale tantrico, e che includeva un rapporto sessuale. 

In genere, le performance che implicano l’appropriazione di forme religiose 
possono essere divise in due gruppi; quelle che attingono dalla sensibilità neoli- 
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tica per la fertilità e il sacrificio di sangue, e quelle che attingono dalla sensibili- | 
tà paleolitica per la magia sciamanica e per la prova; spesso le due correnti si 
mischiano. Entrambe possono essere considerate come espressioni del desiderio, 
così diffuso negli anni ‘60 e ‘70, di ricostituire nella civiltà moderna qualcosa di 
simile ad una sensibilità antica o primitiva di unità con la natura. 

Sebbene il contenuto erotico delle opere basate sui temi della fertilità, sia stato 
accolto con non pochi traumi, è il lavoro sulla prova sciamanica (ordalia) che il 
pubblico ha trovato più difficile e repellente. Ovviamente questa è parte dell’in- 
tenzione dell’opera e quindi parte integrante dell’opera stessa. Ma è importante 
chiarire che questi artisti hanno anche un genuino desiderio di comunicare, più 
che una semplice volontà di shockare. Viste in un contesto adeguato, le loro ope- 
re non sono aggressione, ma espressione. 

Nel 1965 Nitsch insieme a Otto Miihl, Giinter Brus, e Rudolf Schwarzkogler 
fondò il gruppo Wiener Aktionismus. Gran parte del loro lavoro s’incentrava sui 
temi dell’automutilazione e del sacrificio che erano impliciti, ma non preponde- 
ranti, sia nell’opera di Klein, che nelle performance del teatro OM. Brus, duran- 
te il suo periodo di performance (1964-1970) era solito comparire nello spazio 
dell’azione vestito da donna con calze nere, reggipetto e giarrettiere, e prendersi, 
a forbiciate fino a coprirsi di sangue, performando azioni che solitamente in pub- 
blico sono tabù, come defecare, mangiarsi la propria merda, vomitare e così via. 
Le opere di Schwarzkogler presentavano giovani maschi come vittime sacrificali 
mutilate, spesso feriti nei genitali, stesi e contratti in posizione fetale e avvolti 
parzialmente in bendaggi da mummia come se fossero dei comatosi, e in mezzo 
ad un armamentario da morte violenta come cavi elettrici e proiettili. Non solo i 
singoli elementi di queste opere, ma anche il sistema delle loro combinazioni — 
in particolar modo la combinazione dell’autoflagellazione femminile, e della 
ricerca del disonore attraverso la rappresentazione dei tabù — trovano omologie 
sconvolgenti nell’attività sciamanica. Gli stessi temi ricomparirono, non neces- 
sariamente per diretta influenza del gruppo viennese, nelle opere di una serie di 
performer americani che hanno portato la pazienza del pubblico ben oltre il punto 
di rottura. 

Paul McCarthy, uno dei migliori esponenti dell’arte dell’azione tabù, sentì 
prima il richiamo di Klein che dei viennesi. Quando era studente dell’università 
dello Utah nel 1968, egli saltò giù dalla finestra del secondo piano per emulare 
il salto nel vuoto di Klein. Fino al 1974, circa, il suo lavoro aveva trovato una 
sua forma distintiva nello sviluppo di uno stile sciamanico modernistico, così 
difficile per il pubblico da sopportare che le opere venivano di solito rese pub- 
bliche solo come videotape. Queste performance, come quelle della Schnee= 
mann, erano spesso elaborate a partire da materiale onirico, il che indica la loro 
intima relazione con la magia sciamanica e con la psicologia del profondo. 
Come Brus, McCarthy è apparso qualche volta vestito da donna, e ha lavorato, 
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come Schwarzkogler, sui temi dell’automutilazione e della castrazione; alcune 
opere hanno messo in scena la fondamentale imitazione del femminile fingendo 
mestruazioni e parto (pantomime magiche comuni ai primitivi riti di iniziazione). 
In altre, McCarthy ha tagliato le sue mani e ha mescolato il sangue col cibo e l’ac- 
qua dentro alcune ciotole, echeggiando chiaramente vari riti sacramentali, da 
quello dionisiaco a quello cristiano. In altre ancora, che come quelle di Nitsch, 
sono state interrotte dalla polizia, egli ha inscenato la ricerca del disonore come 
un'esplorazione delle profondità dionisiaco-freudiane della vita psicobiologica. 
In Sailor Meat, un videotape del ‘75, ad esempio, egli appare in una stanza di 
un hotel scalcinato, vestito con calzoncini neri macchiati di sangue e una parruc- 
ca bionda da donna, disteso sul letto a fottere pile di carne cruda e a stendere ham- 
burger con il suo cazzo dipinto di rosso e con un hot-dog ficcato nel culo. Nella 
parte del Vecchio in My Doctor, 1978, si faceva un taglio in una maschera di 
gomma sopra la testa, formando un’apertura a vagina dalla quale veniva partori- 
ta una bambola ricoperta di ketch-up. L’opera era un consapevole rifacimento del 
mito della nascita di Atena dal cranio spaccato di Zeus, un mito che risale all’e- 
poca in cui i sacerdoti maschi e le loro divinità cercavano di incorporare il prin- 
cipio femminile ai loro poteri. In Baby Boy, 1982, McCarthy, mentre stava sdra- 
into sulla schiena con i piedi per aria ad imitazione della posizione che assume la 
donna nell’accoppiamento alla missionaria, partoriva una bambola dalle sue 
gambe di maschio ricoperte di ketch-up. In questo e in altri lavori gli elementi 
dell’automutilazione, dell’imitazione della donna e della rappresentazione di 
iizioni tabù, si combinano in una struttura che risulta vagamente parallela a quel- 
In delle opere di Brus, sebbene goda di un maggior raggio di espressività. 

Materiale simile si ritrova nell’opera di Kim Jones. In una performance a 
Chicago, nel 1981, Jones si presentava nudo, tranne che per una maschera sul 
volto fatta con calze da donna, si ricopriva di fango (come gli sciamani fanno sia 
in Africa che in Australia), e si sdraiava al freddo davanti all’uscita di emergen- 
za per accumulare energia (una pratica sciamanica conosciuta in tutto il mondo 
ma molto famosa in Tibet). Poi, quando ritornava nello spazio dell’azione, egli 
prendeva un barattolo di majonese riempito con la sua merda e se la spalmava 
iddosso, poi abbracciava membri del pubblico, ed infine bruciava rami e piante 
verdi finché il fumo non costringeva gli spettatori «superstiti» ad uscire dalla gal- 
leria. In un’altra opera, Jones si tagliava con una lama di rasoio ventisette volte 
xeguendo un disegno che ricordava il sistema circolatorio del corpo, poi si pre- 
meva contro le mura della galleria per farsi un autoritratto. 

Comprensibilmente, per un pubblico che era abituato ai confini tradizionali 
«dell’arte, e che ancora considerava la pittura su tela come la quintessenza dell’at- 
lività artistica, queste performance rappresentavano un'offesa se non addirittura 
tn insulto. Certo, scopo di queste opere quando esse per la prima volta apparvero 
era in parte anche quello di sembrare radicalmente, e persino orribilmente, fuori 
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contesto. Ma per vent’anni esse sono state parte della scena artistica, anche se 
alla sua periferia, e sono state di continuo legittimate dal contesto artistico e dalla 
critica. Per capire l’origine di tali lavori, per avvicinarsi ad essi con un minimo 
di simpatia e chiarezza è necessario inquadrarli in qualche modo nella storia cul- 
turale, ovvero nel contesto in cui essi meglio si spiegano. 

Molti degli artisti qui considerati sentono che il materiale sciamanico e i riti 
iniziatici primitivi sono i più importanti riferimenti culturali per il loro lavoro. 
Ma molti di essi sentono che il loro lavoro nacque prima sotto influenze freudia- 
ne e junghiane e solo più tardi venne confermato e perfezionato da studi di let- 
teratura sciamanica. Il problema delle origini, quindi — se siano la letteratura scia- 
manica, o l’inconscio collettivo junghiano, o il freudiano deposito senza tempo 
della memoria infantile, o tutte queste fonti insieme — per quanto possa contare 
dirlo, non può essere risolto. In ogni caso è importante constatare nei termini di 
una qualsiasi teoria sulla funzione dell’arte che questi artisti hanno introdotto nel 
reame dell’arte materiali trovati altrove, nelle annotazioni psichiatriche sui bam- 
bini disturbati o nelle fibre sciamaniche della storia delle religioni. 

Nelle società dove la professione sciamanica è intatta, gli sciamani sono forse 
le figure culturali meglio delineate e più potenti della storia. I poeti, i mitografi, 
gli artisti visuali, i musicisti, gli uomini di medicina, gli psicoterapisti, gli scien- 
ziati, i maghi, i becchini, gli psicopompi e i preti dei loro gruppi tribali, hanno 
funzionato come istituzioni culturali formate da una sola persona. Essi sono 
anche stati indipendenti, incontrollabili, e figure di potere eccentriche la cui car- 
riera si è spesso originata a partire da episodi psicotici — ciò che gli antropologi 
chiamano la «vocazione della malattia». Il risultato è che, quando nella società 
cresce la domanda di ordine interno, il vecchio ruolo sciamanico, con la sua inas- 
similabile combinazione di: potere e libertà, viene frammentato in più gestibili 
professioni specializzate; nella nostra società il dottore, il poeta, l’artista etc., 
hanno tutti ereditato un brandello del vecchio abito dello sciamano. A partire dal 
romanticismo si cominciò a tentare di ricostruire entro il reame dell’arte qualcosa 
di simile alla pienezza del ruolo sciamanico; i poeti, specialmente, erano inclini 
ad attribuire all’esperienza artistica poteri risananti e trascendenti. Negli ultimi 
vent'anni, questo progetto è stato messo in atto da quegli artisti il cui lavoro si 
appropria di materiali presi dall’antica storia delle religioni. 

Forse l'elemento più shockante nei vari lavori qui menzionati è la pratica dell’au- 
toferimento e dell’automutilazione. Questa, comunque, è sempre stata una carat- 
teristica tipica delle performance sciamaniche e dei riti iniziatici in tutto il mon- 
do. Gli sciamani siberiani si tagliano mentre sono in uno stato estatico indotto da 
droghe, alcool, danze e percussioni. Si dice che gli sciamani tibetani siano in gra- 
do di tagliare la loro pancia e mostrare il loro intestino. Pratiche simili possono 
essere trovate nelle performance artistiche qui considerate. Chris Burden strisciò 
attraverso cocci di vetro con le mani legate dietro la schiena (Through the Night 
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Softly, 1973). In un'esibizione di Dennis Oppenheim l’autore era sottoposto ad 
un lancio continuo di pietre per la durata di circa un’ora e mezza (Rocked 
Circle/Fear, 1971). Linda Montano si inserì aghi da agopuntura intorno agli 


«occhi (Mitchell Death, 1978). L'artista australiano Stellarc, riproducendo alcu- | 


ni esercizi ascetici ajivika, si è fatto sospendere a mezz'aria in varie posizioni 
tramite uncini conficcati nella carne. Il numero di esempi potrebbe essere molto 
maggiore. 

Gli elementi d’imitazione femminile che si trovano nel lavoro di Brus, 
McCarthy, Jones ed altri, sono comuni motivi di iniziazione sciamanica basati 
sulla magia simpatetica. In tutto il mondo, preti e sciamani maschi, così come i 
ragazzi tribali durante la loro iniziazione alla pubertà, indossano vestiti femminili 
per incorporare la donna e i suoi poteri. In popolazioni anche molto differenti, 
come quelle nordasiatiche e amerinde, gli sciamani indossano abiti femminili e 
sposano ritualmente altri uomini. I preti akkadiani di Ishtar si vestivano come la 
loro dea, e così facevano i Ramakrishna nell’India del XVIII sec. Un testo reli- 
gioso sanscrito istruisce il devoto a «reprimere il maschio (purusa) che c’è in te, 
e a divenire donna (prakriti)». Vari riti tribali richiedono il mimare rituale, da 
parte del maschio, delle mestruazioni e del parto, come nei lavori di McCarthy. Le 
teorie freudiarie e junghiane sulla bisessualità della psiche e sul bisogno di realiz- 
zarla, sono applicabili sia alle antiche che alle moderne pratiche di questo tipo. 

L’imitazione femminile e l’automutilazione si combinano in certe pratiche di 
chirurgia rituale trovate nelle culture primitive in tutto il mondo, ma particolar- 
mente in Australia. Nei riti iniziatici dell’ Australia centrale ad esempio, un’aper- 
tura a forma di vulva viene incisa sulla superficie uretrale del pene, per incor- 
porare simbolicamente il principio femminile nel corpo del maschio. Bruno 
Bettelheim ha osservato che questo motivo è ricorrente nelle fantasie dei bambi- 
ni disturbati. Brus, in una performance, una volta s’incise un taglio a forma di 
vulva nell’inguine, tenendolo aperto con ganci infilati nella carne. La chirurgia 
rituale per creare un’apparenza androgina è generalmente comune alle pratiche 
religiose arcaiche, in quanto tentativo di combinare in un solo centro i poteri 
magici femminili e maschili. L’enfasi sulle mutilazioni dei genitali è presente in 
gran parte del lavoro del gruppo viennese. Nell'antichità classica i sacerdoti di 
Cibele durante l’iniziazione si castravano completamente (sia pene che testicoli) 
per assomigliare alla loro dea; dopo di che si vestivano da donna ed erano chia- 
mati «femmina». Nelle performance estatiche che seguivano si tagliuzzavano in 
una danza frenetica ed offrivano il loro sangue alla dea. 

La rappresentazione pubblica di azioni tabù è anch’essa un’antica tradizione 
religiosa che affonda le proprie radici nello sciamanesimo e nella magia rituale. 
Sia l’arte che la religione, attraverso la contestualizzazione della loro attività 
nella penombra dell’appropriazionismo rituale, creano zone dove l’inversione 
deliberata dei ruoli sociali può attuarsi; le azioni represse dalla moralità pubbli- 
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ca possono riaffiorare lì, liberate per il loro potere di bilanciare ed equilibrare il 
senso della vita e allo stesso tempo tenute a freno dalla realtà ombra dell’arena 
in cui accadono. 

Un libro sanscrito poco conosciuto che si chiama Pasupata Sutras spiega 
queste pratiche nei dettagli, sotto l’intestazione di Ricerca del Disonore. Il prati- 
cante è invitato a provocare il disprezzo e l’abuso da parte degli altri umani con 
comportamenti il più possibile inappropriati e offensivi per la situazione in cui si 
trova, qualsiasi essa sia. In contesti sciamanici queste pratiche dimostrano lo sta- 
tus speciale, aldilà delle convenzioni sociali, dello sciamano, la sua capacità di 
rompere a piacimento le barriere metafisiche ed etiche. In termini yoga l’obietti- 
vo di questa pratica era lo svilimento dell’ego attraverso la normalizzazione di 
esperienze generalmente distruttive per l’immagine di sé. Lo sciamano, il cerca- 
tore yoga del disonore, e la figura rituale del capro espiatorio si offrono come 
bersaglio per la calamità, per distoglierla dalla comunità che essi servono. Essi 
sono coloro che si espongono al filo del rasoio, e in parte protetti dalla paren- 
tesi della performance religiosa, violano pubblicamente i tabù della società. - 
Oggigiorno il violare esibizionistico dei tabù legati al genere sessuale ed all’età, 
così come le altre incursioni nell’oscurità del proibito entro le parentesi della per- 
formance artistica, replicano quest’antica usanza, a volte con le stesse intenzioni 
catartiche. Come le correnti della storia si dividono, scorrono parallele per poi 
riunirsi rirompersi e fluire di nuovo, queste ed altre pratiche primitive sono 
ricomparse nella combinazione originaria, sebbene in un contesto diverso. 

La preparazione del corpo di lui o di lei come oggetto magico-scultoreo, ad 
esempio, è un elemento costante ed essenziale della performance dello sciamano. 
Uno sciamano australiano può ricoprirsi totalmente di fango (simbolo di recente 
arrivo dell’aldilà) e decorarsi con disegni d’uccelli fatti con il suo sangue essic- 
cato; uno sciamano africano può indossare ossa umane, teschi e così via, e può 
alterare chirurgicamente il proprio corpo in vari modi; uno sciamano centro-asia- 
tico può apparire travestito da scheletro con degli specchietti sul suo corpo. 
Spesso il corpo dello sciamano può essere tatuato o scarificato o dipinto con sim- 
boli magici. In maniera simile la Schneemann ha presentato se stessa, decorata 
con simboli magici di fertilità presi da antiche religioni, come «body collage». In 
una mistura di materiali arcaici e cristiani, Linda Montano, in The Screaming 

Nun, 1975; «vestita da suora, danzava, urlava e confessava la gente all’Embar- 
cadero Plaza [a San Francisco]». Altre opere della Montano la vedono ballare 
bendata in trance, battere su tamburi per sei ore al giorno per sei giorni, cambiare 
identità e aspetto, autoferirsi (con aghi da agopuntura), e rappresentare viaggi 
astrali. I «Rituali Pubblici» di Mary Beth Edelson consistevano nel segnare su 
tutto il suo corpo nudo simboli di antichi culti e divinità femminili, nell’e- 
quazione fra il suo corpo e la madre terra e nella dichiarazione della fine del 
patriarcato (Your Five Thousand Years Are Up, 1977). Kim Jones, che diviene 
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l'Uomo Fango, o Bill Harding che emerge coperto di fango da un buco del ter- 
reno nel mezzo di un cerchio di fuoco, ricostruiscono dinanzi ai nostri occhi 
immagini recuperate dallo strato più elementare delle forme religiose. 

Un elemento assolutamente centrale nello sciamanesimo, e che spesso com- 
prende la decorazione corporea, è il tentativo di incorporare il potere di una specie 
animale tramite l’imitazione di quest’ultimo. Gli sciamani in generale adottano 
l’identità di animali potenti, inscenano i loro movimenti ed imitano i loro suoni. 
Il riuscire a comprendere il linguaggio degli animali e la capacità di adottarne lo 
schema di pensiero è un assoluto basilare per la loro figura di mediatori tra cul- 
tura e natura. Echi di queste pratiche, ovviamente, sono comuni negli annali delle 
performance artistiche. Nella conversazione con il coniglio morto di Joseph 
Beuys, la conoscenza del linguaggio animale si combina con la credenza nell’a- 
bilità sciamanica di comunicare con i morti. In Chicken Dance, 1972, la Montano, 
travestita da pollo, appariva all'improvviso in vari luoghi di San francisco e dan- 
zava selvaggiamente nelle strade come una sciamana che, posseduta dallo spirito 
dell’animale alleato, ci si muova all’unisono. Terry Fox, in Pisces, 1971, dormì 
sul pavimento di una galleria collegato a due pesci morti tramite corde attaccate 
ai capelli ed ai denti tentando, come uno sciamano che invita il suo animale totem 
a comunicare attraverso un sogno, di sognare se stesso con la mente di un pesce. 

Tale condotta implica un processo decisionale che ha molto in comune con 
l’arbitrarietà e il rigore tipici del voto religioso in generale, e in particolare del 
voto all’animale. Fra i Pasupatas dell’India (gli stessi che hanno canonizzato la 
Ricerca del Disonore), il praticante maschio di solito fa il voto al toro (il toro è 
l’animale sciamanico più comune in assoluto). Egli è tenuto a spendere buona 
parte del giorno a muggire come un toro, e più in genere a cercare di trasformare 
la sua coscienza in quella di un toro. Tale condotta è specificamente legata ad un 
lasso preciso di tempo, molto spesso lo è o per un anno o per il resto della pro- 
pria vita. Una persona che faccia un voto alla rana deve muoversi saltando per 
un anno, per quello al serpente bisogna strisciare. Tali voti sono molto precisi ed 
estenuanti. Il novizio, ad esempio, può scegliere una certa mucca e decidere di 
imitarne tutte le azioni. Durante il periodo votivo, il novizio segue la mucca 
dovunque: quando la mucca mangia, il novizio mangia; quando la mucca mug- 
gisce, il novizio muggisce; quando la mucca dorme il novizio dorme, e così via 
(nell’antica Mesopotamia i votati alla mucca erano chiamati «brucanti»). Con 
tali azioni lo sciamano paleolitico tenta di influenzare il piano ecologico 
inserendovi delle specie animali che possono essere manipolate. Il praticante 
yoga spera di sfuggire dai suoi orizzonti intenzionali per entrare in quelli di 
un’altra specie. 

Queste attività sono echeggiate nelle performance artistiche in diversi modi. 
Bill Gordh, come Cane Morto, passò due anni a cercare di abbaiare in maniera 
espressiva. James Lee Bryars indossò per sei mesi una piccola coda di seta rosa 
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ovunque andasse. Vito Acconic nel suo Following Piece, 1969, sceglieva un pas- 
sante a caso per strada e lo seguiva finché era possibile. A 

Ciò che mi interessa sottolineare in queste attività è la qualità del processo 
decisionale, che implica un’apparente casualità accompagnata da una sottile 
messa a fuoco e da un’esecuzione rigorosa. Questo è un modo di applicare la 
volontà che è totalmente creativo nel senso che presuppone come ragionevole il 
fare con la vita tutto quel che si vuole: tutte le opzioni sono aperte e nessuna è 
più o meno significativa delle altre. In India, un monaco Jain potrebbe fare il voto 
di stare seduto per un anno e poi di seguito fare quello di stare in piedi per un 
altro anno; una pratica testimoniata negli Atharva Veda (circa 1000-800 a.c.) ed 
ancora in voga oggi. Nell’arte della performance il sottogenere conosciuto come 
Arte della Resistenza è simile nello stile, sebbene sia ridotto nella scala. 

Nel 1965, Beuys stette su una piccola piattaforma di legno alzandosi e inginoc- 
chiandosi alternativamente per ventiquattr'ore durante le quali egli manteneva 
immobili posizioni simboliche. Nel 1971, Burden, uno dei maggiori ricercatori 
nel genere dell’Arte di Resistenza o dell’Ordalia, passò cinque giorni e cinque 
notti chiuso in posizione fetale dentro una piccola scatola di metallo (80 x 80 x 
120 cm. circa). Nel 1974 egli combinò il voto d’immobilità con quella che è la 
nota portante della figura dell’artista: stette seduto su una sedia posta su un 
piedistallo fin quando, quarantott’ore dopo, non crollò esausto (Sculpture in 
Three Parts). In White Light/ White Heat, 1975, egli passò ventidue giorni da 
solo e invisibile al pubblico, su una piattaforma a mensola posta in alto in una 
galleria d’arte, senza mangiare, senza parlare, senza vedere o essere visto da 
qualsiasi altro essere umano. | 

La prima cosa da notare in questi artisti è che nessuno glielo fa fare, eche, nor- 
malmente, non prendono soldi per farlo. La seconda è l’assoluto rigore con il 
quale, nelle performance classiche, sono condotte queste attività altamente non 
pragmatiche. Questa peculiare qualità del processo decisionale è diventata un 
elemento basilare della poetica delle performance. Fino ad un certo livello (che 
io non intendo esagerare) essa mostra la relazione tra questo tipo di attività e la 
religione. Gran parte dell’arte di performance, difatti, potrebbe essere chiamata 
«Arte del Voto», così come pure gran parte delle pratiche religiose. (Il termine 
kafkiano «artista della fame» non è del tutto sbagliato.) : FIS 

Entusiasmi di questo tipo hanno attraversato le culture in passato, ma, di soli- 
to, solo nelle province della religione e, occasionalmente, della filosofia. È 
notevole che ai nostri giorni ciò avvenga nel regno dell’arte e venga performato 
più da laureati delle accademie d’arte che da seminaristi. Nella nostra epoca la 
religione e la filosofia hanno avuto più successo (0 sono state più intransigenti) 
dell’arte nel difendere i loro confini tradizionali e nel prevenire il proprio uni- 
versale straripare con le sue laceranti responsabilità e conseguenze. — ì 

Una fonte classica sull’Arte della Ordalia è un libro che si chiama il Sentiero 
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della purificazione di Budhaghosa, un buddista di Ceylon, del V sec. d.c.. Esso 
include un compendio, pieno di intricate categorizzazioni, di voti comportamen- 
tali designati per minare.il sistema di reazioni condizionate che governa la vita 
quotidiana. Tra i più comuni vi è il voto del vagabondaggio, tra cui, ad esempio, 
il voto di vivere all’addiaccio per un anno. Questo voto è stato attuato a New 
York di recente da Tehching Hsigh, che ha scelto di vivere per le strade di 
Manhattan per un anno come opera d’arte. Hsigh (che si è buttato pure dal se- 
condo piano di un palazzo per emulare il salto di Klein) è specializzato infatti in 
voti, attuati con gran rigore, della durata di un anno. Per un anno egli ha timbra- 
to ogni ora un cartellino nel suo studio, pratica che non è dissimile da quelle 
usate dagli yogi delle foreste per restringere i propri movimenti fisici e così i loro 
orizzonti intenzionali. La più impegnativa performance di questo tipo, fu l’isola- 
mento di Hsigh in una cella costruita nel suo studio di Soho, un anno durante il 
quale egli non lasciò mai la cella né vide o parlò con nessuno né lesse niente. 
Tuttavia anche la portata di questo voto non eguaglia quelli simili compiuti in 
ambiente religioso. Gli yogi himalayani, non più di una generazione fa, erano 
soliti passare sette anni in una caverna totalmente buia, mentre Simeone lo 
Stilita, un asceta paleocristiano del deserto siriano, visse gli ultimi trentasette 


— anni della sua vita su una piccola piattaforma in cima ad un palo. 


La scala ridotta che caratterizza tali voti in un contesto artistico riflette la dif- 
ferenza di motivazioni che intercorre tra l’asceta religioso e l’artista. I voti reli- 
giosi sono attuati per motivi pragmatici. Lo sciamano cerca di imparare a volare, 
lo yogi cerca lo svilimento dell’ego, il monaco la salvezza e la gioia eterna, tutti 
lavorano in un sistema di credenze complesso e ben formulato inseguendo 
ricompense chiaramente definite e ampiamente significative. Per l’artista c’è 
meno in ballo che per il pio credente; eppure qualcosa in ballo c’è. Un’azione 
totalmente priva d’intenzione è una contraddizione in termini. Per alcuni artisti 
(Burden, ad esempio) questo tipo di lavoro funziona come un’iniziazione o una 
catarsi personale o come un’investigazione dei limiti della volontà del sé; altri 
(Nitsch incluso) sono convinti che il loro lavoro abbia valenze catartiche anche 
per il pubblico, e che possa in tal senso servire a uno scopo sociale e terapeuti- 
co. Rachel Rosenthal descrive il suo lavoro con la performance come un «suc- 


| chiare i mali dalla società». 


Ma in molti lavori di questo tipo l’attenzione è diretta verso l’esercizio della 
volontà come oggetto di contemplazione in sé. L’arte dell’appropriazione in ge- 
nerale (e l’Arte del Voto in particolare) è basata più sull’estetica della scelta e 
della volontà, che sul concepire e creare. La sensibilità individuale agisce nella 
selezione dell’area di universo di cui appropriarsi e, nello specifico, nel carattere 
strettamente individuale del voto fatto; il rigore con il quale il voto è mantenuto 
è, quindi, come una pratica di devozione alla perfezione della forma. Oltre ciò, 
la performance è spesso basata sulla sospensione del giudizio riguardo al senso 
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che l’atto ha o meno in se stesso, e su una concentrazione sulla purezza del fare. 
Quest’agire pone come ideale (sebbene non lo realizzi mai completamente) la 
purezza del fare qualcosa senza motivazioni pragmatiche. Come il paradosso 
buddista del desiderare di non desiderare, ciò richiede l’agire disinteressato. 
Questo richiama in parte l’idea di Arnold Toynbee che le culture più alte sono le 
meno pragmatiche. n . : 

In questa modalità di decaisione e di esecuzione, l’esercizio cospicuo della li- 
bera volontà si presenta come una specie di assoluto. Le esibizioni di questo tipo 
sono tentativi di rompere la trama standard delle motivazioni quotidiane e di 
creare in questa varchi attraverso cui si possano far strada nuove opzioni. Queste 
opzioni sono necessariamente indefinite, poiché non sono circondate da sistemi 
di credenze o per lo meno tali sistemi non sono riconosciuti. La radicalità del 
lavoro in quest'ambito si può apprezzare con il vedere quanto ciò ha permesso di 
dissolvere i confini delle categorie artistiche. Molte opere degli ultimi ven- 
ticinque anni hanno raggiunto il limite della vita stessa. Tale attività ha neces- 
sariamente portato gli artisti in aree che normalmente sono dominio degli psi- 
coanalisti e degli antropologi. Le precoci esplorazioni qui discusse richiedevano 
l'esplicita descrizione delle varie e coraggiose strategie, che necessitavano di 
essere portate chiaramente alla luce. Le azioni estreme sembravano giustificate 
se non addirittura richieste dal momento culturale. Ma il momento è cambiato, e 
la mente, dopo la brillante semplicità del loro primo shockante apparire, si è abi- 
tuata a tali dimostrazioni dirette. Quando l’artista nel 1987 annuncia che la sua 
vita intera è un’ininterrotta performance, il gesto in sé non può riscuotere l’in- 
teresse entusiastico con il quale furono salutati i suoi prototipi appena una gene- 
razione prima. 


ISTRUZIONI PER LA KALTUGA 


HAKIM BEY 


sostenitori & idoli del CAOS, cattiva notizia per bramini, Yahuisti, dèi- 
burocrati & loro tirapiedi. 

Sapevo che Darjeeling nascondeva qualcosa per me appena ne sentii il nome — 
dorje linge — Città del Fulmine. Nel 1969 vi arrivai appena prima dei monsoni. 
|a stazione di Old British, il quartier generale estivo del governatore del Bengala 

strade a forma di scalinate legnose e tortuose, il Viale con la Vista sul Sikkim 
cd il Monte Katchenjunga — templi tibetani & rifugiati — bella gente color giallo 
porcellana chiamata Lepchas (i veri aborigeni) - Hindu, Musulmani, Nepalesi & 
Buddisti Butanesi, & decadenti Britannici che persero la strada nel ‘47 e ancora 
gestiscono banche ammuffite e negozi di tè. 

Conobbi Ganesh Baba, grasso saddhu barba bianca con impeccabile accento di 
Oxford — mai visto nessuno fumare tanta ganja, chilum dopo chilum, poi girava- 
mo per le strade mentre lui giocava a palla con ragazzi urlanti o attaccava briga 
nei bazar, inseguendo con il suo ombrello garzoni terrorizzati, per poi scoppiare 
in un tuono di risate. 

Mi presentò a Sri Kamanaransan Biswas, un magrolino vispo e maturo impie- 
Kato del governo bengalese in un vestito liso, che si offrì di insegnarmi il Tantra. 
Mr Biswas viveva in un bungalow cadente aggrappato al fianco di una nebbiosa 
collina fitta di pini, dove andavo a trovarlo ogni giorno con pinte di brandy a 
buon mercato per la puja & la sbronza — mi incoraggiava a fumare mentre par- 
livamo, poiché anche la ganja è sacra a Kali. 

Mr Biswas nella sua inquieta giovinezza era stato un membro del Partito 
lerrorista del Bengala, che includeva adoratori di Kali & mistici musulmani 
eretici, come pure anarchici & estremisti di sinistra. Ganesh Baba sembrava 
{ipprovare questo passato segreto, come se fosse un segno della forza tantrica 


I a Kali Yuga si deve ancora giocare i suoi 200.000 anni — buona notizia per 
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nascosta di Mr Biswas, a dispetto della sua dimessa apparenza esteriore. 

Ogni pomeriggio discutevamo le mie letture di Sir John Woodruffe («Arthur 
Avalon»), mi recavo a piedi lì, attraverso le fredde nebbie estive, trappole per spi- 
riti tibetani agitate dall’umida brezza apparsa tra la bruma & i cedri. Praticavamo 
il Tara-mantra, il Tara-mudra (o Yoni-mudra), studiavamo il diagramma magico 
del Tara-Yantra. Una volta visitammo un tempio dedicato al Marte indù (come 
da noi, sia pianeta che divinità della guerra) dove egli comprò un anello fatto da 
un chiodo di ferro di cavallo & lo diede a me. Ancora brandy & ganja. 

Tara: una delle forme di Kali, molto simile negli attributi: nana, nuda, con quat- 
tro braccia armate che balla sul morto Shiva, collana di teschi o di teste mozzate, 
lingua che cola sangue, pelle blu-grigiastro scura, l’esatto colore delle nuvole dei 
monsoni. Ogni giorno sempre più pioggia — slavine di fango che bloccano le 
strade. Il mio Visto per le Aree di Confine è scaduto. Mr Biswas & io discendia- 
mo lo scosceso umido Himalaya con jeep & treno giù verso la sua città ancestra- 
le, Siliguri, nelle pianure bengalesi dove il Gange si sdita in uno zuppo delta 
verdeggiante. 

Visitiamo sua moglie all'ospedale. L’anno precedente un’inondazione ha som- 
merso Siliguri uccidendo decine di migliaia di persone. Era scoppiato il colera, 
la città distrutta, infestata dalle alghe & in rovina, le sale dell’ospedale ancora 
impiastricciate di fango, sangue, vomito, i liquidi della morte. Sta seduto silen- 
zioso sul letto di lei con lo sguardo fisso al fato sinistro. Il lato oscuro della dea. 
Lui mi dà una litografia a colori di Tara salvatasi miracolosamente galleggiando 
sull’acqua. 

Quella notte partecipammo a una cerimonia nel locale tempio di Kali, una 
modesta baracca rurale mezza rovinata al bordo della strada — le torce come 
unica illuminazione — canti & percussioni con uno strano ritmo sincopato, quasi 
africano, totalmente non classico, primordiale eppur follemente complesso. 
Beviamo & fumiamo. 

Da solo nel cimitero, accanto ad un corpo mezzo bruciato, vengo iniziato al 
Tara Tantra. Il giorno dopo, febbricitante & sconvolto dico addio & mi dirigo ad 
Assam, al gran tempio della yoni di Shakti a Gauhati, appena in tempo per il fe- 
stival annuale. Assam è territorio proibito & io non ho un permesso. A mezza- 
notte a Gauhati sguscio via dal treno, torno indietro lungo i binari tra pioggia & 
fango fino alle ginocchia e oscurità totale, barcollando arrivo finalmente in città 
& trovo un hotel pidocchioso. Sto male come un cane. Niente sonno. 

Nella mattinata bus fino al tempio su una montagna vicina. Torri enormi, pul- 
lulanti di divinità, cortili, stalle — centinaia di migliaia di pellegrini — strani sad- 
dhu scesi dalle loro caverne di ghiaccio cantano accovacciati su pelli di tigre. 
Pecore & colombe massacrate a migliaia, un’ecatombe — (nessun altro sahib 
bianco in vista) — fognature in cui scorre profondo il sangue — ricurve spade di 
Kali mozzano mozzano mozzano, teste mozzate cozzano sui ciottoli scivolosi. 

Quando Shiva tagliò Shakti in 53 pezzi & li sparse per tutto il bacino del 


. 
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Gange, la sua fica cadde qui. Qualche amichevole sacerdote parla inglese & mi 
aiuta a trovare la caverna in cui si può trovare la yoni. Ho ormai capito che sono 
seriamente malato, ma sono deciso a terminare il rituale. Un gregge di pellegri- 
ni (tutti almeno una spanna più bassi di me) mi assorbono letteralmente come 
fossero un’onda di risucchio sulla spiaggia & mi scagliano giù sospeso per una 
tortuosa soffocante scala trogloditica in una claustrofobica-caverna-ventre dove 
piroetto nauseato & allucinato verso un informe meteorite conico imbrattato da 
secoli di ghee e ocra. Il gregge è dalla mia parte, mi permette di gettare una ghir- 
landa di gelsomini sopra la yoni. 

Una settimana dopo a Kathmandu entro (per un mese) nell’Ospedale 
Missionario Tedesco con l’epatite. Un piccolo prezzo da pagare per quella 
conoscenza — il fegato di qualche colonnello in pensione dei racconti di Kipling! 


‘— ma la conosco, conosco Kali. Sì, assolutamente l’archetipo di tutto quell’or- 


rore, ma per coloro che sanno, lei diventa la madre generosa. In seguito in una 
caverna nella jungla a nord di Rishikish meditai su Tara per alcuni giorni (con 
mantra, yantra, mudra, incenso & fiori) & poi tornai alla serenità di Darjeeling, 
alle sue benefiche visioni. ‘ 

La sua Era deve contenere orrori per quella gran parte di noi che, pur sapendo 
in quale senso essi sono la stessa cosa, non possono capirla o non possono oltre 
la collana di teschi raggiungere la ghirlanda di gelsomini. Per andare attraverso 
il CAOS, per cavalcarlo come una tigre, per abbracciarlo (anche sessualmente) o 
assorbire qualcosa della sua shakti, il suo succo vitale — questo è il Destino della 
Kali Yuga. Nichilismo creativo. Per coloro che la seguono lei promette illumi- 
nazione e anche ricchezza, una porzione del suo potere terreno. 

La sessualità & la violenza funzionano come metafore in un poema che agisce 
direttamente sulla coscienza attraverso l’Immagine/inazione — o anche nelle cir- 
costanze appropriate esse possono essere apertamente comprese e godute, imbe- 
vute con un senso di sacralità del uo, dall’estasi al vino ai rifiuti & ai cadaveri. 

Coloro che la ignorano o la vedono esterna a sé, rischiano la distruzione. Coloro 
che la adorano come ishta-devata, o essenza divina, assaporano la sua Età del 
Ferro come fosse quella dell’oro, poiché conoscono l’alchimia della sua presenza. 


CHIRURGHI E GHIOTTONI NELLA CASA DELLA CARNE 


Note sull’unità sotterranea tra feticci 


additivi e sottrattivi 
CSI EE AI E II 


TIM OY’NEIL 


Le mie più profonde, più oscure, più antiche fantasie ... di legare ed essere lega- 
ta ad un tavolo operatorio ... laboratori in seminterrati con pareti grigie ... fred- 
do cemento ... scartoffie mediche, crude luci e laser nell'oscurità e in una verde 
umidità ... entità anonime dietro maschere chirurgiche e camici ... nutrono e sono 
nutrite ... come una magra giovane creatura che diviene sempre più grassa ... 
finché la pancia gli esplode come una supernova ... pulsanti rotoli di carne levi- 
tano in plastica nera ... la Scuola della Notte e dell'estrema voluttà ... i misteri 
alieni della cancellata nebbiosa fra le gambe ... esistendo fra i mondi, seppellita 
in tumuli di platonica sf i ... lussuria, ingordigia e potere ... le tre grandi 
spinte della gloria che bruciano nel fondo della pancia come un grande Sole 
interno ... troppo potente per essere contenuto dalla sola gravità della carne, 
anche se ve ne fossero migliaia di tonnellate ... il paradosso finale... il passaggio 
dalle montagne di grasso alle pure lande della Luce ... dimenandosi voluttuosa- 
mente fuori dal pozzo di gravità nella Luce della Dea ... così piacevole per Lei 
che deve carezzare il Bimbo con gli ardenti raggi della Kundalini e la Grande 
Memoria del Demiurgo e la Sua Prigione che noi chiamiamo Terra 


da The Disciples of Flesh (1983, Il edizione 1990) 


e la carne in sé fa sentire bene, allora più carne ancora meglio! Questa 
semplice idea emerge da una specie di saggezza popolare che risale 
all’era paleolitica. Una simile predisposizione culturale verso l’estremo 
opposto della magrezza certamente pervade la cultura postindustriale. I due estre- 
mi sono inestricabilmente legati dal profondo fascino del potere del cibo... una 
fissazione che si estende nel passato fino alle radici evolutive della mentalità dei 
primati superiori, nei quali mangiare diviene la chiave dello stimolo sessuale. 
L’alimentazione forzata controlla la vittima costretta dalla magnitudine della 
sua propria carne, il chirurgo, o l’anoressico, controlla l’integrità corporea del 
soggetto. Il feticcio consuntivo, come potremo chiamare questi due poli combi- 
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nati insieme nella loro radice, è la fonte primordiale di tutti i percorsi di condot- 
ta sado-masochistica, poiché la carne ed il cibo sono gli strumenti di controllo 
primario della vita e della morte stessa. 

13) necessario reimmergersi nelle profondità del passato umano, per scoprire gli 
elementi unificanti di controllo che uniscono l’additivo e il sottrattivo. Come 
indizio primario, possiamo notare che entrambi gli stati, manifesti ai loro estre- 
mi, includono la necessità di raggiungere stati di coscienza estremamente alterati 
(vedi «oppiacei, lavaggio del cervello e digiuno») basati sulla sovra-stimolazione 
o sulla sotto-stimolazione dei sensi. Questi stati possono essere classificati se- 
condo il criterio della massima «gravità» (per i feticci del grasso) o secondo quel- 
lo della massima «levità» (per i feticci del magro). 

Fra i cinque e i diecimila anni fa, l'adorazione della grande e obesa Dea della 
fertilità, del raccolto e dell'abbondanza era ancora al suo massimo, com’è testi- 
moniato dalle statuette incredibilmente grasse della «Venere» di Willendorf, in 
Austria, o di Dolni Véstonice, in Cecoslovacchia, o di Laussel, in Francia; e da 
quelle di centinaia di altri posti che variano dalla Spagna alle steppe della Russia 
e dell'Asia centrale. 

Il sito europeo che spicca come luogo in cui sembra chiara la presenza di un 
culto neolitico ben organizzato, il cui idolo era una sacerdotessa/oracolo, grassa 
per l’alimentazione forzata, si trova a Malta, poco a sud della Sicilia. Un com- 
plesso di alcuni templi costruiti con enormi lastroni megalitici creano una specie 
di artificiali grotte «sotterranee». I templi sono costruiti seguendo forme circo- 
lari che ricordano quelle abbondanti della Dea. In uno dei siti funerari, durante 
gli scavi, furono trovate diverse statuette rappresentanti donne estremamente 
obese che erano distese su bassi giacigli con gli occhi chiusi, come se sognassero 
o ascoltassero una voce interiore. In Riddles of the Stone Age: Rock Carvings of 
Ancient Europe, Jean McMann suggerisce che un consumo eccessivo di cibo era 
usato per creare dei medium «gravitazionali», che sono paralleli alle estasi «levi- 
tazionali» dei sottonutriti... 


Inoltre, nel Museo Nazionale della Valletta (a Malta) si può vedere [...] una meravigliosa 
«Donna Dormiente» scoperta nella camera centrale dell’Ipogeo (una parola che significa 
«Sottoterra») [...] minuta eppure imponente, ella inclina la testa come fosse una dea che 
riceve un sogno. Ci sono state molte teorie su un eventuale «culto del sogno» connesso a 
questa struttura. Forse, come una vergine vestale, o meglio come un’ape regina, questa 
dea in forma umana era nutrita dei migliori bocconi e prelibatezze, viveva nel tempio e* 
sognava sogni in abbondanza, che poi venivano interpretati dai sacerdoti. 


Con l’essere nutrita quasi fino a scoppiarne, la sacerdotessa di fatto incarnava 
l’ideale della Dea obesa, la cui benedizione assicurava un ricco raccolto. Il con- 
trollo dell’abbondanza o della carestia risiedeva proprio nella carne, ingrassata 
ritualmente, della sacerdotessa. Ingozzando queste donne in continuazione, esse 
venivano anche tenute in uno stato perpetuo di sogno/trance che le rendeva ora- 
coli perfetti così come incarnazioni della Dea stessa. I loro enormi corpi diveni- 


vano laboratori di stati neurochimicamente alterati di coscienza, così come 
palazzi di piacere della Dea. 

Aleister Crowley descrive perfettamente questo rituale dell’ingrassamento di 
una medium «gravitazionale» nel suo romanzo Moonchild. Al servizio alla Dea 
Lunare, il personaggio di Crowley, Lisa, ingrassa gradualmente fino ad 
assomigliare all’archetipicamente obesa figura sibillina: 

Era parte del piano generale tenerla rinchiusa e in ozio per gran parte del giorno [...] con 
dolci canti e musiche o con la recitazione di poesie lente e voluttuose, la sua naturale incli- 
nazione all’insonnia fu vinta, e lei cominciò ad apprezzare la pigrizia deliziosa della sua 
nuova esistenza, e a dormire sodo per giorni senza neanche rigirarsi nel letto. Si nutriva 
esclusivamente di panna e latte e formaggio fresco, e con piccoli lieviti fatti di avena, tuor- 
lo d’uovo e zucchero di canna; per quanto riguarda la carne, la cacciagione, sacra ad 
Artemide la cacciatrice, era il suo unico piatto. Ma le erano permessi alcuni frutti di mare 
e tutta la verdura e la frutta morbida e succulenta [...] 

Mise su carne in fretta; la fiera, attiva, impetuosa ragazza di Ottobre, con muscoli tesi e 
il volto mobile e scuro, era diventata pallida, pesante, languida e indifferente agli eventi, 
tutto ciò prima dell’inizio di Febbraio, e fu in questo mese che ella fu incoraggiata alla 
sua prima visione, in stato di veglia, della Luna [...] 

[...] poiché era divenuta estremamente grassa; la sua pelle era di un pallore profondo; i 
suoi occhi quasi chiusi dal perpetuo languire. Le sue abitudini erano diventate infinita- 
mente languide e sensuose; quando si alzava dai suoi ozi ella dondolava più che cam- 
minare; la sua lassezza era tale che a stento le importava di nutrirsi; eppure riusciva a con- 
sumare cinque volte la quantità di una normale dieta. Sembrava estremamente attratta 
dalla Luna. Porgeva il suo corpo ad essa come in offerta [...] 

Era più languida che mai; quella notte le sembrava come se il suo corpo fosse irrimedia- 
bilmente troppo pesante per lei; aveva quella sensazione che i fumatori d’oppio ben 
conoscono e che chiamano «clové à terre». È come se il corpo fosse disperatamente anco- 
rato al suolo dal suo stesso peso, ed è anche simile al modo in cui un bimbo stanco si 
stringe al petto della madre [...] 

Può essere che ciò sia la controparte della libertà dell’anima di cui questo è araldo e com- 
pagno [...] e gradualmente, come pure capita ai fumatori d’oppio, il processo di rilascia 
mento corporeo è completo; la terra era una sola cosa con la terra, e non più preoccupata 
della propria identità [...] Lei era diventata profondamente consapevole di non essere il 
corpo che giaceva supino sul lettino, con la Luna che ne illuminava l’aspetto esangue ... 


Crowley cattura l’essenza della sacerdotessa obesa/medium, legata e control- 
lata dalla quantità della sua stessa carne, in armonia con la Terra e il Cielo. Il dot- 
tor Douglas Baker, nella sua Esoteric Anatomy nota, in quei soggetti che riscon- 
trano un improvviso risveglio di capacità medianiche, un collegamento diretto tra 
l’ipotalamo, gli alti livelli di serotonina e l’obesità. L’associazione tradizionale 
tra le donne grasse e la medianicità (forse derivata dalle forme più che abbon- 
danti di Madame Blavatsky, la fondatrice del movimento Teosofico nel XIX sec.) 
risale invero alle radici più profonde della cultura umana: Joseph Caezza, nel suo 
articolo Fat Holy Man stabilisce un chiaro collegamento tra santità ed obesità, 
basato su aspetti somatico/esoterici del ventre come luogo di accumulazione 
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delle energie sottili. Allo stesso modo, il «Tarbfais», o il nutrimento rituale dei 
druidi col sangue e la carne del sacro toro bianco, serviva a creare uno stato di 
esaltazione divina e un sonno oracolare. 

Sull’altra faccia della medaglia, la parte sottrattiva, viene sempre menzionata 
da Crowley in Moonchild nel suo aspetto cannibalico/chirurgico: appare durante 
una visione potente e eroticamente raccapricciante avuta da Lisa nel suo periodo 
di «cattività» lunare: 


Fantasmi prendevano forme concrete, alcuni seducenti, altri minacciosi, ma anche i sim- 
boli più sinistri e crudeli acquistavano un fiero fascino per lei. C'era un cervo volante. 
con occhi di fuoco, una creatura grossa quanto un elefante, con zampe in costante movie 
mento che la minacciavano di continuo. Per quanto orribilmente ciò la spaventasse essa 
guardava questo spettacolo con avidità; si immaginava l’affondare improvviso di quelle 
mandibole spaventose nei suoi fianchi. La sua stessa grassezza era per lei fonte di per- 
verso piacere; una delle sue fantasie ricorrenti era quella di immaginarsi nel mezzo di un 
gruppo di cannibali, di guardarli staccare grandi pezzi del suo corpo e vederli bollire in 
pentola, o arrostire su spiedi con il grasso e il sangue che sgocciolavano e sfrigolavano 
sul fuoco. In una qualche insana o atavica confusione mentale, questo sogno era sempre 
da lei considerato come un sogno d’amore. 


È chiaro che la rimozione della carne in questo esempio opera dentro il con- 
testo del feticcio del grasso. Se consideriamo che l'accumulo di carne tramite 
cibo lega fisicamente la persona alla medianicità gravitazionale in uno stato di 
sogno oracolare perpetuo, allora la sottrazione della carne, sia da digiuno che da 
chirurgia, deve servire a rilasciare lo spirito in uno slancio di ascesi levitazionale. 
L’uno lega alla terra, l’altro al cielo. Qui troviamo il mito archetipo del matri- 
monio tra cielo e terra, magro e grasso, la conjunctio oppositorum dell’ Alchimia; 
lo sposalizio di tutti gli opposti. ° 

In questa prospettiva possiamo cominciare a capire gli aspetti più estremi del 
feticismo sottrattivo come specchio ascetico/erotico della medianicità carnosa. 
Possiamo quindi cominciare a ritenere sensato il concetto che ci si possa sepa- 
rare consciamente dalla propria carne e dal proprio sangue per ottenere l’estasi 
sessuale o erotica. La serie delle attività sottrattive varia dalle pratiche altamente 
simboliche come il piercing, la scarificazione e il tatuaggio, tutte forme con 
aspetti decorativi e con distinti rituali di alterazione mentale, a pratiche molto più 
estreme come il digiuno, l’anoressia, le varie forme di chirurgia estetica (spe- 
cialmente la liposuzione!), la chirurgia feticistica, e quella che potremmo addirit- 
tura chiamare chirurgia «popolare». 

Nel feticcio sottrattivo, il terrore della chirurgia si trasforma in stimolo sessuale 
di per sé. Le radici psicologiche di questa fascinazione risalgono all’era neoliti- 
ca, che vide la nascita dei culti rituali del ringraziamento. I riti chirurgici di pas- 
saggio, attraverso un buco reale nel corpo, rimuovono quasi letteralmente l’ani- 
ma in uno stato d’estasi (letteralmente, «fuori di sé») o di levitazione. La chirur- 
gia etnica, con i suoi connotati fortemente sciamanici, è databile all’indietro a 
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decine di migliaia di anni fa. Prove lampanti di operazioni di trapanazione (aprire 

un foro nel cranio per esporne il cervello) sono state trovate nei rinvenimenti 

neolitici. Queste prime forme di chirurgia furono forse impiegate per rimuovere 

sciamanicamente le possessioni spiritiche dalla testa. Fino alle prime decadi di 

questo secolo, i sacerdoti buddisti tibetani erano in grado di eseguire stupefacenti 

operazioni di trapanazione, durante le quali essi praticavano un foro tra le soprac- 

ciglia e inserivano un lungo, acuminato, ago di legno nella ghiandola pituitaria 

per stimolare lo sviluppo della seconda vista.! Fakir Musafar? ha fatto molto per 
ricercare e addirittura per agire lungo quest’antica fascinazione del chirurgico e 

del sottrattivo. Il suo romanzo Prince of Pain3 esplora le radicali alterazioni 

chirurgiche del corpo e i concomitanti stati di coscienza erotico/alterati, nel con- 

testo di una società segreta i cui membri sono uniti e controllati da un dominio 
spirituale, fisiologico e mentale, così come dalle loro peculiari condizioni fisiche 
... proprio nello spirito delle nostre tesi centrali. Per gli gnostici la carne è una 
prigione, o un legame dello spirito. Nel feticismo sottrattivo la rimozione della 
carne equivale all’apertura dei cancelli della prigione. 

Agli estremi del «sottrattivo» persistono voci di cliniche segrete in Messico 
dove, al giusto prezzo, si possono ottenere operazioni di ogni tipo. Che esista 0 
meno una tale chirurgia sotterranea, rimane il fatto che le fantasie al riguardo 
sono forti e pervasive, così come le leggende di casi estremi di alimentazione 
forzata e obesizzazione. Una rubrica fissa dello pseudo-tabloid «Fetish Times» si 
intitola Amateur Surgeon [«Il Chirurgo Dilettante», n.d.t.], essa è scritta per colo- 
ro che si dilettano nel brivido dell’ascetismo definitivo dell’amputazione e della 
chirurgia. Le fantasie di belle donne spinte dalla lussuria a severe modificazioni 
di chirurgia plastica, sono il piatto principale di questo tipo di feticisti. Sebbene 
si sia portati a credere che questa fissazione nevrotica non abbia molti devoti, ve 
ne sono così tanti da far nascere una pubblicazione che si chiama «Amputee 
l'imes» (amputati indignati hanno fatto una petizione per cambiare il titolo di 
questa rivista in qualcosa che sarà probabilmente tipo «Physically Challenged»). 
Un’attrice pornografica, Long Jean Silver, si è ritagliata una carriera grazie al suo 
piede amputato. Anche se questa singolare discesa nella mentalità atavica e neo- 
litica può sembrare un fenomeno ristretto all’oscuro sottobosco del feticismo, 
essa ha invece invaso il mondo dell’arte «seria». 

La strana leggenda di John Fare ricompare ogni manciata d’anni, un po” come 
le voci sulla supposta autocastrazione di Rudolph Schwarzkogler (egli in verità 
è saltato giù dalla finestra ed è morto). Secondo il mito, Fare era un ricco e forse 
psicotico artista che, spinto dall’ennui, si dedicò al ramo più estremo della body 
art. Si presume che questi contattò un esperto di robotica e di cibernetica che lo 
aiutò a costruire una tavola operatoria programmabile con autochirurgia ran- 
domica. Si dice che nel corso di varie performance attraverso l'Europa e il 
Canada, Fare abbia subito l’amputazione di varie parti del corpo e che le abbia 
rimpiazzate con bizzarre decorazioni in plastica. La leggenda vuole che, tra il 
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1964 e il °68, Fare fu lobotomizzato e perse un pollice, due dita della mano, otto 
dita del piede, un occhio, entrambi i testicoli, la mano destra e alcuni lembi della 
pelle a casaccio. Secondo un’altra versione egli subì solo sei amputazioni, l’ulti- 
ma delle quali fu la sua testa. Furono venduti i biglietti di ciascuna performance 
e le varie parti del corpo furono attentamente preservate nell’alcool. È una storia 
che nessuno ha mai comprovato, ma il suo fascino imperituro dimostra, oltre la 
naturale perversione e al gusto del macabro della nostra specie, la sopravviven- 
za di questi atavismi anche in menti relativamente sofisticate.4 
Per quanto bizzarra e insostenibile sia la storia di John Fare, vi è un innegabile 

e ben documentato esempio di autochirurgia. Nel 1962, il dottor Bart Huges, un 
generico olandese, giunse alla conclusione che la felicità e l’estasi umana erano 
direttamente collegate alla quantità di sangue presente nel cervello. Egli credeva 
che la felicità naturale degli infanti e dei bambini fosse semplicemente dovuta al 
fatto che in loro le ossa del cranio non sono ancora unite e fuse tra loro, come lo 
sono negli adulti. Dopo aver pubblicato le sue teorie e aver fatto visita ad un 
manicomio olandese, il dottor Huges trovò finalmente un volontario discepolo 
nella persona di Joey Mellon, un giovane britannico coinvolto negli aspetti più 
estremi del movimento psichedelico della Londra dell’inizio degli anni ’60. Joey 

dopo tre dolorosi e sfortunati tentativi di praticarsi un buco nel cranio, riuscì 

finalmente a portare a termine il programma del dottor Huges, un’autotra- 
panazione che esponeva il suo cervello all’aria aperta. Il suo libro su questa espe- 
rienza, Bore Hole, è un oggetto molto ricercato dai collezionisti, ma per quelli di 
cuore e stomaco forte è in circolazione un film della ragazza di Joey, Amanda 
Fielding, con lei che compie la stessa operazione su se stessa. Si intitola 
Heartbeat in the Brain e, anche se è presentato con uno spirito poetico, si è fatto 
la reputazione di causare svenimenti nella maggior parte del pubblico.5 


Note: 

1. Esoteric Anatomy, del dottor Douglas Baker contiene questa storia. Fu stampato in 
Inghilterra come parte dei Seven Pillars of Wisdom del dottor Baker. Non è riportata al suo 
interno nessuna data di pubblicazione. 

2.Vedi intervista con Fakir fatta da Joseph Lanza e Cristine Ambrosia in questo libro, e anche 
l’articolo di Fakir Body Play, ibid. 

3. Questo romanzo è ancora inedito. 

4. La leggenda di Fare è narrata in un booklet dei Coil, il gruppo musicale inglese. 

S. L’autotrapanazione è testimoniata nel libro di John Mitchell, Eccentric Lives and Peculiar 
Notion, Harcourt, Brace and Jovanovich, 1984. Questo articolo appare anche in «M.D.», ma- 
gazine, Aprile, 1984. 

Per la bibliografia italiana vedi Macchina, Nuove Frontiere della Modificazione Corporea: la 
Trapanazione del Cranio, in «Torazine 3000», Roma, Venerea Edizioni, 1999. 
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in un’altra camera d’acciaio inossidabile dove giacciono scalpelli, forcipi, 

ed altri strumenti di tortura. Le infermiere e i dottori ci osservano ine- 
spressivi, attaccano un forcipe d'acciaio al nostro non anestetizzato cazzo bam- 
bino e affettano la pelle della nostra salciccia. Le procedure sanitarie e la con- 
dotta professionale dei circoncisori (o moyle, il loro nome yiddish) ci fanno quasi 
dimenticare che questa forma di chirurgia rituale risale agli antichi Ebrei. 

Gli Aborigeni australiani praticano un’altra forma di modificazione genitale 
prepuberale, aprendo un taglio nell’uretra, dal glande allo scroto lungo la parte 
inferiore del pene (stando attenti a non danneggiare il corpus cavernosum, con 
tutto il suo tessuto erettile). Il risultato è quello che gli australiani con humour 
‘hiamano il «cazzo a fischietto«, riferendosi alla sibilante colatura di sperma e 
urina. Come gli Americani, che considerano i non circoncisi dei montanari buri- 
ni, gli Aborigeni accordano un pieno status sociale solo a coloro che si sotto- 
pongono a questa incisione. I riti di circoncisione e sottoincisione sono il lascito 
di una cultura patriarcale, una fo di castrazione psichica, ed un avvertimento 
ai giovani galletti che i venerabili vecchi scorreggioni impugnano ancora l’on- 
nipotente coltello dalla parte del manico. 

Stranamente, un’intera schiera di mondani bohemienne, che si sono dedicati al 
nuovo culto dei «modern primitives», offre i propri piselli per modificazioni 
totalmente volontarie. I peni postmoderni sembrano totalmente nudi senza un t; 
tuaggio, una barretta, un anello o una catena che fori il glande o l’uretra. È orm 
fin troppo comune vedere un fan dei Guns ‘N Roses o un accolito della Psychick 
Youth comprare la propria gioielleria genitale al night club locale. Una burina 
piuttosto accalorata mi confessò che quasi gli andavano di traverso i biscottini 
nel vedere un aspirante moroso tirarsi fuori dalle brache il suo coso pieno di me- 


T ppena usciamo dal tunnel della stretta fica di nostra madre, siamo spinti 
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tallo. «Che mi vuoi infilare quel coso con tutti gli anelli?» urlò. Ma non si dovette 
preoccupare, la messa in mostra del giovane capellone di Hollywood fu solo il 
preludio a una serata di narcotizzante sonnolenza. 

Oltre alla sua singolare predisposizione a diventare uno strumento fatale, una 
siringa di AIDS assetata di sangue, il pene è divenuto una tendenza politica. Le 
sapientone femministe si sgolano nella convinzione che il possesso di un pene è 
di per sé un atto chiaramente fascista. Scopare è considerato un atto di violenza 
contro le donne. «Lo spingere è un’insistente invasione. Lei è aperta, spaccata 
nel mezzo. Lei è occupata, fisicamente, nel profondo, nella privacy» (Andrea 
Dworkin, Intercourse). Nel settembre del 1989, al East Coast Lesbians” Festival, 
si puntò il dito contro una sorella politicamente superata, che osava andarsene in 
giro con il suo figlioletto maschio di sedici mesi dotato delle appendici maschili 
e di tutto il resto. Presto la sua tenda fu riempita di scritte tipo «piccolo cazzo tor- 
natene a casa», «non generate maschi, non allattate maschi». Un’eminente orga- 
nizzatrice del festival affermò che le lesbiche che sono incinta di un maschio 
dovrebbero abortire. «I ragazzi nascono con il cazzo e con il privilegio maschile. 
Questi attributi non appaiono misteriosamente a una certa età», dichiarò la lesbi- 
ca Elizabeth Braeuman. Dworkin ci ricorda che «le nuove tecnologie riprodut- 
tive hanno cambiato e continueranno a cambiare la natura del mondo. Il rappor- 
to sessuale non è più necessario all’esistenza». 

Simboli della castrazione del pene, le cravatte e i farfallini sono gli emissari del 
vestiario diplomatico. La forza bruta non è più necessaria per combattere le 
guerre; tutto ciò di cui si ha bisogno è l’abilità manuale per abbassare o alzare 
Interruttori o per premere bottoni. I monumenti fallici per commemorare le 
guerre sono cose del passato. Il Vietnam Memorial a Washington D.C., progetta- 
to da una donna asiatica, è una struttura sotterranea che ricorda una vulva e un 
muro vaginale. 

L’era patriarcale è giunta alla sua fine. Guerra, bigottismo, mentalità gerar- 
chiche, tutto sarà schiacciato dagli imponenti fianchi di pietra della cellulitica 
Dea, che ritorna a dominare l’umanità dopo essere stata per migliaia di anni 
nascosta nelle caverne Europee come statuetta della «Venere obesa». 

Scienziati moderni, come H. Greilsheimer e J.E. Groves di «The Archives of 
General Psychology», nel loro articolo del 1979 sull’Automutilazione del mas- 
chio, ancora sostengono che l’auto-dissacrazione genitale avviene più frequente- 
mente nei maschi psicotici, e che si presenta come una «componente di transes- 
sualismo». Ma molti transessuali operati, e gli esperti sono d’accordo, sono feli- 
ci della loro esistenza libera dal pene, e i cosiddetti «uomini psicotici» sono lieti 
di portare la lama sul loro organo offensivo. 

Si prenda, ad esempio, il quarantaquattrenne marinaio mercantile bianco 
ammesso a Bellevue dopo essersi tagliato i testicoli con un rasoio. In Un caso di 
autocastrazione («Journal of Nervous and Mental Disease», 1954), il dottor 
Aaron H. Esman cerca di minare la sanità del suo paziente con il linguaggio aset- 
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tico dell’analisi scientifica. Sei mesi prima di evirarsi, il marinaio affermava: 
«Voglio essere amato [...] Voglio essere come una ragazza. Voglio che il mio 
pene e il mio scroto siano tagliati, i miei testicoli spinti nel mio ventre; questo 
l'ho fatto da solo; poi farò delle iniezioni per far crescere le mie ghiandole mam- 
marie. Per favore dottore, mi aiuti ad essere come una ragazza [...] Voglio indos- 
sare i miei bei vestiti con i merletti [...] Ho comprato l’uniforme da cameriera da 
Macy’s e voglio essere la governante di qualche sofisticata artista anziana. 
lLaverò i suoi pavimenti, farò di tutto per lei [...] Vorrei essere più come una 
bimba, non tanto una ragazza [...] Perché nessuno mi ama? Possono anche chia- 
marmi fighetta, ma questo è affar mio. Non ho mai fatto nulla di male, come ron- 
zare attorno a bambine o donne sposate. Sono sempre state donne mature [...] Se 
non posso essere una ragazzina, non mi resta che commettere un suicidio, ma ho 
paura di fare qualcosa del genere». 

Immediatamente dopo la castrazione del marinaio, il suo dottore scrive che il 
suo paziente è diventato attento, allegro e «piuttosto intatto». Sei mesi dopo, il 
dottore comunicò con il suo paziente con alcune lettere e con una telefonata 
«tutte testimonianti la buona condizione del paziente». Per quanto fosse difficile 
ummetterlo, il dottor Esman fu costretto a convenire che la castrazione del pro- 
prio paziente si era rivelata essere il giusto rimedio. 

S. Lennon, autore per il «Medical Journal of Australia» di uno studio 
sull’Automutilazione genitale nelle psicopatologie aggravate, suggerisce che 
anche all’inizio degli anni sessanta la pratica non era «così rara come la scarsità 
di pubblicazioni sul tema lascerebbe intendere». Il dottor Lennon adduce ad 
esempio il caso di uno «schizofrenico cronico di ventotto anni che si amputò il 
pene fino a circa mezzo pollice dal livello del perineo». Fra le sue colpe, tra l’al- 
(ro, il giovane paziente del dottor Lennon esibiva «sensazioni di inadeguatezza e 
tina preoccupazione continua su argomeriti di natura filosofica e mistica. Aveva 
timuginato per un po’ sul tema dell’omosessualità, si era fatto prendere dall’an- 
sia di divenire omosessuale e questo aveva addotto a giustificazione del suo 
atto». 

Un altro dei pazienti di Lennon era un «colto e intelligente maschio di quaran- 
tadue anni che si amputò il pene con un rasoio praticamente all’altezza del peri- 
ico». Questo tipo benestante, chiamato «maniaco» dal suo dottore per la sua 
condotta spensierata e sopra le righe, apportò interessanti ragioni per staccarsi il 
cosino: 

Spulciando tra le vecchie lettere e documenti egli trovò una nota della madre [...] Il 
soggetto della nota riguardava il recente cambio di indirizzo del fratello. La strada nella 
«quale il fratello si era trasferito aveva un nome piuttosto strano, e la madre del paziente, in 
tn post scriptum, annotava: «Questo può suonare buffo ma non lo è». Il paziente si ricor- 
da di aver indugiato sulla parola «buffo», prima scherzando all’idea, e poi convincendosi 
che sarebbe stato «buffo» tagliarsi il pene. Quindi si sedette, si legò un laccio emostatico 
alla base del pene e segò attraverso con un rasoio. Ricorda con chiarezza i dettagli dell’o- 
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perazione, e l’ha descritta come molto dolorosa, ma il suo umore in quel momento era alle- 


gro e felice. Non fece colazione quel giorno, saltò nella macchina, gettò il pene sul pavi- _ 


mento e si avviò verso il lavoro, sentendosi così allegro che cantò una canzone. 


Noi ci chiediamo quale possa essere stata questa canzone. 
Il dottor Lennon continua dicendo che il suo paziente «era interessato e abba- 
stanza abile in una serie di sport all’aperto, era molto socievole, popolare tra i 


suoi amici, intelligente e di successo negli studi...». Ma «una disarmonia coniu- — 
gale» persisteva con sua moglie a causa delle richieste sessuali di lui. Ma ilY 


paziente dimostrò un’attitudine cavalleresca verso il suo pene e, per estensione, 

verso sua moglie: «Sapevo che stavo per divorziare, e che non mi sarebbe più 

servito». Il dottor Lennon fu abbastanza percettivo da notare che il paziente 

«mancava di qualsiasi rimorso, e che l’atteggiamento era quasi compiaciuto, sin- 

tomo che egli con questa azione era in qualche modo arrivato ad una soluzione 
. soddisfacente di un conflitto inconscio». 

Leon M. Beilin, scrivendo sul «The Journal Of Urology» (ottobre 1953), ripor- 
ta alcune altre felici autorimozioni di testicoli e/o del pene. Un anziano paziente 
dichiarò che «la ragione dell’evirazione era che la moglie si rifiutava di aver rap- 
porti con lui». Dopo quest’atto, il dottor Beilin testimonia che il «paziente è in 
ottima salute, si comporta bene, ed è equilibrato e apparentemente non mostra né 
rimpianti per l’atto né risentimento verso sua moglie». 

Un altro dei pazienti di Beilin, età 23 anni, si sentì ispirato a tagliare i suoi te- 
sticoli dall’aver aiutato il padre la mattina a castrare alcuni maiali. Dice Beilin: 
«Il dottore che portò il primo aiuto medico, notò che il paziente era molto calmo 
e in un apparente stato di esaltazione interna». Il dottor Beilin descrive gli ampu- 
tati di pene «liberarsi senza problemi in posizione eretta, tuttavia il flusso è 
abbondante e la mira è scarsa». 
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Molte culture, quella romana, quella babilonese, ed ora la nostra, hanno glori- 
ficato la figura del Divino Ermafrodita. L’ermafroditismo chirurgico, oggi 
conosciuto come transessualismo, è così comune che in certe aree geografiche è 
diventato onnipresente. Là dove la maggior parte dei trans americani sono creati 
attraverso elaborate e costose operazioni, i loro fratelli in India, chiamati Hijarah, 


hanno soluzioni meno costose. Secondo J. B. Mukherjee (articolo del Marzo - 


1980, pubblicato nel «The American Journal of Forensic Medicine and 
Pathology») «la demascolinizzazione era attuata dai Hijarah adulti in cerimonie 
segrete dove il pene e lo scroto della vittima erano rimossi con un colpo secco 
del coltello». Un guaritore locale rapidamente provvede a tamponare la ferita con 


bende inzuppate di sterco di vacca bruciato e polvere di canfora per controllare. 


la perdita di sangue e eliminare l’infezione. 
Gli Hijarah delle caste inferiori si guadagnano la vita con la prostituzione. 
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Mukherjee: «Tutti gli Hijarah [...] esaminati mostrano tutti i segni dell’abitudine 
alla passività, incluso ano ad imbuto, sfintere anale rilasciato, mucosa irritata, 
ete.». Gli Hijarah si vestono e si muovono come fossero donne, e l’eunuchiz- 
zazione precoce, può creare un significativo sviluppo del petto. «Nel caso di 
Rijohi Hijarah, i seni erano dritti, emisferici, ben sviluppati e ghiandolari come 
quelli di una giovane di 16-18 anni». Per ingannare gli inconsapevoli, gli Hijarah 
si alzano velocemente la gonna scoprendo per un attimo le ferite: «Le [...] cica- 
trici sulla regione pubica [...] assomigliano molto ai genitali femminili, ed ad 
uno sguardo superficiale da una certa distanza essi possono tranquillamente 
essere scambiati per tali». 

— Hdottor Mukherjee ha confessato di aver smaneggiato la loro «apparenza geni- 
tale quasi femminile». «La posizione dell’uretra nella cicatrice era fisicamente 
esaminabile con le dita. La base o radice del pene lasciata dopo l’amputazione fu 
plorata e misurata al millimetro. La base, incidentalmente, ebbe una specie di 
rigidimedito in seguito al massaggio, dimostrando la sopravvivenza di tessuto 
erettile. Qualche secrezione mucosa può essere notata lungo il bordo erettile 
attuando il suddétto stimolo per un periodo prolungato». Forse il punto G? 

Se Andrea Dworkin ha ragione, la scienza ha reso i servigi del pene obsoleti. 
Pochi superati faranno quadrato intorno al pene nello stesso modo in cui un freak 
ben pagato gelosamente difende la sua crescita informe. Ma col tempo capiremo 
che solo uno stupido lembo di pelle si frappone tra noi e la vera felicità. 


SODY PLAT 


FAKIR MUSAFAR 
RT E I 


= 
utto cominciò quando mi legai alla parete della caldaia. Avevo diciassette 
anni. Avevo digiunato per due giorni; mi ero ridotto ad un robot emaciato 
danzando per ore con mezzo quintale di catene avvolte intorno alle gambe, 
alle braccia e al torso. Ero alla ricerca di un’esperienza, di un evento, che nessun al- 
tro essere umano che conoscevo avesse avuto prima. Anche se significava la morte. 

Erano le due di mattina, stavo con la schiena contro il freddo muro di legno e 
legai delle corde tra le assi dello steccato ad intervalli di 10 cm. Mi strinsi le cor- 
de alle gambe, dalle caviglie su fino al mio insensibile, stretto, vitino da vespa. 
le legai forte. Mi sentii indifeso, incollato al muro. E mi piaceva! 

Quando il mio petto, le mie braccia, la mia testa e tutto il resto furono anch’es- 
ie indifese, semplicemente aspettai nell’oscurità senza sapere cosa aspettarmi. 
Decisi di rimanere in quella condizione finché non avveniva qualcosa. Il mio 
corpo doleva e voleva solo sollievo e sonno, ma non poteva semplicemente 
{risciare via a causa della strettezza delle corde. 

Presto, una piacevole, calda sensazione di insensibilità si insinuò lungo le mie 
braccia e le mie gambe. Si dissolsero nel nulla. Ma quando l’insensibilità si fece 
itrada lungo la spina dorsale e raggiunse i centri respiratori, mi feci prendere dal 
panico. Respiravo a stento, era come affogare. Dentro le parti di me che erano anco- 
rl «vive», passarono ondate di terrore. Un enorme sforzo per liberare le mie braccia 
e per porre fine al mio incubo, ma il risultato fu solo un debole cigolio delle corde. 

liro in trappola, incapace di liberarmi, autocondannatomi a qualsiasi cosa 
dovesse accadere. Ma qualcosa nel profondo mi fece improvvisamente scivolare 
nell’indifferenza. Smisi di lottare. Ero un semplice osservatore ora, inconsapevo- 
le del mio stesso respiro, o di qualsiasi altra sensazione fisica. Solo la mia testa 
embrava esistere. 

Poi, una vibrazione, un’oscillazione che cresceva. Forte, sempre più forte. Non 
era spiacevole all’inizio, ma cominciai a sentire il mio corpo di robot come 
ospeso alla fine di un lungo cavo oscillante su un enorme abisso. Un Gigante, 
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sul quale non avevo controllo, scuoteva il cavo da parete a parete, facendomi a 
pezzi! Ad ogni scossone lo «sbattere» si faceva più violento. 
All’assurdo apice di questo «sbattere» sentii dentro la mia testa come un 
debole scatto. Poi una calma totale, con un lontano ronzio di sottofondo. 
Galleggiavo in caldo liquido colloso, ero indifferente. 
Non sapevo dove mi trovavo, ma ero vivo, libero dal corpo, senza paura, 
dolore, sconforto. Ero ultra-attento e mi sentivo bene, soddisfatto come nel mo- 
mento che segue il climax sessuale. 
Divenni conscio che potevo vedere ancora. Sfocatamente e in una maniera dif- 
ferente rispetto a prima. Misi a fuoco questa visione sfumata. Stave_ancora 
guardando me stesso! O meglio il mio corpo ancora legato al muro. 
La parte di me che pensa, sente, ascolta e risponde ad un nome era a 3 cm. dàk 
muro. Cosa stavo guardando allora? Era me quello? O quello era il «me-che- 
guarda»? Questo paradosso mi colpì con una forza esplosiva. Ma in quello stato 
nulla era serio. Trovavo tutto veramente buffo. 
Esaminai la mia nuova realtà per un po’. Stranamente, in questo stato avverti- 
vo come un’assenza di tempo! Sapevo che potevo andare avanti e indietro nel 
tempo con la stessa facilità con cui normalmente si entra o si esce da una stanza, 
Osservai per qualche istante il moncherino senza vita che era attaccato al muro. 
Lo trovavo bello in qualche modo, e provavo grande affetto per lui. Aveva sem- 
pre obbedito ai miei desideri. Muovendosi dove e come volevo. Continuando! 
anche se stanco o dolorante. 
Poi la mia attenzione non fu più rivolta al corpo. Mi resi conto che mi trovavo 
in un mondo in cui le cose da esplorare erano infinite. Avevo ancora una vaga sen- 
sazione del corpo, ma era decisamente non-fisica. Camminai, poi mi sollevai un 
po’ e cominciai a galleggiare nell’aria per tutta la stanza. Scoprii che potevo anche! 
camminare attraverso un muro di cemento e ritrovarmi fuori all’aria aperta. 
Potevo pure pensare «leggero» e levitare attraverso il soffitto ed il tetto per 
stare sospeso tra i rami degli alberi. Era tutto vero! Era tutto magnifico! Vidi uni 
gatto trafficare nella casa vuota accanto alla mia. Potevo vedere persone muover- 
si dentro case a molti isolati di distanza. 
I primi raggi dell’alba penetrarono le finestre del seminterrato. Lentamente 
ritornai alla parete della caldaia. Senza ricordare molto, in qualche modo ritrovai 
la strada per il mio guscio e mi liberai dalle corde. 
Quella splendida esperienza colorò la mia esistenza. Da quel giorno in poi 
desiderai per tutti quel tipo di liberazione. Mi sentii libero di esprimere la vità! 
attraverso il mio corpo. Esso era diventato ormai il mio media, la mia personale 
«tela vivente», «argilla viva». Apparteneva a me perché lo usassi. Ed è proprio 
ciò che ho fatto negli ultimi trent'anni. Ho imparato ad usarlo. Esso è mio è 
vostro, per giocarci! Scrissi una poesia dopo quell’esperienza, diceva: 
Ficca le dita nel Rosso 
Senti il sentire attraverso. 
E quando non c’è più sentire 
Senti anche il non-sentire! 
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orrei eominciàre col chiederti quando hai cominciato, quanto tempo la 
tia forma ci ha messo ad evolversi, qual è la tua ricerca adesso e quan- 
ta strada credi di aver percorso... 

Credo di aver cominciato a capire che ero una persona diversa dalle altre e che 
ivevo qualcosa dentro che dovevo esprimere quando avevo quattro o cinque 
nni. Ero un bimbo strano. Ricevevo molte attenzioni ma mi sentivo spesso un 
estraneo. Non mi adattavo. E questo si manifestava attraverso strane abilità. 
(‘ome andare in trance. Gli adulti costringevano i bambini a stare fermi e seduti; 
così presi l’abitudine di fissare gli altri. Fissavo gli adulti e le loro teste rimpic- 
ciolivano e loro svanivano in lontananza. Le loro voci si facevano fioche. Poi, 
lentamente tornavano, parlavano linguaggi totalmente diversi, erano di una razza 
«liversa, a volte anche di un sesso diverso, erano persone totalmente cambiate. 
Vedevo lo stesso essere ma in forme diverse da quelle che erano nella realtà fisi- 
cu della stanza. Molto spesso, specie-sotto la pressione di situazioni sociali, en- 
(ravo automaticamente in uno stato di catalessi. Mi spaventava a morte. Quando 
| sentivo arrivare scappavo per nascondermi in un posto tranquillo. Avevo un 
modo naturale per sfuggire alla noia degli eventi sociali. 

\Ilinizio si esprimeva attraverso la fantasia; giocavo con gli altri bambini e 
nel quartiere dove vivevo in prevalenza c'erano bambine. Tutte queste bambine 
tivano in giro ed io ero un dittatore bastardo e assoluto, gli ordinavo di fare 
delle cose e loro le facevano. 


Iveva a che fare col sesso? 


No, non in quei casi. Non ero ancora nella fase della pubescenza. Ero solo un pic- 
colo signore e padrone. Capii il perché solo più tardi. Facevo dei giochi. Avevamo 
tn piccolo garage nel retro della mia casa. Questi giochi erano strani, pieni di ero- 


Teologie dell'Apocalisse 


Intervista a Fakir Musafar 


tismo e sadomasochismo. Ero solito avere anche altre fantasie. Uno dei miei giorni 
preferiti era il sabato. Andavo in una scuola luterana. Mi annoiava a morte... 
Comunque, noi vivevamo in una riserva indiana e il sabato, di ritorno dalla scuo- 
la, avevo tutte queste avventure incredibili ambientate in ogni parte del mondo. 
Cera un negozio di pentolame, ed io raccoglievo quello che gettavano, spade, pu- 
gnali, mi immaginavo di conficcarle nei corpi degli altri, e avevo la tentazione di 
conficcarli nel mio stesso corpo. Tutti gli oggetti taglienti stimolavano la mia fan- 
tasia. Spesso, nei miei giochi compivo piccoli riti di iniziazione. Iniziavo i miei 
cuginetti facendoli camminare a piedi nudi su ciottoli taglienti, oppure dovevano 
tenere un bastone tra le mani finché io colpendolo con un bastone più grande non 
fossi riuscito a spezzarlo... Avevo più o meno otto o nove anni... Poi mi piaCeva 
soffocare la gente. Utilizzavo bombe di polvere, specialmente nel mio polverosi 

garage dove credevo ci fosse la polvere più sopraffina del mondo. A volte, queste 
bombe cadevano addosso alla gente staccandosi da piccoli fili attaccati al soffitto. 


Quando diventasti conscio del tuo dolore? 


All’inizio mi sentivo ossessionato e obbligato a fare cose che semplicemente 
non erano state fatte da altri. Non avevo un background, nessun contatto con libri 
che mi spiegassero come farle. Un tempo questo era territorio indiano e io ero 
forte nella psico-matricizzazione dei posti, cioè trovavo con facilità un colle 
sacro indiano e mi ci sedevo, stavo seduto per ore, e sentivo il posto e le 
emozioni di tutti coloro che vi erano stati. Sentivo anche il bisogno di fare una 
danza del sole, legare una corda ad un foro nella mia pelle, stare appeso finché 
la pelle si spezzava. Quando avevo quattordici anni lo feci, e mi sembrava di 
sapere esattamente quel che facevo. 

Andavo in un posto indiano che si chiamava James River... Segnavo un sim- 
bolo magico intorno a un pioppo, segnavo un cerchio magico. Sentivo che ero 
combattuto e volevo pungermi, mi sfidavo con uno spillone, poi lo spingevo 
nella carne e non era poi così male... era solo una questione di autocontrollo. 
Non c°era niente di sessuale... era solo una cosa che dovevo fare. In seguito 
riuscii ad utilizzare anche gli impulsi sessuali, se riesci a far questo trascendi il 
sesso. Infatti, nel sadomasochismo si può essere persone molto avanzate o molto 
arretrate. Con il sesso puoi alterare i tuoi stati mentali. Ma sfociando in un orga- 
smo, non arrivi a capire che vi è una più grande estasi oltre l’estasi. Senza il sesso 
non arriveresti affatto a quel punto, ma devi andare oltre, indietro nell’inconscio, 
il corpo senziente, il corpo liquido, il kinoacha... l'erotismo è la via migliore per 
raggiungere Dio, per andare in un altro mondo. Senza stimolo sessuale sarebbe 
impossibile per noi andare oltre la condizione umana. Ma se rimaniamo attaccati 
a questo siamo prigionieri. Se invece lo porti agli estremi e neghi l'orgasmo fisi- 
co, tu stai facendo un uso costruttivo dell’energia sessuale. 

C’è una tecnica indiana di ritenzione del seme che utilizza un blocco Suka. Ti 


tiene il coso molto dritto, te lo mantiene in questo stato per mesi, giorno e notte. 
Ti diventa incredibilmente gonfio e turgido, sembra che abbia qualche malattia. 
Può diventare largo cinque centimetri e lungo trenta. Quando il gonfiore è spari- 
to il coso ti rimane grosso il doppio di prima. Vi è uno stretto blocco di legno con 
cui ti massaggi il pisello e che te lo tiene su, non puoi avere orgasmi con quello, 
ti stringe troppo, ese ce l’hai, è un orgasmo asciutto. Ci sono tantissime tecniche. 
Presso gli Indiarfi del centro e del sud America ci sono alcuni maschi e in India 
alcuni sadhu che le praticano. Essi prendono dei ragazzi giovani e appendono al 
loro pisello uf piccolo peso, tenendocelo per mesi; il coso si allunga e alla fine 
diviene insensibile, i nervi si tendono troppo e si perde la capacità di avere 
erezioni. Il risultato finale è che diventano molto erotici senza però avere orga- 
smi fisici. Sonò capaci di raggiungere livelli superiori di estasi e di prolungarla. 

Tutto ciò chg c’è nella vita è sensazione o mancanza di sensazione. Finché sei 


— nel tuo corpo Sono possibili solo questi due stati. La tendenza nella cultura occi- 


dentale è quella di tenerti in una campana di vetro e di negarti le sensazioni, o di 
farle giungere atfutite,) controllate. La tendenza generale della civiltà occidentale 
è la diminuzione delle sensazioni. Quando ne riceviamo un po” pensiamo che sia 
troppò. Ma altre culture hanno sviluppato modi per esaltare deliberatamente il 
sentire e prolungare le sensazioni. 


Pensi che «masochista» sia un termine negativo? E valido? 


Per me è un termine positivo anche se nella nostra cultura è considerato negati- 
vamente. Ci sono due facce della medaglia, esiste anche un masochismo negati- 
vo; normalmente si può capire chi lo pratica da come si autodefinisce. Ci sono tre 
termini differenti: c’è l'S&M , il B&D, e il D&S. Nell’S&M la gente esprime il 
potere in senso fisico. Infatti si lega qualcuno, si usano catene, fruste. Cè sempre 
qualcosa di fisico. Nell’B&D è quasi sempre roba etero. Può essere fisica o meno, 
è un’area un po’ nebulosa. Ma vi è una grossa quantità di tormento mentale. Poi 
si arriva al Dominio e alla Sottomissiohe, e questo è quasi sempre emozionale, c’è 
l'umiliazione; l’abuso verbale. Invece praticando 1’S&M c’è poca umiliazione, è 
una cosa solo fisica. In verità io non pratico nessuna delle tre forme, la gente 
dell’S&M potrebbe considerarmi vicino a loro ma la mia è una pratica religiosa 
che appartiene ad altre culture. Semplicemente quel che avviene è che io la prati- 
co in una cultura che non la conosce e che non la sa definire. Ma un sacco di gente 
prende le sue fantasie per forme d’arte. Io chiamo quel che faccio «gioco del 
corpo», body play, perché si usa il corpo per entrare in un altro stato. 


Qual è la distinzione tra sadismo e masochismo? Si dice che la distinzione sia 
alquanto vaga. C'è qualche differenza importante? 


Non c’è una differenza significativa, c’è lo stesso sentimento generale. Ci sono 
alcuni che rimangono legati a un solo ruolo. Per esempio nel mio romanzo Prince 
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of Pain nessuno è un sadico se prima non è passato per un lungo, duro, periodo di 
masochismo. Molti dominanti, nell’ambiente professionale, divengono tali solo 
dopo lunghi apprendistati da schiavi o masochisti. Credo infatti che non si possa 
essere buoni dominanti se non si è stati dominati. Ma questo va oltre 1’ S&M. 
Quando uno che sta sopra fa qualcosa contro la volontà di chi sta sotto allora non 
c’è più sadismo. Quella diviene crudeltà e violenza. L’S&M è sempre consensuale. 
Ciò che io faccio è completamente consensuale. Dall’esterno il ruolo principale 
sembra essere quello del sadico, del maestro della cerimonia, ma egli non è il capo, 
in verità egli gioca un ruolo minore. La vera star è colui che subisce l’ordalia. 


Hai mai letto Venere in Pelliccia di Sacher-Masoch? Tratta di una rei 
consensuale, chi conduce i giochi è il masochista, è lui che impone lo scenakio. 


Questo è vero. Ho messo in pratica alcune delle scene di Prince of Pain, è stai 
molto pesante, dopo ventiquattr’ore di gioco ero totalmente in balia dei capricci dél 
mio schiavo. È stato duro invertire la cosa, ho dovuto essere brutale. Nel tipo di di- 
sciplina che pratico, mi piace che tutto sia volontario. Lavoro con persone che usa- 
no la loro fisicità per trascendere la vita fisica. Noi, specialmente noi occidentali) 
viviamo la vita con il più basso livello di consapevolezza possibile; la generazione 
del «me», che vive al livello più basso concentrandosi tutta sulla superficie, in quel 
corpo dove non c’è nessuna sensazione, nulla, eccetto il corpo. Totalmente fuori 
strada. Credo che ci sia una rivoluzione in atto. Una rivoluzione lenta e individuale. 

Penso alla Gauntlet Enterprises, non avrei mai creduto che avrebbe portato a 
qualcosa; come potevano sei persone guadagnarsi da vivere vendendo orecchini 
per capezzoli? Con nostra grande sorpresa, ora sembra che potremmo avere suc- 


cursali in tutte le principali città, facendo milioni di dollari ogni anno. La richie- - 


sta c’è, le persone oggi pretendono molto. Ci sono bisogni insoddisfatti. La pati- 
na della civiltà ha coperto molte delle reali necessità delle persone; l’urgenza dei 
loro sentimenti base. Questa patina sta per svanire. Sta sparendo. Il fatto che fac- 
ciamo affari bucando i corpi della gente e ficcandoci enormi anelli dentro e che 
questo dà piacere, non so cosa vuol dire ma è un segnale. Circa otto o nove anni 


orsono, un milionario eccentrico, usando uno pseudonimo — Doug Molloy — mise | 


insieme sette o otto persone che venivano da ogni parte degli Stati Uniti e un paio 
da fuori, e che erano tutti matti per il body piercing. Tutti ci eravamo fatti da soli 
piercing ai genitali e ai capezzoli... i miei erano tra i più bizzarri. Ognuno di noi 
credeva che al mondo non ci fosse nessun altro come lui. Ma questo tipo ci fece 
incontrare diverse volte a Los Angeles, e, udite udite, scoprimmo che questa non 
era una fisima personale, ma universale. Ognuno sembrava avere un suo modo di 
sentire la cosa. Scoprimmo il modo di fare i migliori piercing... Jim Ward face- 
va il gioielliere all’epoca, così si incaricò di fare il materiale. Ci chiedevamo qua- 
le fosse il miglior materiale per fare piercing; cosa metteresti in una lingua, o in 
una guancia? Così nacque la Gauntlet. Qualche anno dopo facemmo una rivista 


sull’argomento e ricevemmo ottime reazioni, un sacco di gente era interessata. In- 
fine aprimmo un bel negozietto a L.A., la cosa ci sfuggì di mano, avevamo un sac- 
co di gente che andava e veniva, compravano la gioielleria, si facevano fare i pier- 
cing. Non avrei mai pensato che questo potesse accadere. Una crepa nella patina. 


Ma tu redi che possa semplicemente essere una moda passeggera? A volte si 


In quale altro posto ua ragazza può farsi forare la clitoride e metterci un anello? 


Che ne pensi dei significati sociali e religiosi del masochismo? La gente 
potrebbe chiedersi «non si distrugge così l’individualismo?» Non ci porta via la 
nostra personalità per renderci parte della massa? 


Stronzate. È-it-contrario. È un’espressione dei bisogni individuali. Non esi- 
stono due persone che si fanno un piercing, un tatuaggio o che si modificano il 
corpo, che siano uguali. Questi sono quelli all'avanguardia della nuova tenden- 
Za.AQuesta è la gente che ci porta avanti verso i prossimi cento anni. Per come la 
vedo, vi è una riconciliazione, una via d’uscita dal medioevo e dalla cultura euro- 
pea, e una fusione tra scienza e magia. E tutto avviene qui é oggi. Non c’è un 
epoca più eccitante di questa. C'è quest’urgenza che ci fa chiedere «Che cosa è 
il corpo?». Nella cultura occidentale le persone sono così consce del corpo che 
non si rendono conto che semplicemente ci vivono dentro. L'unico momento in 
cui lo scopri è quando cominci a bucarlo, a tatuarlo, a giocarci o a modificarlo. 
Questo è l’unico momento in cui cominci a capire chi sei. In quel breve istante 
in cui l’ago penetra nella carne puoi realizzare chi sei. L’ago attraversa il corpo, 
ma non me; così non può farmi male. 


Noi abbiamo mistificato i nostri corpi... 
Sa 


Siamo al più basso livello di coscienza possibile. Perfino gli animali hanno uno 
stato di coscienza più alto della maggior parte di queste persone che se vanno in 
giro in giacca e cravatta. 


Si tratta di ricordarci la nostra mortalità? 


Il punto è che l’idea di mortalità e immortalità è tutta incasinata, e molto ir- 
reale. Tutto è cominciato con San Paolo e la perversione degli insegnamenti di 
Cristo. Gesù, come tutti gli altri illuminati, mostrò alle persone come vivere, 
come trascendere ciò in cui erano. Buddha, Lao Tze. Questi raccolsero intorno a 
sé molte persone, ma erano pochi quelli che sapevano ciò che facevano. Subito 
la gente interpreta a modo suo e comincia a venerare la personalità. Sono fuori 
strada, non scopriranno mai nulla. Ci sono popoli cosiddetti primitivi che sono 
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molto avanzati. Il fatto che abbiano una tecnologia differente dalla nostra non 
significa che non siano più avanti di noi sotto molti aspetti. Gli Indiani ameri- 
cani... io sono Indiano, sono entrato in questo corpo, questa è la seconda volta 
che entro consciamente in un corpo. Sono stato in giro a lungo. Non mi sono 
reincarnato. Non sono passato nel limbo e tornato come una lavagna cancellata. 
Sono tornato con tutte le memorie e le esperienze delle vite passate. Ecco perché 
ero un bambino strano, ero straniero in una cultura aliena, avevo la morale di 
un’altra cultura e ho dovuto imparare ad adattarmi per non finire al fresco o in 
un manicomio. Penso di essermela cavata abbastanza. 


Poco tempo fa leggevo di Stellarc, non ci sono affinità tra voi due. 


Vorrei conoscerlo, ma lui probabilmente non è interessato. Non > incon- 
trare le altre persone che fanno certe cose. Credo sia convinto che lo stiamo fre- 
gando. È come quel primo paio di persone che riunimmo e che avevano piefcing, 
ma lui pensa di essere speciale e non fa parte del gruppo. Questa è un’arté e lui 
sta facendo qualcosa di diverso. ( 


Lui pone l’accento sul fatto che questa è un'esperienza artistica, ed appena lo 
lessi pensai «questo è molto borghese». Ne fa un diversivo per classi medie di 
modo che la gente esca dai loro boudoirs per guardare e parlarne ... 


Penso che lui stia ingannando se stesso. Ho fatto un articolo sul suo libro per 
la rivista «Piercing Fans International». Io ammiro molto quello che fa, ha fega- 
to da vendere, ma la sua patina di civilizzazione è ancora lì. Si sente colpevole 
di quello che fa e ha bisogno di razionalizzare. Per quanto ne so, fa queste cose 
piuttosto clandestinamente, non lo annuncia. Ha degli osservatori misticamente 
allineati. È in grado di sottoporsi a stress fisici molto più lunghi di quanto faccia. 
Prese l’idea di appendersi a ganci conficcati nella carne da riviste o libri su gente 
che lo faceva a Ceylon. Quelli lo facevano per motivi mistici e religiosi, ma a lui 
non interessa. Quando stai appeso con tutti i ganci che lui usa, puoi stare così 
tutto il giorno, ma lui ci sta per un minuto, mezz'ora... periodi molto brevi, se ci 
stesse più a lungo avrebbe un’esperienza mistica. Non posso fare a meno di pen- 
sare che è stato quasi sul punto di fare quest'esperienza, e quando è stato lì lì per 
averla si è spaventato a morte. Così limita la durata e la chiama arte. 


Stellare dice che il corpo è obsoleto. La nostra struttura nervosa non è in grado 
di reggere la tecnologia che abbiamo creato, non possiamo assorbire tutto. La sua 
soluzione è di modificare il corpo tramite la tecnologia, mani artificiali ... 


Questa è la sua razionalizzazione. Sono stronzate. 

Mi scoccia il fatto che riponga tanta fede nella tecnologia occidentale, laddove 
la gente per millenni ha fatto certe cose... 

Perché non avere fede nella tecnologia occidentale? D'altra parte lui ha sco- 
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perto dell’altro, quello in cui lui sta trafficando è tecnologia magica. Appendersi, 
per i buddisti di Ceylon, i Dravidiani, è un’altra cosa ancora. Così come la danza 
del sole, la cerimonia dell’ O-Kee-Pah, degli indiani americani. Stellare sbaglia 
nel non capire che c’è una fusione in atto. Non dobbiamo preoccuparci di non 
sbroccare, stiamo fondendo scienza e tecnologia. Ascolta il blaterare dei nostri 
migliori fisici, sembra che parlino come alchimisti. Siamo arrivati al punto di po- 
ter sintetizzare magia, tecnologia e scienza. La tecnologia scientifica è basata 
sull’identificazione del corpo, così tutto quello che si deve fare va fatto alla 
superficie. Se si vuole spostare una montagna si deve inventare una macchina a 
vapore e poi un generatore di energia, e va fatto in una fabbrica. La via indiana 
per muovere una montagna è divenire un guru, uno sciamano, stare seduto e 
guardarla, immaginarla da un’altra parte, finché un giorno questa è da un’altra 
parte, questa è tecnologia magica. Tutte e due funzionano. In quest’era, con la 
fusione, ci rendiamo conto che una tecnologia può andare bene per alcune cose, 
e l’altra per altre. La scienza può inventare l’aria condizionata, ma non può 
provvedere ai bisogni profondi che la gente ha di modificare il proprio corpo. 


Non sei d'accordo, quindi, con Stellare quando propone di piazzare degli elet- 
trodi e dei transistors nel corpo per migliorare ciò che siamo? Abbiamo già certe 
potenzialità o siamo limitati? 

Abbiamo le capacità nel nostro corpo o possiamo averle per suo mezzo. Oggi 
io mi considero uno che semplicemente «risiede» nel corpo. 


ORE 


SUN ZERZAN 


terci in contatto con quel qualcosa nascosto? Io penso, invece, che ce ne 
allontani. 

Durante il primo milione e passa di anni da esseri senzienti pare che gli umani 
non abbiano creato arte. Per dirla alla Jameson, l’arte non aveva posto in quella 
«realtà sociale non decaduta» perché non vi era bisogno di essa. Sebbene gli 
attrezzi fossero costruiti con sorprendente economia di sforzi e perfezione di 
forma, il vecchio cliché dell’impulso estetico come una delle componenti fonda- 
mentali della mente umana non è valido. 

Le antiche testimonianze di arte giunte fino a noi sono impronte di mani, fatte 
tramite pressione o tramite colore, drammatiche testimonianze di azione diretta 
sulla natura. Più tardi, nell’era paleolitica superiore, circa 30.000 anni fa, ci fu la 
abbastanza improvvisa comparsa dell’arte delle caverne associata a nomi come 
Altamura e Lascaux. Queste immagini di animali possiedono spesso un naturali- 
smo vibrante e mozzafiato, sebbene le sculture di donne ad esse contemporanee, 
come le diffusissime «Veneri», siano invece piuttosto stilizzate. Ciò forse indica 
che l’addomesticamento delle persone deve aver preceduto quello della natura. 
Significativamente, la teoria della caccia, o della «magia simpatetica» delle pri- 
me forme d’arte sta svanendo alla luce delle prove che la natura era più generosa 
che minacciosa. 

La genuina «esplosione» dell’arte in questo periodo testimonia un’ansietà mai 
provata prima: nelle parole di Worringer, «la creazione per soggiogare il tormen- 
to della percezione». Qui abbiamo la comparsa del simbolico, come momento di 
insoddisfazione. Era un’ansia sociale; la gente sentiva che qualcosa di prezioso 
stava scomparendo. Il rapido sviluppo dei rituali e delle cerimonie va di pari passo 
con quello dell’arte, e nei primi rituali ci si ricorda sempre il momento dell’«ini- 
zio», il paradiso primordiale dell’eterno presente. La rappresentazione pittorica 
sviluppò l’illusione di controllare la perdita, l’illusione della coercizione stessa. 


I “arte ha sempre a che fare con «qualcosa di nascosto». Ma ci aiuta a met- 
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Nelle prime tracce di divisione simbolica, come le facce di pietra mezze uomo 
e mezze bestia di El Juyo, il mondo è diviso in forze opposte, dalla cui divisione 
binaria prende il via il contrasto tra natura e cultura e una società produzionista 
e gerarchica è già forse prefigurata in potenza. 

L’ordine percettivo stesso, da unito che era, si scompone nei riflessi di una 
sempre più complessa struttura sociale. Una gerarchia dei sensi, con la vista sem- 
pre più decisamente separata dagli altri ed in cerca di un compimento nelle im- 
magini artificiali, così come rappresentato dai dipinti delle caverne, viene a sosti- 


- tuire la piena simultaneità della gratificazione dei sensi. Levi-Strauss, con sua 


sorpresa, scoprì una popolazione in grado di vedere Venere durante il giorno; ma 
le nostre facoltà, un tempo, non solo erano così acute, esse erano anche ordinate 
e non separate. Il processo di educazione della vista all’apprezzamento degli 
oggetti di cultura fu accompagnato dalla repressione dell’immediatezza in un 
senso intellettuale: la realtà fu rimoss&.in favore dell’esperienza estetica. L’arte 
anestetizza gli organi di senso e sottrae ihmondo della natura alla loro portata. 
Questo produce cultura, che non può mai compensare la mancanza. 

Non sorprende che i primi segni di separazione da quei principi di uguaglian- 
za che caratterizzavano la vita dei cacciatori/raccoglitori si mostrino ora. Le ori- 
gini sciamaniche dell’arte visuale e della mugica sono state spesso sottolineate, 
il punto in questione è che lo sciamano fu i) primo specialista. E probabile che 
l’idea del surplus e della comodità sia apparsa con lo sciamano, la cui orche- 
strazione delle attività simboliche non fece altro che sviluppare ulteriore alie- 
nazione e stratificazione. 

L'arte, come il linguaggio, è un sistema di sostituzioni simboliche che rappre- 
senta la sostituzione stessa. È un espediente necessario a sostenere una comunità 
basata sui primi sintomi di vita non egalitaria. L'affermazione di Tolstoy che «l’arte 
è un mezzo d’unione fra gli uomini che li accomuna nello stesso sentimento» 
chiarisce quale fu, all’alba della cultura, il contributo dell’arte alla coesione sociale. 
I rituali di socializzazione richiedevano l’arte; le opere d’arte nacquero come com- 
pendio al rito. La produzione rituale dell’arte e la produzione artistica del rituale 
sono la stessa cosa. «La musica», scrisse Seu-Ma-Tsen, «è ciò che unisce». 

Come crebbe il bisogno di solidarizzare, crebbe anche quello di fare cerimonie; 
e l’arte anche ebbe un ruolo nella memorizzazione di queste. L’arte con il suo pa- 
rente stretto, il mito, funse da sostituto della memoria reale. Nei recessi delle ca- 
verne, le antiche dottrine furono insegnate tramite disegni e simboli che venivano 
creati per iscrivere le regole della società nella depersonalizzata memoria collet- 
tiva. Nietzsche individuò nell’educazione della memoria, specialmente in quella 
relativa agli obblighi, l’inizio della civiltà morale. Una volta iniziato il processo 
simbolico dell’arte esso dominò la memoria e la percezione, mettendo il suo stam- 
po su tutte le sue funzioni mentali. La memoria culturale implicò il fatto che le azio- 
ni di una persona potevano essere paragonate a quelle di un’altra, inclusi i progeni- 
tori ritratti, e la condotta futura poteva essere indirizzata e controllata. Le memorie 
furono esternate, assimilate alla proprietà ma non rese proprietà del soggetto. 

L’arte muta il soggetto in oggetto, in simbolo. Il ruolo dello sciamano era quello 
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di oggettivare la realtà. Ciò avvenne sia per la natura esterna sia per la soggettiv- 
ità, poiché tale era l’esigenza della vita alienata. L’arte forniva il medium di trasfor- 
mazione concettuale tramite il quale l'individuo veniva alienato dalla natura e do- 
minato socialmente nel profondo. La capacità dell’arte di simboleggiare e dirige- 
re le emozioni umane si prestava facilmente ad entrambi i fini. Ciò che tendevamo 
ad accettare come necessità per continuare ad orientarci nella natura e nella socie- 
tà era in origine l'invenzione di un mondo simbolico, la Caduta dell’Uomo. 

Il mondo deve essere mediato dall’arte (e la comunicazione umana dal lin- 
guaggio, e l’essere dal tempo) a causa della divisione del lavoro, come è dimo- 
strato dalla natura del rituale. L'oggetto reale, nella sua specificità, non appare 
nel rituale; invece viene usato un oggetto astratto, cosicché i termini del lin- 
guaggio cerimoniale rimangano aperti alla sostituzione. Le convenzioni neces- 
sarie alla divisione del lavoro, con la sua standardizzazione e perdita di unicità, 
sono quelle del rituale, della simbolizzazione. Il processo alla base è identico, ba- 
sato sull’equivalenza. La produzione di beni, nel passaggio dalla società dei cac- 
ciatori/raccoglitori a quell’agricola (produzione storica) e religiosa (produzione 
simbolica), è anch’essa produzione rituale. 

L’agente, ancora una volta, è l’artista sciamano in corsa per il sacerdozio, leader 
grazie alla capacità di gestire i suoi desideri immediati tramite il simbolo. Tutto ciò 
che è spontaneo, organico e istintivo deve essere neutralizzato dall’arte e dal mito. 

Di recente il pittore Eric Fischl ha presentato al Whitney Museum una coppia 
nell’atto sessuale. Una video camera registrava le loro azioni e le proiettava su 
un monitor TV davanti ai due. Gli occhi dell’uomo erano rivolti all'immagine 
sullo schermo, che era chiaramente più eccitante che l’atto stesso. Le evocative. 
rappresentazioni delle caverne, volatili nelle drammatiche profondità appena 
illuminate, diedero inizio al transfert esemplificato nel tableau di Fischl, nel 
quale anche gli atti più primari possono divenire secondari alla loro rappresen- 
tazione. Il condizionato autodistanziamento dall’esistenza reale, è stato un obiet- 
tivo dell’arte sin dall’inizio. Allo stesso modo, la categoria dell’audience, del con- 
sumo supervisionato, non è per niente nuova, poiché l’arte si è sforzata di ren- 
dere l’arte stessa oggetto di contemplazione. 

Nel momento in cui l’era paleolitica fa strada all’arrivo neolitico dell’agri- 
coltura e della civilizzazione — la produzione, la proprietà privata, il linguaggio 
scritto, il governo e la religione — la cultura può essere meglio vista come un decli- 
no spirituale causato dalla divisione del lavoro, benché la specializzazione globa- 
le e la tecnologia meccanicistica non prevalgano fino alla tarda Età del Ferro. 

La vivida rappresentazione tipica della tarda arte dei cacciatori/raccoglitori venne 
rimpiazzata da un formalistico stile geometrico, che riduceva l’immagine degli ani- 
mali e degli umani a forme simboliche. Questa rigida stilizzazione rivela che 
l’artista si sta negando al ricco reame della realtà empirica e sta creando un univer- 
so simbolico. L’aridità della precisione lineare è uno dei contrassegni di questa 
svolta; ricordando gli Yoruba, che associano la linea retta alla civilizzazione: «que- 
sta terra è civilizzata», in Yoruba significa letteralmente «questa terra ha linee sulla 
sua superficie». Le forme inflessibili della società genuinamente allineata sono 
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ovunque chiare; Gordon Childe, ad esempio, riferendosi a questo spirito, fa notare 
che il pentolame dei villaggi neolitici è uguale ovunque. Correlativamente, sotto 
forma di scene di combattimento, la guerra fa la sua prima apparizione nell’arte. 

In questo periodo l’opera d’arte non era autonoma in nessun senso; serviva 
direttamente la società, era lo strumento dei bisogni della nuova collettività. Non 
vi erano stati culti basati sull’adorazione durante il Paleolitico, ma ora la reli- 
gione teneva banco, ed è il caso di ricordare che per migliaia di anni la funzione 
dell’arte sarà quella di rappresentare gli dei. Nel frattempo, ciò che Gliick evi- 
denziò per l’architettura tribale africana risultò vero anche per tutte le altre cul- 
ture; gli edifici sacri nacquero sul modello di quelli del potere secolare. E seb- 
bene il primo lavoro firmato non appaia prima del tardo periodo greco, non è 
inappropriato rivolgersi a questo periodo per evidenziare alcune delle caratteri- 
stiche generali della realizzazione artistica. 

Non solo l’arte crea i simboli della e per la società, essa è anche una parte fon- 
damentale della matrice simbolica della vita sociale straniata. Oscar Wilde disse 
che l’arte non imita la vita, ma vicèversa; il che significa che la vita segue il sim- 
bolismo, non dimenticando che è la vita (deformata) che produce il simbolismo 
stesso. Ogni forma d’arte, secondo T. $. Eliot, è «un attacco all’inarticolato». 
Avrebbe dovuto dire al non simbolizzati 

Sia il pittore che il poeta hanno sempre cercato di raggiungere il silenzio dentro 
e oltre l’arte e il linguaggio, lasciando da parte il problema se l’individuo che adot- 
ta questo modo d’espressione abbia o meno un raggio d’azione troppo limitato. 
Sebbene Bergson abbia provato ad approsciare lo scopo del pensiero senza ricor- 
rere a simboli, tale irruzione, fuori da un’attiva cancellazione di tutte le strutture 
dell’alienazione, sembra impossibile. Nella radicalità delle situazioni rivoluzio- 
narie, la comunicazione immediata è fiorita abbondante, anche se non a lungo. 

La funzione prima dell’arte è di oggettivare i sentimenti. Tramite questo le 
motivazioni e le identità personali sono trasformate in simboli e metafore. Tutta 
l’arte, in quanto simbolizzazione, è radicata nella creazione di sostituti, di surro- 
gati per qualcos’altro; quindi, per la sua stessa natura, essa è falsificazione. Sotto 
guisa di ciò che «arricchisce la qualità dell’esperienza umana», accettiamo vi- 
carie descrizioni simboliche di come ci dovremmo sentire, poiché siamo stati 
educati ad avere bisogno di quelle immagini pubbliche di sentimento che il mito 
e l’arte rituale forniscono per la nostra sicurezza psichica. 

La vita nella civiltà è vissuta quasi interamente attraverso la mediazione dei 
simboli. Non solo l’attività scientifica e tecnologica ma anche quella estetica 
consistono in gran parte nella programmazione di simboli. Le leggi della forma 
estetica sono canoni di simbolizzazione, spesso espressi in maniera abbastanza 
non spirituale. E ampiamente riconosciuto, ad esempio, che per l’efficacia del- 
l’arte è importante un numero limitato di figure matematiche. Cè il famoso detto 
di Cezanne di «trattare la natura attraverso il cilindro, la sfera e il cono», ed il 
giudizio di Kandisky che «l’impatto dell’angolo acuto di un triangolo su un cer- 
chio produce un effetto non meno potente del dito di Dio che tocca quello di 
Adamo in Michelangelo». Il senso di un simbolo, come Charles Pierce conclude- 


va, è la sua traslazione in un altro simbolo, in un effetto riproduzione a catena, 
dove il reale risulta sempre dislocato. 

Sebbene l’arte non sia fondamentalmente legata alla bellezza, la sua incapacità 
a rivaleggiare con la sensualità della natura ha evocato molti paragoni sfavorevoli. 
«Il chiaro di luna è una scultura», scrisse Hawthorne; Shelley lodava «l’arte non 
premeditata» dell’allodola; Verlaine dichiarò il mare più bello di qualsiasi catte- 
drale. E così via, con tramonti, fiocchi di neve, fiori, etc., oltre i simbolici prodot- 
ti dell’arte. Jean Arp, infatti, disse che «il più perfetto dei quadri« non era niente 
più che «una bitorzoluta, scarna approssimazione, un porridge secco». 

Perché dunque la gente sarebbe così ben disposta verso l’arte? Per compensa- 
zione e palliativo, poiché il nostro rapporto con la natura e la vita è così deficien- 
te da non permettere autenticità. Come dice Motherlant: «Si dà all’arte ciò che 
non si è capaci di dare alla propria esistenza». Ciò è vero sia per l’artista che per 
il pubblico; l’arte, come la religione, nasce dal desiderio insoddisfatto. 

L’arte dovrebbe essere considerata un’attività e una categoria religiosa anche nel 
senso dell’aforisma nietzschiano, «abbiamo l’Arte per non far perire la Verità». La 
sua forza consolatrice spiega la diffusa preferenza per la metafora rispetto alla 
relazione diretta con l’oggetto in sé. Se il piacere fosse privo di ogni freno allo- 
ra il risultato sarebbe l’antitesi dell’arte. Comunque, in una vita dominata, la li- 
bertà non esiste al di fuori dell’arte, e così anche una fragile e deforme frazione | 
della ricchezza dell’essere è benvenuta. «Creo per non piangere», rivelò Klee. 

Questo regno separato di vita programmata è sia impotente sia complice dell’in- 
cubo prevalente. Nella sua separazione istituzionale esso corrisponde all’ideolo- 
gia e alla religione in generale, dove i suoi elementi non sono e non possono 
essere concretizzati; l’opera d’arte è una selezione di possibilità non realizzate 
tranne che in termini simbolici. Nascendo dal senso di perdita di cui sopra, essa 
si assimila alla religione, non solo per la sua natura circoscritta ad una sfera idea- 
le e per la sua assenza di conseguenze dissidenti, ma perché essa tutt’al più può 
essere una critica neutralizzata. 

Spesso paragonate al gioco, l'arte e la cultura, come la religione, hanno più spes- 
so funzionato da generatori di colpa e di oppressione. Forse la funzione ludica dell’ 
arte, come la sua comune aspirazione alla trascendenza, dovrebbe essere valutata 
nello stesso modo in cui si potrebbe rivedere il significato di Versailles: rifletten- 
do sulla miseria dei lavoratori che morirono nella bonifica delle sue paludi. 

Clive Bell vide l’intenzione dell’arte di trasportarci oltre la dimensione della 
lotta giornaliera «in un mondo di esaltazione estetica», parallela allo scopo della 
religione. Malraux offrì un altro tributo al ruolo conservativo dell’arte quando 
scrisse che senza opere d’arte la civiltà crollerebbe «nel giro di cinquant’anniy 
divenendo « [...] schiava degli istinti e dei segni più elementari». 

Hegel determinò che l’arte e la religione hanno «questo in comune, cioè hanno 
entrambe l’universale come contenuto». Questa caratteristica di universalismo, 
di significati senza riferimenti concreti, serve a introdurre l’idea che l'ambiguità 
è un segno distintivo dell’arte. 

Solitamente vista come cosa positiva, come rivelazione di verità libera dalle 
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contingenze del tempo e dello spazio, l'impossibilità di una definizione di questo 
tipo non fa altro che illuminare un altro momento di falsità intorno all’arte. 
Kierkegaard individuò come tratto fondamentale della prospettiva estetica la sua 
disponibilità alla conciliazione di tutti i punti di vista e la sua evasione della 
scelta. Ciò si può notare nel compromesso perpetuo che valorizza l’arte solo per 
negarne intenti e contenuti con il solito: «Beh, dopo tutto è solo arte». 

La cultura di oggi è un lusso, e l’arte forse è il più grande dei lussi. La situa- 
zione è compresa in maniera inadeguata come prodotto di un’industria culturale 
centralizzata, per dirla alla Horkheimer e Adorno. Siamo testimoni, piuttosto, di 
una diffusione di massa della cultura la cui forza dipende dalla partecipazione, 
non dimenticando che la critica deve essere parte stessa della cultura, e non il suo 
legittimo controllo. 

La vita di ogni giorno si è estetizzata a causa della continua saturazione di imma- 
gini e musica, soprattutto da parte dei media elettronici, la rappresentazione della 
rappresentazione. Suono ed immagine, nella loro presenza costante, divengono un 
vuoto senza alcun significato. Nel frattempo, la distanza tra artista e spettatore è 
diminuita, un avvicinamento che non fa altro che evidenziare la distanza assoluta 
tra esperienza estetica e realtà. Questo duplica perfettamente lo spettacolo; separa- 
ta e manipolante, perpetua esperienza estetica e dimostrazione del potere politico. 

Pur reagendo alla crescente meccanizzazione della vita, i movimenti d’avan- 
guardia non hanno comunque saputo resistere alla natura spettacolare dell’arte più 
di quanto non abbiano fatto le tendenze più ortodosse. Infatti si potrebbe sostenere 
che l’Estetismo, o «l’arte per l’arte», è più radicale di un tentativo di applicare lo 
straniamento e le sue tecniche. Lo sviluppo dell’art pour l'art, alla fine del dician- 
novesimo secolo, fu un rifiuto autoriflessivo del mondo, opposto allo sforzo avan- 
guardistico di organizzare la vita intorno all’arte. Un fondato momento di dubbio 
si cela dietro l’Estetismo, la comprensione che la divisione del lavoro ha limitato 
l’esperienza e reso l’arte solo un’altra specializzazione: l’arte ha perso le sue am- 
bizioni illusorie, e ha fatto di se stessa il proprio contenuto. 

L’avanguardia ha generalmente messo in gioco rivendicazioni più ambiziose, 
aspirando ad un ruolo di comando ad essa negato dal moderno capitalismo. Può 
essere meglio compresa se la si considera un’istituzione peculiare della società 
tecnologica che ama così tanto premiare la novità; nasce sull’idea progressista 
che la realtà debba essere costantemente aggiornata. Ma la cultura d'avanguardia 
non può competere con la capacità del mondo moderno di shockare e trasgredire 
(e non solo simbolicamente). Il suo declino è di per sé un’altra prova che il mito 
del progresso è esso stesso un fallimento. 

Il dadaismo fu uno degli ultimi due maggiori movimenti d’avanguardia, il suo 
immaginario negativo fu dovuto in gran parte dal senso di collasso storico deriva- 
to dalla prima guerra mondiale. I suoi sostenitori, a volte, dichiaravano di essere 
contro tutti gli «ismi», inclusa l’idea stessa di arte. Ma la pittura non può negare la 
pittura, né la scultura può invalidare la scultura; si tenga a mente che la cultura sim- 
bolica è il cooperare di percezione, espressione e comunicazione. Infatti il Dada fu 
una ricerca di nuove forme d’arte ed il suo attacco alla rigidità e alla pochezza dell’ 
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arte borghese fu un fattore nel progresso dell’arte stessa; nelle sue memorie, Hans 
Richter parlava della «rigenerazione dell’arte visuale che il Dada aveva iniziato». 
Se la prima guerra mondiale aveva quasi ucciso l’arte, i dadaisti la resuscitarono. 

Il surrealismo è l’ultima scuola ad asserire una missione politica dell’arte. 
Prima di degenerare nel trotskismo e/o nella fama mondiale, i surrealisti conside- 
ravano il caso ed il primitivo come vie per liberare «il Meraviglioso» che la socie- 
tà imprigiona nell’inconscio. L’idea sbagliata secondo cui la reintroduzione dell’ar- 
te nella vita quotidiana sarebbe funzione della sua trasfigurazione, certamente 
non comprende la relazione tra arte e società repressiva. La barriera reale non è 
tra arte e società reale, che sono tutt'uno, ma tra desiderio e mondo esistente. 
L’intento surrealista di inventare un nuovo simbolismo e una nuova mitologia in- 
nalzò queste categorie e diffidò della sensualità immediata. Riguardo a quest’ul- 
tima, Breton sosteneva che «il godimento è una scienza; e l’esercizio dei sensi 
richiede un’iniziazione personale e perciò si ha bisogno dell’arte». 

L’astrazione modernista riprende la tendenza dell’Estetismo nella convinzione 
che l’arte possa sopravvivere solo nel suo campo ristretto. Con la minima traccia 
possibile di ornamento formale, nella sua ricerca di «purezza» ostile a qualsiasi 
narrativa, l’arte divenne sempre più autoreferenziale. Sempre attenta a non rap- 
presentare nulla, la pittura moderna è consciamente niente più che una superficie 
piatta con il colore sopra. 

Ma la strategia di provare a svuotare l’arte di valore simbolico, l'insistenza 
sull’opera d’arte come oggetto di diritto in un mondo di oggetti, si dimostrò un 
metodo virtualmente autodistruttivo. Questa «fisicità radicale» per quanto fosse 
basata sull’avversione per l’autorità, non arrivò mai a nulla, nella sua oggetti- 
vità, che ad un semplice status simbol. Le sterili griglie di Mondrian e i neri qua- 
drati ripetuti di Reinhardt echeggiano questa acquiescenza non meno dell’orri- 
bile architettura del ventesimo secolo. L’autoliquidazione modernista fu paro- 
diata nel Erased Drawing di Rauschenberg (1953), che fu messo in mostra dopo 
la cancellatura, che durò un mese, di un disegno di de Kooning. Il vero concet- 
to dell’arte, nonostante il fatto che Duchamp abbia messo in mostra un orinale 
nel 1917, divenne un problema da risolvere negli anni ’50 ed è cresciuto fino a 
divenire sempre più indefinibile. 

La Pop Art dimostrò che il confine tra arte e mass-media (pubblicità e fumet- 
ti) si stava dissolvendo. Il suo aspetto meccanico e di prodotto di massa rispec- 
chia l’intera società, la distaccata qualità vuota di Warhol e i suoi prodotti la rias- 
sumono. Banali, moralmente irrilevanti, immagini depersonalizzate, cinicamente 
manipolate da una strategia di marketing alla moda: il niente dell’arte moderna e 
il suo mondo messo a nudo. 

La proliferazione degli stili e degli approcci artistici negli anni ‘60 — con- 
cettuali, minimalisti, performance, etc. — e la rapida obsolescenza di gran parte 
dell’arte, portò al «postmoderno», una variazione del «purismo» formale del 
modernismo ottenuto con un mix eclettico di risultati stilistici del passato. 
Questo è fondamentalmente un utilizzo, stanco e privo di spiritualità, di fram- 
menti riciclati, che annunciano che lo sviluppo dell’arte è giunto a una conclu- 


sione. Contro la svalutazione globale del simbolico si è incapaci di generare 
nuovi simboli e a stento ci si sforza di farlo. 

Critici occasionali, come Thomas Lawson, lamentano l’attuale incapacità dell’ 
arte «di stimolare la crescita del dubbio che tormenta», e non notano che esiste 
una corrente di dubbio abbastanza evidente che minaccia di distruggere l’arte 
stessa. Tale «critica» non riesce a comprendere che l’arte deve rimanere aliena- 
zione e in quanto tale essere sostituita; che l’arte sparisca a causa dell’immemo- 
re separazione tra natura e arte è una sentenza di morte per il mondo che deve 
essere assolutamente evitata. 

La decostruzione, da parte sua, annunciava il progetto di decodificare la Let- 
teratura o meglio i «testi» o i sistemi di significazione di tutta la cultura. Ma tale 
tentativo di scoprire una supposta ideologia nascosta è ostacolato dal suo stesso 
rifiuto, ereditato dallo strutturalismo/poststrutturalismo, a prendere in conside- 
razione le origini e le cause storiche. Derrida, la figura seminale del deco- 
struzionismo, tratta il linguaggio come un solipsismo, destinato all’autointerpre- 
tazione; egli non si dedica all’attività critica, ma allo scrivere sullo scrivere. Più 
che un decostruire una realtà data, questo approccio è un vuoto accademismo nel 
quale la Letteratura, come la pittura moderna prima di essa, non si allontana mai 
dalla sua superficie. 

Nel frattempo, da quando Piero Manzoni ha inscatolato le sue feci e le ha ven- 
dute in una galleria d’arte e Chris Burden si è sparato nel braccio e si è crocifis- 
so ad una Volkwagen, nell’arte vediamo sempre più le parabole della sua stessa 
fine, come gli autoritratti con gli occhi chiusi dipinti da Anastasi. La musica 
«seria» è morta da tempo, la musica popolare deteriora; la poesia è al collasso e 
si ritrae in se stessa; il dramma, che si è spostato dall’assurdo al silenzio, sta 
morendo; il romanzo è stato eclissato dalla non-fiction in quanto unico modo per 
continuare a scrivere seriamente. 

In un’era logora, snervata, in cui quando si parla è per dire meno, l’arte è cer- 
tamente questo meno. Baudelaire fu obbligato ad affermare la dignità del poeta 
in una società che non aveva più dignità. Più di un secolo dopo quanto senza 
scampo ci lascia la verità di quella condizione e quanto più logora è la conso- 
lazione nell’«eternità» dell’arte. 

Adorno cominciò così il suo ultimo libro: «Oggi va di per sé che nulla di quel 
che riguarda l’arte va di per sé, tanto meno senza riflessione. Tutto quel che ri- 
guarda l’arte è divenuto problematico: la sua vita interiore, la sua relazione alla 
società, persino il suo diritto ad esistere». Ma nella Teoria Estetica, così come 
nell’ultimo lavoro di Marcuse, si afferma che l’arte testimonia la disperazione e 
la difficoltà di assaltare l’ideologia ermeticamente sigillata della cultura. E 
sebbene altri «radicali», come Habermas, avvertano che il desiderio di abolire la 
mediazione simbolica è irrazionale, sta diventando sempre più chiaro che, quan- 
do realmente si sperimenta con i cuori e con le mani, l’arte non può non mostrare 
tutta la sua miseria. Nella trasfigurazione che si deve attuare, il simbolico sarà 
messo da parte e l’arte rifiutata in favore del reale. Gioco, creatività, espressività 
ed esperienza autentica in quel momento ricominceranno. 
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uando si guida una macchina, il nostro sistema nervoso si collega al vei- 
colo in un modo molto elementare. Se l’autista decide di frenare, il corpo 
compie una sequenza di manovre con freno, acceleratore e volante, che 
agiscono come estensioni dei sensi. I veicoli divengono come corpi e rispondono 
al modo dei corpi ai pensieri del guidatore. Se l’autista decide di accelerare, il 
rvello lo segnala al piede che a sua volta risponde segnalandolo all’accelera- 
tore, che risponde aumentando il flusso di benzina, che scatena una serie di even- 
ti che fanno aumentare la velocità del veicolo. In un certo senso, la macchina è 
il corpo dell’autista, ed è direttamente controllata dal cervello dell’autista e dal 
sistema nervoso centrale. 
L’autista «sente» gli oggetti esterni al veicolo e giudica le distanze dalla mac- 
a in una maniera analoga alle operazioni che si effettuano per giudicare la 
nza dell’ambiente dal corpo. La differenza è che il flusso del segnale, dal 
cervello all’automobile, è indiretto e disturbato dalla separazione fisica fra le 
estremità dell’operatore ed il meccanismo di controllo. Poco più di una decade 
fa, si discusse di un sistema di frenaggio sperimentale che poteva essere aziona- 
to semplicemente alzando il sopracciglio, ciò avrebbe ridotto alla metà il tempo 
di reazione di un convenzionale sistema di frenaggio, ed inoltre avrebbe ridotto 
di molto lo sforzo fisico e l’usura meccanica. Continuando ad inventare mecca- 
nismi sempre più sofisticati, sensibili al calore, alla pressione e agli impulsi bio- 
logici, saremo in breve in grado di accendere una macchina con la sola volontà. 
La separazione che intercorre tra il pensiero e la realizzazione di un obiettivo 
desiderato comincia a confondersi e finalmente a scomparire. Il segnale che pas- 
sa tra un’unità organica e una meccanica legate assieme in uno stesso sistema 
diviene gradualmente sempre più continuo ed ininterrotto. 
Questo tendere alla comunicazione continua è sfociato nel trasferimento del 
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lavoro del macchinista dal «livello. dell’attività muscolare al livello della 
percezione, della memoria e del pensiero: ai processi mentali interiori».! Il 
matematico del MIT, Norbert Wiener (1894-1964) notò che la caratteristica prin- 
cipale della rivoluzione industriale fu la sostituzione della macchina al muscolo 
umano. Secondo Lewis Mumford, in Pentagon of Power, «L'emergenza biolo- 
gica dell’uomo negli ultimi due milioni di anni di fatto si è accelerata; e si è ac- 
celerata soprattutto in un senso specifico, nel senso dell’allargamento del sistema 
nervoso, sotto la direzione di una crescente unità cerebrale». Le macchine ren- 
dono il corpo secondario. E seppure le macchine non avessero realizzato nient’al- 
tro che questo, avrebbero comunque ridotto l’identità umana al cervello e al si- 
stema nervoso centrale. 

La storia degli utensili è una cronologia dell’estensione e dell’articolazione 
delle funzioni umane. Gli utensili, originariamente concepiti, circa due milioni di 
anni fa, come rozze estensioni del corpo per accrescerne il potere e l’efficacia, 
sono dei passivi partecipanti allo svolgimento del lavoro. 

«Una macchina è solo un mero arto supplementare; questo per un macchinario 
è il tutto, e il fine del tutto» (Butler, Erewhon). Gli utensili in connessione seria- 
le creano le macchine. La macchina è andata oltre l’utensile in quella che è la sua 
capacità di variare la scala dell’automatismo (attività autoregolate senza la parte- 
cipazione dell’uomo), il comportamento contingente (il processo decisionale) e 
la reazione agli stimoli sensoriali di organi artificiali. La storia della macchina 
riguarda non solo l’estensione, ma anche la sostituzione dell’attività umana. 
Munford ha infatti definito la macchina «una specie di organismo minore, strut- 
turato per eseguire una serie limitata di funzioni». Si potrebbe dire che l’esten- 
sione degli arti si è evoluta nell’estensione del cervello. 

La tecnologia si sviluppa in maniera darwiniana, come si vede nel mercato 
elettronico, dove gli aggeggi «inadatti» si estinguono nel giro di un anno. Man 
mano che la tecnologia assorbe quantità sempre maggiori di lavoro umano, la 
linea che separa la biologia dalla meccanica diviene via via più sottile. Sebbene 
noi siamo ancora dei costruttori di utensili, e le nostre «macchine logiche» siano 
ancora, nel senso generale del termine, degli utensili, tuttavia il contesto è cam- 
biato. Nessun vivente ai tempi di Erode d’ Alessandria? aveva la benché minima 
idea che le cinque macchine da lui progettate avrebbero prodotto una progenie 
capace di calcoli logaritmici immediati, o di essere inglobata nel corpo come 
supporto lavorativo. Fino alla Seconda guerra mondiale, le macchine rivelavano 
un comportamento che originariamente veniva considerato caratteristico della 
vita primitiva. I primi missili teleguidati furono progettati con quell’idea di cen- 
trare un obiettivo e di individuarlo a mente, che «era la combinazione di un’ele- 
mentare concezione del lavoro meccanico con il comportamento tipico degli ani- 
mali più semplici» (Gray Walter, The Living Brain). 

L’area grigia tra la biologia e‘la tecnologia è occupata dalla teoria cibernetica. 
La radice della parola in greco significa «timoniere», «pilota», e André Ampère 


la usò nel 1834 per indicare la «scienza del controllo» o «il ramo della politica 
che riguarda gli strumenti di governo». Norbert Wiener usò il termine riferendosi 
allo «studio del controllo e della comunicazione nell’animale e nella macchina», 
riferendosi in particolar modo all’analisi matematica del flusso d’informazioni 
tra i sistemi biologici, elettronici e meccanici, ed al mantenimento del loro ordine 
interno. 

La complessità dello studio delle traiettorie dei bersagli in movimento rapido, 
durante la Seconda guerra mondiale, stimolò Wiener e Julian Bigelow a svilup- 
pare la ricerca cibernetica. Il costante cambiamento delle informazioni sulla 
direzione e sulla velocità del bersaglio richiedeva dei meccanismi di ritorno, dei 
feedback che permettessero all’arma di regolare i suoi movimenti. E interessante 
constatare come gli operatori addetti al cannone automatico di Wiener (che non 
fu mai costruito) venissero considerati alla stregua degli altri componenti elettro- 
meccanici del circuito del feedback. 

Le informazioni raccolte durante il progetto sul feedback e sui servo-mecca- 
nismi portarono Wiener e i suoi collaboratori ad escogitare un modello di si- 
stema nervoso centrale, che «spiegava alcune delle sue attività più caratteri- 
stiche come processi circolari, che emergono dal sistema nervoso centrale per 
andare nei muscoli, e rientrano nel sistema nervoso attraverso gli organi di 
senso» (MceCorduck, Machines Who Thinks). 

«Il legame connettivo era fornito dall’elettronica, e dal quasi mistico adat- 
tamento tra la logica matematica e il comportamento dei circuiti elettronici. 
L’obiettivo che muoveva la nuova scienza dell’informazione era quello di de- 
finire e misurare con precisione le informazioni in termini matematici; di aggiun- 
gere l’informazione alla lista di quelle fondamentali definizioni che stanno alla 
base della scienza: materia, energia, carica elettrica e simili» (Hanson, The New 
Alchemists). 

«Mi è stato a lungo chiaro», dice Wiener in Cybernetics, «che il moderno e ul- 
trarapido elaboratore elettronico era, in linea di principio, un ideale sistema ner- 
voso per un apparato di controllo automatico; e che i suoi input e output non ave- 
vano bisogno di essere espressi in forma di numeri o diagrammi, ma avrebbero 
potuto tranquillamente essere, rispettivamente, la lettura di organi di senso arti- 
ficiali, come le cellule fotoelettriche o i termometri, e l’attività dei motori o dei 
solenoidi». 

Il trasferimento di informazioni è fondamentale nella moderna discussione 
sulla tecnologia. Gli automi hanno solo bisogno di istruzioni per adempiere al 
compito richiesto. Il collegamento con la macchina è mentale. Il linguaggio della 
macchina esegue il nostro lavoro. Il linguaggio, secondo Wiener, «non è attribu- 
to esclusivo degli esseri viventi ma può essere condiviso, fino a un certo livello, 
dalle macchine create dall’uomo». 

«La cibernetica ha segnato il passaggio da un modello dominante, cioè da un 
certo sistema di spiegazione dei fenomeni, ad un altro. L'energia — la nozione 


fondamentale della meccanica newtoniana — è stata sostituita dall’informazione. 
Le idee della teoria dell’informazione, come la codificazione, la memoria, il ru- 
more bianco e altre, hanno fornito nuove spiegazioni per tutta una serie di even- 
ti, dal comportamento dei circuiti elettronici a quello delle cellule riproduttive» 
(McCorduck, Machines Who Thinks). 
Il potenziamento elettrico delle macchine ha permesso il dialogo tra i sistemi 
. organici e quelli meccanizzati. La scoperta, fatta da Galvani intorno al 1790, che 
l’elettricità stimola i nervi nei muscoli animali fu il punto di partenza dell’elet- 
trofisiologia (a quanto pare ciò ispirò Mary Shelley). Nel 1875 furono scoperte 
correnti elettriche nel cervello, e nel 1924 Hans Berger trovò un metodo per mi- 
surare l’attività elettrica della superficie del cranio; essenziale per il biofeedback, 
questo metodo divenne più tardi conosciuto come elettroencefalogramma. 

Tutti i tessuti viventi sono sensibili alla corrente elettrica e tutti generano un 
basso voltaggio. L’attività del nostro sistema nervoso è accompagnata da piccole 
scariche che possono anche essere controllate dall’esterno tramite l’elettricità, 
questo fornisce un mezzo di comunicazione diretta tra l’umano e i sistemi mec- 
canici, il filo che unisce il feedback biologico e la ricerca sulle protesi. 

La storia della tecnica, quindi, è una storia di estensione e sostituzione delle 
funzioni e umane in un senso tutt'altro che metaforico. Wiener, ancora, fu il 
primo a proporre di usare la corrente mioelettrica (prodotta dalle contrazioni del- 
le fibre muscolari) per controllare il movimento delle protesi artificiali. Era con- 
vinto che i segnali elettrici che vanno dal cervello alla fibra dei muscoli dell’ar- 
to mutilato potevano essere ricevuti da elettrodi. Piccoli motori nella protesi 
avrebbero potuto amplificare la corrente che controlla i movimenti dell’arto. Il 
«gomito di Boston» ed il «braccio dello Utah» sono protesi mosse da un motore 
che funzionano seguendo più o meno questo procedimento: usano elettrodi che 
si attaccano ai muscoli della spalla o che sono stati impiantati nel tronco del brac- 

| cio. Attraverso il feedback biologico l’amputato impara a controllare la protesi 
come se fosse un arto normale. 

Il seguente brano è tratto da un documento che spiega la progettazione e la 
costruzione di un manipolatore controllato da un microcomputer: «Affinché un 
amputato riesca a compiere i movimenti desiderati, deve fornire la giusta infor- 
mazione al computer. Questa informazione può giungere in forma di segnali 
mioelettrici sulla superficie della pelle della parte amputata. Questi segnali si 
ottengono quando il cervello invia una scarica elettrica al muscolo, che si 
espande e si contrae per realizzare il movimento desiderato. Quando una parte 
del corpo viene amputata, l’amputato continua ad avere un’immagine mentale 
della parte mancante, questo fenomeno è conosciuto come sindrome dell’arto 
fantasma. Il cervello continua, quindi, a mandare segnali ai muscoli rimanenti, e 
questi continuano a cercare di produrre il movimento desiderato».3 

Gray Walter sperimentò l’onda E, detta anche onda di attesa, che è una picco- 
la scarica che «viene prodotta dal cervello circa un secondo prima di un’azione 
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volontaria, sia essa un movimento, (come premere un bottone) o solo l’atto men- 
tale implicato in un processo decisionale» (Rorvick, As Man Becomes Machine). 
L’onda E, come qualsiasi altro segnale elettrico, quale che sia la fonte, può essere 
utilizzata anche per controllare meccanismi elettrici. Un piccolo passo in avanti 
è stato fatto quando un ricercatore della Johns Hopkins University ha affermato 
di essere in grado di predire i movimenti di una scimmia attraverso lo studio delle 
sue onde cerebrali. Queste tecniche, sviluppate vent’anni fa, sono abbastanza ele- 
mentari ma esse rappresentano un primo passo verso il controllo mentale o neu- 
rale dei macchinari come parti alternative del corpo. L’opposto della macchina 
attivata dal pensiero è la stimolazione elettrica del cervello con elettrodi a basso 
voltaggio. Così come i pensieri e gli impulsi mentali producono attività elettrica, 
la maggior parte delle funzioni motorie e delle emozioni possono essere provo- 
cate o influenzate dalla stimolazione elettrica del cervello. «Durante un’opera- 
zione al cervello quando un paziente è cosciente, il chirurgo può stimolare elet- 
tricamente l’area del movimento e produrre azioni definite; un torcersi del piede, 
un movimento del braccio, oppure un serrarsi delle mandibole« (Calder, The 
Mind of Man). 

La stimolazione elettrica del cervello fornisce ai ricercatori la possibilità di 
individuare e controllare le funzioni cerebrali, permettendo tra l’altro la stimo- 
lazione di parti inattive (come nelle vittime di ictus) in modo da produrre utili 
movimenti del corpo. Il controllo sequenziale computerizzato degli stimoli seria- 
li sembra aver ottenuto un certo successo nel produrre movimenti «vitali» in ani- 
mali da laboratorio paralizzati da tempo. La stimolazione della corteccia cere- 
brale per fornire gli input sensoriali mancanti è un’altra delle applicazioni possi- 
bili. «Brindley e Lewin hanno descritto il caso di una cinquantaduenne, comple- 
tamente cieca dopo un glaucoma bilaterale, sul cui cranio venne sottocutanea- 
mente implantata una serie di ottanta piccole spirali riceventi, terminanti in ottan- 
ta piccoli elettrodi di platino inguainati in un rivestimento di silicone elastico e a 
diretto contatto con la corteccia visuale del lobo occipitale destro. [...] Con 
questo tipo di stimolazione transdermica un’impressione visiva venne percepita 
dalla paziente nella parte sinistra del campo visivo [...] e la stimolazione simul- 
tanea di vari elettrodi poteva fornire la percezione di una semplice e prevedibile 
struttura visuale» (Delgado, Phisical Control of the Mind). La stimolazione elet- 
trica del nervo uditivo ha prodotto sensazioni uditive. Elettrodi situati nei punti 
giusti possono alterare la pressione, il sonno, le funzioni motorie, la percezione 
del dolore e perfino la condotta ostile. 

Il racconto seguente illustra una delle tante possibilità fornite da queste tecni-, 
che: « [...] la capacità di individuare radiazioni è stata fornita a un gruppo di gatti 
da laboratorio, ognuno dei quali è stato collegato ad un minuscolo contatore 
Geiger portatile che, per mezzo di elettrodi implatati, trasmette gli impulsi elet- 
trici direttamente al cervello dell’animale. L’onda di impulsi elettrici è simile a 
quella dei normali impulsi nervosi. Essa viene trasmessa a quell’area del cervel- 
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lo in cui ha sede la paura, costringendo così i gatti ad evitare le fonti di radi- 
azioni» (Rorvick, As Man Becomes Machine). Secondo José Delgado, «È 
ragionevole pensare che nel futuro prossimo lo stimoreceiver [strumento per la 
ricezione e la trasmissione via radio di messaggi elettrici dal e al cervello] 
potrebbe diventare il collegamento essenziale tra l’uomo e il computer, con un 
reciproco feedback tra neuroni e strumenti che potrebbe rappresentare un nuovo 
orientamento per il controllo medico delle funzioni neurofisiologiche. Ad esem- 
pio, l’attività abnormale localizzata che annuncia l’imminenza di un attacco 
epilettico, potrebbe venire raccolta da elettrodi implantati sul paziente, misurata 
e registrata in una sala macchine distante, e analizzata da un computer capace di 
distinguere le strutture elettriche abnormali. L’identificazione della specifica 
anomalia elettrica potrebbe innescare l'emissione di segnali radio che attivino lo 
stimoreceiver del paziente, in modo che questo stimoli elettricamente una deter- 
minata area inibitrice del cervello, bloccando così sul nascere l’episodio convul- 
sivo» (Delgado, Phisical Control of the Mind). 

«Prima della fine del secolo ogni organo vitale, con l’eccezione del cervello e 
del sistema nervoso centrale avrà dei sostituti artificiali», dice il dottor William 
Dobelle, il cui Institute for Artificial Organs, di New York, lavora sul trapianto 
sostitutivo di pancreas, cuore, orecchio e occhio (Building the Bionic Man, 
«Newsweek», 12 luglio, 1982 ). Se ciò è vero, il concetto di protesi totale sem- 
bra plausibile. Creare un cervello umano artificiale è un po” più difficile. Si dice 
che sia addirittura impossibile. Fin dai primi esperimenti d’intelligenza artifi- 
ciale, tutti i tentativi di mimare la complessa attività neurale dell’uomo con i 
rozzi materiali elettronici disponibili sono andati incontro ad insormontabili 
problemi. 

Nuove scoperte in questa linea di ricerca potrebbero avvenire grazie all’in- 
gegneria elettrobiologica, ovvero grazie all’ibridazione tra ingegneria moleco- 
lare e la struttura del computer. I laboratori di ricerca della Marina, il Ministero 
dell’Industria e del Commercio giapponese, l’Agenzia per i progetti di ricerca 
avanzata della Difesa americana, ed altri investitori come la Sharp e la Sanyo- 
denki stanno finanziando ricerche in quello che è conosciuto come diodo elet- 
tronico molecolare (MED, Molecolar Electronic Device) o «biochip». Ci sono 
diversi progetti di microprocessore organico, ma l’idea essenziale è di usare mo- 
lecole proteiniche o molecole organiche sintetiche come elementi di calcolo per 
la memorizzazione di informazioni, o di agire come interruttori per la scarica a 
basso voltaggio. Il flusso di segnali sarebbe composto di ioni di calcio o di sodio. 
Altri credono si possano sintetizzare proteine artificiali per trasportare il flusso 
elettronico. Un’altra idea ancora è quella di «metallizare» il tessuto neurale 
morto per produrre meccanismi di lavorazione. «Lo scenario più recente»affer- 
ma il genetico Kevin Ulmer, della Genex Corporation, «ci sta portando a svilup- 
pare un completo codice genetico per computer, che agisce come un virus, ma 
che, una volta inserito nella cellula, invece di produrre più virus, è in grado di 


assemblarvi un computer microscopico» (Biochip Revolution, «Omni», 1981). 

L’idea stessa che un chip del computer possa essere «cresciuto» in colture o che 
la materia inerte e quella vivente possano essere fuse insieme a livello moleco- 
lare, promette grandi sorprese per coloro che hanno una nozione ortodossa di 
corpo e mente. Man mano che le macchine diventano sempre più ricettive a sti- 
moli tipici dell’esperienza interiore umana (dal desiderio di muovere un arto, alla 
rabbia, o allo stimolo sessuale), noi raggiungeremo probabilmente un punto nel 
quale ogni più piccola sfumatura di coscienza e d’immaginazione potrebbe essere 
realizzata, memorizzata e mostrata per mezzo delle macchine. E in un qualche 
punto del futuro probabilmente basterà «volere» un evento perché accada. 

Nuove svolte nell’evoluzione del cervello potrebbero giungere dalla manipo- 
lazione degli elementi della scienza biologica. Se prendiamo in seria consider- 
azione l’idea di Spengler sul fatto che mano e utensile sono nati insieme, ne 
seguirà che la trasformazione dell’utensile in un «organismo» capace di moni- 
torare e rispondere alle nostre funzioni biologiche, trasformerà per forza anche 
noi. 


Note 

Il titolo originale Man a Machine è stato preso dall’omonimo libro di Julian Offray De La 
Mettrie, pubblicato per la prima volta nel 1748. La Mettrie era un medico dell’esercito che 
aveva avanzato l’idea che il corpo umano poteva essere visto semplicemente come un mecca- 
nismo complesso. Quest’idea fu in parte ispirata da una visione che ebbe durante un attacco di 
colera sul campo di battaglia nel 1742. 


|. Cole, M. & S., Three Giants of Soviet Psychology. Intervista con Alexei Nikolaevitch 
Leontiev in «Psychology Today», marzo, 1971. 

2. Ingegnere greco le cui imprese includono la costruzione di una slot machine ad acqua santa 
e show religiosi automatizzati con statue animate di dèi. 

3. Beeson, W., A Microcomputer Controlled Manipolator for Biomedical Applications, in 
Bioengineering: Proceeding of the Eight Northeast Conference, Pergamon Press, 1980. 
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’era un grande bisogno di questo, se consideriamo la confusione che 
regna tra gli zelanti direttori dei giornali della disinformazione. Ulti- 
mamente, in più di un’occasione, abbiamo sentito parlare di una fan- 
tomatica «38 special». Bene, quest'arma non esiste. È il prodotto della perver- 
sa fantasia dei giornalisti che confondono la marca di una particolare arma (la 
Walther P.38, il numero si riferisce all’anno di fabbricazione) con il 38 special, 
che non è un’arma o un modello in particolare, ma un calibro, e per di più, non è 
un calibro usato nelle pistole semiautomatiche (come la Walther), ma nei revolver. 

Lasciateci chiarire la differenza tra revolver, pistole semiautomatiche e armi 
automatiche: 

Il revolver ha una canna fissa montata su un meccanismo e un cilindro gire- 
vole con i fori per le cartucce. 

Le armi automatiche (mitragliette etc.) sono quelle il cui fuoco, quando si tiene 
premuto il grilletto, si interrompe solo quando finiscono le cartucce. 

Nelle armi semiautomatiche, le cartucce, contenute in un caricatore automati- 
co, vengono sparate una dietro l’altra. 

Dovremmo chiarire un altro punto: mentre nelle semiautomatiche il bossolo 
viene espulso al momento dello sparo, nei revolver esso rimane nel tamburo. 

uesta è la ragione per cui il ritrovamento di bossoli di cartucce 38 special 
sparate da estremisti assassini, come si legge sui giornali, ci sembra completa- 
men-te impossibile. 

Si deve aggiungere che se i revolver, che possono essere caricati con cartucce 
38 special, si vendono nei negozi d’armi, e sono quindi disponibili all’uso da 
parte del Movimento di Roma e Bologna, lo stesso non può dirsi per pistole come 
la Walther P.38, che può essere caricata solo con calibri 7.65 e 9 mm automatici, 
dal momento che la sua vendita è vietata in Italia; la si può trovare solo sul mer- 
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cato internazionale. Basterà dire che queste pistole non sono facilmente reperi- 
bili per le moderne bande proletarie; che, sfortunatamente, non hanno ancora 
conquistato una mobilità sufficiente che gli permetta di attraversare le frontiere 
e di andarsene in giro per le capitali d'Europa. 

Se nei cortei dell’autonomia, viene spesso nominata la «compagna P.38», non è 
certo perché stiamo nascondendo una Walther P.38 sotto il cappotto; piuttosto bi- 
sognerà osservare che c’è un aspetto simbolico, l'ammissione che oggi è neces- 
sario e giusto portare le armi. Ciò che è ovvio è che coloro che progettano di armar- 
si di qui a breve, non prevedono certo di equipaggiarsi con una Bernardelli 6.35. 

Durante l’ultima guerra, la P.38 era la pistola più moderna e perfezionata (l’in- 
serimento della doppia azione fu significativo a riguardo). Questo è quel che l’ha 
resa prestigiosa. Si comportò egregiamente su tutti i fronti, e solo 1’ Afrika Korps 
ebbe a lamentare qualche inceppamento dovuto alla sabbia: pensando a questo, 
si aumentò lo spazio fra il calcio, il cane e la canna. Il meccanismo della sicura 
si rivelò particolarmente solido. 

L’esercito tedesco adottò la P.38, perfezionata dalla Carl Walther Waffenfabrik, 
come pistola standard fin dal 1938 (da qui il nome della pistola, 1938 = P.38). 
Decisero di utilizzare la Walther contemporaneamente alla P.08 (meglio conosciu- 
ta come Luger), per poi rimpiazzare quest’ultima con la P.38, essendo quest’ar- 
ma più adatta alla produzione di massa e più efficace in combattimento. 

La produzione di P.38 ricominciò dopo la guerra, ed ancora oggi quest'arma ha 
il miglior meccanismo tra le pistole a doppia azione, con un caricatore capace di 
sparare anche pallottole ad alto potenziale. 

Grazie al meccanismo di fuoco a doppia azione, quando l’otturatore è disatti- 
vato, la pistola è armata anche se il cane non è alzato, ciò porta la cartuccia ad 
essere in posizione quando si comincia a premere il grilletto; il primo colpo può 
essere esploso con grande rapidità come in un revolver. Per ulteriori spiegazioni 
invitiamo i giornalisti e tutti gli interessati a rivolgersi al capo dei servizi segreti 
Emilio Santillo, che gode della reputazione di esperto nel campo e di infallibile 
tiratore: oltre alle chiarificazioni di carattere generale, egli potrà anche spiegarvi 
nel dettaglio il funzionamento della Colt Phython calibro .357 Magnum, che 
porta sempre con sé. 


«MAYOR [TI NOT THE RIGHT TIME - WE 
AREN'T JUST GOjN& To HIT. A FOREMAW 
OR AJUDGE, MOROIS INva VED 


I The (ast 1m onths fe Movement has been heading Towaydi civil War.” 


ABRAXAS FOUNDATION 
tec mc es rosee 


Il fuoco verrà e giudicherà, e condannerà tutte le cose. 
Lasciate ai morti la quiete e il riposo che a loro spetta. 


Qualsiasi cosa vediamo da desti è morte; da dormienti è sogno. 

- ERACLITO 

È impossibile che una cosa così, naturale, così necessaria e così universale 
come la morte, possa essere stata designata dalla Provvidenza come un male per 
l'umanità. 


- JONATHAN SWIFT 


Il cadavere di un nemico morto ha sempre un buon odore. 


- CARLO IX 


Oh, mai la Morte fu nostra nemica! Ridemmo di lei, e ridemmo con lei, vec- 
chia amica. Nessun soldato è pagato per ribellarsi al suo potere. Abbiamo riso 
sapendo che sarebbero venuti uomini migliori, e guerre più grandi; ogni volta che 
tin orgoglioso combattente si vanta di far guerra alla Morte è per la vita; non per 
gli uomini, per una bandiera. 


- OWEN 
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Lunga vita alla morte 


Ho cercato la mia morte e me la sono trovata in grembo; ho cercato la vita e ho 
visto che era un’ombra; ho calpestato la terra e ho capito che era la mia tomba; 
e ora io muoio, e ora sono appena stato concepito; il bicchiere è colmo, e ora il 
bicchiere è vuoto; e ora io vivo, e ora la mia vita è al termine. 


- CHIDIOCK TICHBORNE 


Il tipo di vita più adatto a me era una distruzione del mondo giornaliera. La 
pace era lo stato più difficile e anormale in cui vivere. [...] Nessun momento è 
più esaltante di quello in cui le fantasie quotidiane di morte e pericolo e di di- 
struzione del mondo si trasformano in dovere. 


- YUKIO MISHIMA 


La magnanimità perisce dopo lunghi periodi di pace, e al suo posto si sviluppano 
il cinismo, l’apatia, la pigrizia e, soprattutto, la mascalzoneria insolente [...] Subito 
dopo, la guerra, l'onore, l’umanità, il sacrificio di sé sono ancora rispettati, apprez- 
zati e altamente considerati, ma più a lungo dura la pace più queste cose magna- 
nime si adombrano, impallidiscono, e avvizziscono nell’apatia, mentre la ricchez- 


za e lo spirito d’accumulazione s’impossessano di tutto. Alla lunga non rimane. 


niente oltre all’ipocrisia: ipocrisia dell’onore, del sacrificio di sé, del dovere, per 
far sì che, nonostante il cinismo imperante, tutte queste cose siano ancora rispet- 
tate, anche se solo per retorica e forma. Non ci sarà più onore genuino, e niente 
rimarrà oltre le formule. Le formule dell’onore sono la morte dell’onore. 


- DOSTOEVSKY 


Vivi, poiché la verità è vita. Muori, poiché la morte è immortale. Preparati alla 
battaglia di nuovo. Siamo i pari del Tempo. Questo è l’inizio della guerra. 


Se questa deve essere l’ora della battaglia e del raccolto, ecco le falci, ecco le I 
armi. Lottiamo e mietiamo. Moriamo e raccogliamo. Non divideremo più il pasto. 
con le bestie brute. 


Marciamo! Ora come allora, nelle foreste, sulle montagne e nelle pianure, sui 
fiumi, sui laghi o sul mare, lascia che l’uomo sia il quotidiano artefice della sua. 


gloria e della sua morte. Niente più sonno. Niente più tregua. Nessuna sosta, 
Marciamo! Verso la battaglia del mondo! 


- GABRIELE D’ ANNUNZIO 


La nostra logica viene meno se ignoriamo il fatto che il diritto è basato sulla 
forza bruta e che tuttora si mantiene tramite la violenza. 


- SIGMUND FREUD 


La guerra è la condizione comune. Il conflitto è solo ghiaccio, e tutte le cose 
passano attraverso la costrizione del conflitto. 


La guerra è dolce ed è la madre di tutti. Ha messo alcuni in mostra come dèi e 
altri come uomini. Alcuni li ha resi schiavi, altri li ha resi liberi. 


I migliori fra gli uomini sacrificano tutto per una cosa sola, la fama imperitura 
tra i mortali. Ma la maggior parte si rimpinza come bestie. 


Dio e gli uomini onorano i morti in battaglia. 

Una fine più grande rende più grande il destino. 
i Le anime dei morti in battaglia sono più pure di quelle dei morti per malattia. 
Fisse risorgono per vigilare sui vivi e sui morti. 


_ ERACLITO 


Le bestie muoiono, i parenti muoiono, anche io morirò. L’unica cosa che so che 
non muore mai è la fama delle gesta degli uomini morti. 


- ROBERT JAY MATTHEWS 


Noi non riconosciamo la fratellanza fra la gente, ma solo la fratellanza di sangue. 
Noi vogliamo la libertà; non nel gregge, ma nel dovere. Odiamo la propaganda 
dell’eguaglianza. La lotta è madre di tutte le cose. L’uguaglianza è morte... 


- RUDOLF VON SEBOTTENDORFF 


Questo sogno d’assoluta uguaglianza universale è allucinante, terrificante, 
inumano. E quando cattura le menti delle persone, il risultato è montagne di 
cadaveri e fiumi di sangue... 


- VLADIMIR BUKOVsKky 


# 
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Lunga vita alla morte 


Ridendo, lasciateci perire. Tra le risa affronteremo il nostro fato. 


- RICHARD WAGNER 


To credo che la guerra mondiale, per quanto riguarda non gli individui, ma 
l’intera razza umana, sia cosa buona [...] La guerra mondiale ha redento l’u- 
manità dal grosso e grasso materialismo delle generazioni vissute in pace, ed ha 
donato all’uomo fulgore di spirito [...] La civiltà in questo momento sta attra- 
versando un periodo di purificazione pentecostale che può risolversi solo in 
bene per l’umanità. 


- Jack LONDON 


Io so che ogni demone ci lascia, se si fa scorrere il sangue giusto. 


- dall’E/ektra di RICHARD STRAUSS 


Morte e distruzione sono necessarie alla salute del mondo e perciò sono natu- 
rali e amabili quanto la nascita e la vita. Solo i preti ed i codardi piangono e 
temono la morte. I coraggiosi l’affrontano con semplice noncuranza. 

- RAGNAR REDBEARD 

Vieni morte amorevole e consolatrice, avvolgi la tua onda sul mondo. Che 
venga serenamente! Che venga! Di giorno, di notte, per tutti, per ognuno. Presto 
o tardi, dolce morte. 

- WALT WHITMAN 

È una lotta per il pane, per l’amore e per l’aria, è una gara per la vita contro la 


morsa della morte. 


- P. LUFTIG 


La morte è la fine di tutto per ognuno. Per tutti i «figli del tuono«: siate dunque 
leoni e non lasciatevi calpestare. 


- ANONIMO 

Questo pianeta circolare non è un ombelico-di-contemplazione del Nirvana, 
ma piuttosto un enorme roteante Valhalla stellato, dove vittoriosi guerrieri tra- 
cannano, da calici fatti coi teschi dei morti nella guerra infinita, il sangue schiu- 
moso del cuore dei loro massacrati avversari. 

- RAGNAR REDBEARD 

Il desiderio ardente della passione amorosa brucia nel mio petto, mi spinge 


all’azione e alla morte. 


- RICHARD WAGNER 


PROGRAMA HUSULMANO 


Ciò che i Musulmani credono 


1)NOI CREDIAMO nell’Unico Dio il Cui vero Nome è Allah. 

2)NOI CREDIAMO nel Sacro Corano e nelle Scritture di tutti i Profeti di Dio. 

3)NOI CREDIAMO nella verità della Bibbia, ma crediamo che sia stata ma- 
nomessa e debba essere reinterpretata, in modo che l’umanità non sia più ingan- 
nata dalle falsità che vi sono state aggiunte. 

4)NOI CREDIAMO nei Profeti di Allah e nelle Scritture che hanno lasciato al 
popolo. 

5)NOI CREDIAMO nella resurrezione dei morti non resurrezione fisica — ma 
resurrezione mentale. Noi crediamo che molti fra i cosiddetti Negri hanno biso- 
gno di resurrezione mentale; per cui loro saranno i primi a risorgere. 

Inoltre crediamo di essere il popolo eletto da Dio, infatti è scritto che Dio 
sceglierà gli infimi e i reietti. Oggi in America non riusciamo a trovare nessuno 
che si adatti a questa descrizione più dei cosiddetti Negri. Noi crediamo nella re- 
surrezione dei giusti. 

6)NOI CREDIAMO nel giudizio; noi crediamo che questo primo giudizio 
avverrà non appena Dio si sarà rivelato, in America [...]. 

7)NOI CREDIAMO che è giunto il momento per i cosiddetti Negri e i cosid- 
detti Americani bianchi di separarsi. Noi crediamo che la gente nera debba essere 
libera di nome e di fatto. Per cui riteniamo che dovrebbe essere liberata dai nomi 
che gli schiavisti le imposero. Nomi che la identificano come schiava degli schia- 
visti. Noi crediamo che per essere liberi davvero dobbiamo adottare i nomi della 
nostra gente: la gente nera della terra. 

8)NOI CREDIAMO nella giustizia per tutti, sia essa di Dio o meno; noi cre- 
diamo, come altri, che ci sia dovuta giustizia in quanto esseri umani. Crediamo 
nell’eguaglianza — come nazione — degli uguali. Noi non crediamo di esserè u- 
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. guali ai nostri schiavizzatori nello status di «schiavi liberati». 

Riconosciamo e rispettiamo i cittadini americani come popolo indipendente e 
rispettiamo le loro leggi che governano questa nazione. 

9)NOI CREDIAMO che l’offerta di integrazione sia ipocrita e sia avanzata da 
coloro che stanno provando ad ingannare la gente nera facendole credere che quel- 
li che per 400 anni sono stati i suoi nemici della libertà, della giustizia e dell’u- 
guaglianza, sono di colpo diventati suoi «amici». Inoltre crediamo che tale 
inganno sia teso ad evitare che i neri comprendano che è venuto il momento della 
lo-ro separazione dai bianchi di questa nazione. 

Se i bianchi sono sinceri nel loro voler essere amici dei cosiddetti Negri, lo pos- 
sono provare dividendo l’ America con i loro schiavi. 

Noi non crediamo che 1’ America sarà mai in grado di fornire lavoro sufficiente 
a soddisfare, oltre ai suoi milioni di disoccupati, anche 20.000.000 di neri. 

10)NOI CREDIAMO che noi che ci dichiariamo Musulmani osservanti, non 
dovremmo partecipare a guerre che tolgono la vita agli umani. Noi non crediamo 
che questa nazione ci debba costringere a prendere parte a tali guerre, poiché non 
abbiamo niente da guadagnarci a meno che l'America non si decida a darci un 
territorio in cui sia possibile avere qualcosa per cui lottare. 

11)NOI CREDIAMO che le nostre donne debbano essere protette e rispettate 
così come le donne di altre nazionalità sono protette e rispettate. 

12)NOI CREDIAMO che Allah (Dio) sia apparso nella Persona del Maestro 


W. Fard Muhammad, nel Luglio del 1930; il tanto a lungo atteso «Messia» dei : 


cristiani e «Mahdi» dei Musulmani. 

Noi crediamo inoltre ed infine che Allah è Dio e che oltre LUI non c’è nessun 
altro Dio e che Lui porterà un governo universale di pace, dove tutti potremo 
vivere insieme. 


Ciò che i Musulmani vogliono 


1)Noi vogliamo libertà. Vogliamo una piena e completa libertà. 

2)Noi vogliamo giustizia. Giustizia uguale sotto la legge. Vogliamo una giu- 
stizia applicata ugualmente per tutti, qualsiasi sia il credo, la classe o il colore. 

3)Noi vogliamo pari opportunità. Vogliamo avere un diritto di cittadinanza 
uguale a quello delle società più civilizzate. 

4)Noi vogliamo che in America la nostra gente, che discende per padre o per 
nonno da schiavi, abbia il permesso di fondare uno stato separato o stabilire un 
territorio proprio, su questo continente o altrove. Crediamo che i nostri schiavisti 
abbiano l’obbligo di fornirci tale terra, e che debba essere un’area fertile e ricca 
di minerali. Crediamo che i nostri schiavisti abbiano l’obbligo di mantenerci e 
provvedere ai nostri bisogni in questo territorio separato per i prossimi 20-25 
anni, finché non saremo in grado di produrre e provvedere ai nostri bisogni. 


Poiché, dopo aver dato loro quattrocento anni del nostro sudore e del nostro 
sangue e averne ricevuto in cambio uno fra i peggiori trattamenti mai riservati ad 
esseri umani, non possiamo convivere con loro in pace ed eguaglianza, crediamo 
che il nostro contributo a questa terra e la sofferenza a cui 1’ America bianca ci ha 
costretto, giustifichino la nostra richiesta di separazione completa in un altro 
stato o territorio. 

5)Noi vogliamo libertà per tutti i Fedeli dell'Islam detenuti nelle prigioni fede- 
rali. Vogliamo libertà per tutti i neri/e condannati a morte nelle innumerevoli pri- 
gioni del nord e del sud. 

Vogliamo che ogni nero/a abbia la libertà d’accettare o di rifiutare di essere 
separato dai figli degli schiavisti e di avere una terra propria. 

Noi sappiamo che questa proposta di soluzione del conflitto tra bianchi e neri 
è, oltre che l’unica, anche la migliore risposta al problema. 

6)Noi vogliamo la fine immediata della brutalità poliziesca e delle aggressioni 
in massa contro i cosiddetti Negri in tutti gli Stati Uniti. 

Noi crediamo che il governo federale debba intercedere per assicurare che i 
neri/e processati nelle corti dei bianchi ricevano giustizia secondo le leggi di 
questa terra; o concederci di formare una nuova nazione tutta per noi, dedicata 
alla giustizia, alla libertà e al diritto. 

7) Finché non ci sarà concesso di avere un nostro stato o un nostro proprio ter- 
ritorio, chiediamo non solo pari giustizia sotto le leggi degli Stati Uniti, ma anche 
uguali opportunità d’impiego: ORA! 

Noi non crediamo possibile che, dopo quattrocento anni di lavoro gratuito 0 
quasi, di sudore e di sangue, di cui l'America si è servita per diventare ricca e 
potente, tante migliaia di neri debbano sostenersi col sussidio e con la carità 0 
vivere in povere case. 

8) Noi vogliamo che, il governo degli Stati Uniti esoneri la nostra gente da 
TUTTE le tasse, almeno fino a quando non ci sarà concessa un’eguale giustizia 
sotto le leggi di questo stato. 

9) Noi vogliamo uguale educazione; ma scuole separate per i ragazzi fino ai 
sedici e le ragazze fino ai diciotto anni, a patto che le ragazze siano mandate a 
college e università soltanto femminili. Vogliamo che i bambini neri siano edu- 
cati, istruiti e seguiti dai loro insegnanti. 

Con tale sistema educativo siamo sicuri di creare una nazione migliore. Il go- 
verno degli Stati Uniti dovrebbe fornire gratuitamente tutti i testi e le attrezza- 
ture, nonché gli edifici scolastici e universitari. Gli insegnanti musulmani saran- 
no lasciati liberi di insegnare e di guidare la loro gente sulla strada della giustizia, 
della decenza e del rispetto di sé. 

10) Noi crediamo che i matrimoni misti debbano essere vietati [...]. Vogliamo 
che la religione dell’Islam sia insegnata senza ostacoli o soppressioni. 


da The Fall of America di ELJYAH MUHAMMAD, 1973 


NEL LYNAN 


La vera storia di Dio 
(EEE TE 


LAURA WHITCOMB 


[’—@—@_m————_———@—_+_- 
materiale raccolto da 
JOHN AES-NIHIL 


gli oscillanti formicai della generazione dell'amore cominciarono ad e- 
rodersi con la loro illusione. 
I pavimenti echeggiavano la morte dell’amore. I resti dimessi della «conte- 


SZ ovrappopolati e pieni di proseliti, i caseggiati vittoriani che ospitavano 


stazione» erano ora traffichini stradaioli. Quelli che erano stati lasciati indietro 
durante quell’esodo estivo potevano solo anestetizzarsi contro il pungente fred- 
do di San Francisco e, specialmente, contro la confusione che c’era in giro. 

L’euforia obliante degli acidi lasciava facce accartocciate, inespressive. Tutto 
ciò che rimaneva era paranoia, fobia e frustrazione. L’odio diveniva l’ultima ve- 
rità rivelata. Un giornaletto locale, l’«Avatar», pubblicò sotto il titolo «A TUTTI 
COLORO CHE VOGLIONO SAPERE)»: 


L°«Oracle» continua a reclutare per lo Human Shit In [«sit-in delle merde umane», n.d.t.] 
di quest'estate. I bimbi muoiono di fame nelle strade. I corpi e le menti vengono mutilati 
mentre guardiamo un modellino in scala del Vietnam. 


Ora qualcuno doveva avere delle risposte. I resti di quelle anime svaporate aspet- 
tavano la cura di un salvatore. Quell’autunno i salvatori vennero a soddisfare la do- 
manda: marchettari, spacciatori, scientologi, yang, yin, zen. Gesùcristi da quattro 
soldi. La Chiesa del Processo del Giudizio Finale. I Due. L'ordine di Melchezidek. 
| Charlie’s Angels che affermavano: «Non c’è torto nell’amore». Tutti quelli che 
sciorinavano risposte alle grandi domande erano Dio-per-un-giorno. 

L’articolo dell’«Avatar» A tutti coloro che vogliono sapere presentava il suo 
decano e fondatore, Mel Lyman. «Io sono la verità e dico la verità», proclamava 
Mel. «In tutta umiltà io vi dico che sono il più grande uomo del mondo e non mi 
dà fastidio neanche un po’. Attaccherò tutto ciò in cui credete, tutto ciò a cui vi 
attaccate. Illuminerò le vostre oscure verità». 

L’articolo continuava attaccando la credenza fondamentale dell’Era dell’ Ac- 
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quario, quella dell’ Amore Universale: «L'amore non esiste che in rari sfuggenti 
momenti)». 


L’amore è ciò che si DIVIENE quando non c’è più SÉ [...] attraverso il sacrificio com- 
pleto della personalità [...] rinunciando a tutto ciò che si vuole per sé. Tutti questi 
debolucci che si attaccano a Dio per farsi aiutare stanno solo rimandando la loro croci- 
fissione. E bisogna morire per rinascere. 


A questo modo Mel Lyman pose, con preveggenza, il suo imprimatur sulla ca- 
ciara apocalittica, la rigenerazione al prezzo dell’autosacrificio. Manson lo chia- 
mava «perdita dell’ego» o «cessare di esistere». I Battisti lo traducono nell’es- 
sere rinati. Ad ogni modo, abbattere se stessi per ricostruirsi non era tanto diffi- 
cile per le anime perse di Hate e Ashburied.! Essi erano già a pezzi. 

Mel, uno dei primi a rubare la scena al Newton center di Tim Leary, si era fatto 
un seguito di beatniks vagabondi e di passaggio che erano affascinati dalla sua 
semplicità demiurgica. Era qui che Bruce Conner gli aveva dato l’idea di 
diventare un autoproclamato Dio dei tempi moderni. Mel prontamente assunse il 
ruolo, e ad un certo punto, si convinse di essere Dio. 

Cominciò suonando l’armonica per la Jim Kweskin”s Jug band e divenne una 


leggenda vivente al Newport Folk Festival quando sciorinò un assolo di trenta' | 


minuti di Rock of Ages. Questa esibizione spazzatutto, spiegò Mel, era stata una 
richiesta di Dio stesso. 

Dio si era costruito attorno una Family, e aveva radunato altre persone quando 
decise di stabilire un sito alloggiativo comune nel bel mezzo del ghetto nero di 
Boston, Roxbury. La casa fu chiamata Fort Hill. Mel, come molti dèi fanno, era 
il capo della casa. 

Mel cominciò a sedurre la stampa underground grazie alla sua ordinarietà. 

È ; FE, 

C’era qualcosa di strano ma terribilmente fico nel ragazzo della porta accanto 
con ambizioni galattiche. Quando un lettore di «Avatar» scriveva professando la 
sua adamantina fede nella missione di Mel, la risposta di solito era: 

Non dovrebbe essere troppo complicato immaginare come me la vivo. Scommetto che 
non te lo credevi che sarebbe successo così? Niente vino trasformato in acqua, questa non 
è una storia tipo «alzati e cammina«, è solo che dico le cose come stanno. 


Lo stile prosaico di Mel, potrebbe essere liquidato dai profani come «sciatto». | 


Ma coloro che espandevano la mente, o che erano sempre fatti trovavano questa 
prosa onnicomprensiva. 

Il Rituale di Mel: 

Discepolo: Ma Chi Sono? 

Maestro: Tu Sei Una Domanda 

Discepolo: Chi Sei Tu Allora 

Maestro: Sono La Risposta 


La risposta di Mel emanava dal cuore di morte dell’ America dei perdenti. Le 
ossessioni escatologiche di Mel, il disagio omofobico, e la viscidità nelle sue 


relazioni amorose resero quest'uomo la varietà perfetta di Dio per un mondo 


materialista sottosopra. L’arte di Mel constava del riuscire a condividere un po” 
del tormento interiore e dell’isolamento comune a tutti. Il suo personale era di- 
ventato il loro universale. 

Cominciò a disprezzare la mentalità hippie che lui stesso aveva contribuito a 
fondare. «Ormai siete troppo ebbri di fumo e orgoglio per sapere ciò che è buono 
per voi. Tim Leary si è dissociato dalla generazione che egli stesso ha attizzato. 
I vostri slogan sono vuoti». 

Mel passando attraverso Los Angeles scrisse: «Sono cotto. Questa città mi 
risucchia e non c’è modo di evitarlo. La Sodoma dei nostri giorni, l’epitome della 
decadenza». 

La sua ossessione per la composizione e per la mobilità del materiale fecale 
furono espresse da un attico della Bowery nel tardo Ottobre del 1964: 


Sembra un po’ sconsiderato da parte del nostro Creatore averci disegnati in modo da 
dover provvedere alla nostra pulizia anale in maniera così bestiale. Sarebbe stato molto 
più conveniente se ci avesse provvisti di un qualche ricettacolo separato in qualche posto 
nell’apparentemente inutile vasta zona del di dietro e l’avesse collegato al colon grazie ad 
un passaggio attraverso il quale tutti gli stronzi, che stanno passando o stanno in attesa di 
destinazione nei pressi del benedetto orifizio, fossero costretti a scivolare, e lì ad aspettare 
di essere sganciati in massa tramite una semplice pressione su un pulsante appositamente 
nascosto, in modo da lasciare il tratto intestinale inferiore sgombro e permettere il pas- 
saggio di tutto ciò che si voglia far passare, ma ahi me!, non è così e perciò sono sempre 
costretto a tenere quel passaggio pulito con sforzi più che determinati. E perciò sono 
incappato nella ferita di cui intendevo dirvi. Ho esercitato una pressione eccessiva che 
nello sforzo di debellare le ultime gocce marroni ha superato i margini di sicurezza u- 
suali, e «strraapp«. Credo di aver sfondato il rivestimento della parte bassa dell’intestino, 
forse sino al punto di aver provocato la protrusione delle delicate pareti oltre i tessuti 
esterni della cavità, e, che il cielo mi protegga, se è così per quanto ne so, in questo stes- 
so momento, mi potrei stare riempiendo di merda! 


La risposta di Lyman ai timori di un giovanotto sulla propria omosessualità, fu 
indirizzata ad un ragazzo che si faceva chiamare «Re Frocio»: «I sentimenti di 
Frocio sono così. Essi non provengono dal vero io. Non sono parte del centro 
sentimentale del soggetto che sente se stesso come “io”». 

Nessuno sapeva con certezza da dove veniva Mel Lyman. Ma una cosa è certa: 
era molto più mondano di quel che sembrava. Mel diceva in giro che non era di 
questo mondo. Il suo progetto era spiegato in uno dei suoi due libri: Autobiography 
ofa World Savior. Era stato incaricato dai suoi superiori di compiere una missione 
sul pianeta terra. Era «necessario compiere uno sforzo speciale per redimere il 
pianeta poiché si era adagiato ad esistere sulle sue vibrazioni più basse». 

Era stato trasportato sulla terra dove un corpo era stato preparato per essere 
«insediato» da Mel. Trovando che gli umani erano «una razza volgare», l’in- 
fanzia di Mel trascorse tra il nostro mondo e la via lattea «facendo sega a scuola 
su scala interplanetaria». 

Poi i suoi superiori gli ordinarono di starsene buono finché il suo obiettivo non 
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fosse stato raggiunto. Nel 1972, «Rolling Stone» dedicò due copertine a questo 
missionario. L’articolo era intitolato Me/ Lyman e il Santo Assedio dell'America. 
Il braccio editoriale del «Rolling Stone» pubblicò il libro Mindfuckers, che mo- 
strava Mel come un vizioso dittatore il cui obiettivo era di diventare il domina- 
tore assoluto dell’underground americano. Lo scrittore David Felton accusò Mel 
di essere sul punto di impossessarsi delle radio con la forza, e di usare tattiche 
simili con l’editoria, le riviste e i quotidiani. 

Mindfuckers e «Rolling Stone» fecero scandalo quando in un articolo Jim 
Kweskin commentò: «L’unica differenza tra noi [la Family di Lyman] e la 
Family di Charlie Manson è che noi non andiamo in giro a predicare pace e 
amore, e poi non abbiamo ancora ucciso nessuno». L’apparentemente ironico 
commento di Kweskin nascondeva in verità una certa apprensione per il clan di 
Manson. Una foto di Charlie era appesa nella sala studio di Fort Hill e per un po’ 
Squeaky Fromme [una della Manson Family, n.d.t.] visitò e rimase per brevi 
periodi nella casa a Los Angeles di Lyman. Per un breve periodo di tempo 
Charlie e Mel corrisposero via lettera. 

Le dottrine spirituali di Mel e Charlie per il miglioramento di sé si rispecchia- 
vano, sebbene essi fossero spesso metaforicamente paragonati a Caino e Abele. 
Entrambi i gruppi erano pronti ad usare la violenza e la coercizione per imporre 
al mondo esterno le parole dei propri leader. 

La Lyman Family adottò una difesa armata nei momenti caldi di scontro con il 
confinante ghetto nero, e Manson, ovviamente, fu arrestato in parte con l’accusa 
di star provando a fomentare una guerra razziale. 

Il vero parallelismo Lyman/Manson si rivelava nel modo gnostico in cui accop- 
piavano bene e male. Tutti erano Dio ed il Diavolo, poiché Cristo e Satana sono 
presenti in ognuno di noi. E come Cristo e Satana, Mel e Charlie venivano 
metaforicamente crocifissi e mandati all’inferno. 

Mel una volta disse: «Tutto ciò che non è creato dagli abissi della solitudine 
non è una creazione ma solo un prodotto, poiché ad esso manca l’anima che lo 
sostiene». Una lettera al direttore, «Avatar», maggio, 1969: 

Caro Mel, 
da quando ti sei autonominato Cristo mi sorprendo a sentirmi finalmente gioioso e libero; 
sebbene sapessi che sarebbe venuto questo momento non avevo compreso quanto ne 
avevo bisogno. Quando ti sei dichiarato salvatore del mondo, ho capito quanto ti sei aper- 
to a me, e come hai condannato te stesso per la mia salvezza. 


Tre anni dopo Mel sparì, furono chiuse le porte della Lyman Family e negata 
la sua esistenza al curioso mondo indagatore. In seguito essi avrebbero afferma- 
to che il loro leader era morto, sebbene non fu mai mostrato un corpo o un docu- 
mento che comprovasse ciò. Dio era morto e questo era quel che bastava sapere. 


Molti di quelli che affermano di stare aspettando un secondo avvento sono, in verità, dei 
pervertiti che aspettano solo di godersi una seconda crocifissione. Alcuni di loro stanno 
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già contrattando per i diritti televisivi onde evitare di farsi trovare con le brache calate da 
qualche sconosciuto concorrente che faccia un’offerta a sorpresa per diventare lo spot 
numero uno. Quel che non riescono a capire è che il salvatore del ventesimo secolo li 
fregherà tutti, si crocifiggerà da solo, precedendo tutti i suoi avversari. Non solo, ma tutti 
i suoi fedeli discepoli saranno lì accanto a lui, non semplicemente frignando e prendendo 
nota, ma anche crocifiggendosi sportivamente assieme al loro leader. Ed eccoli lì con gli 
occhi selvaggi. È difficile vedere perché la luce è sempre più brillante, ma sembra che 
ognuno di questi uomini e donne sia armato di un martello d’oro e di chiodi di plutonio. 
Stanno in circolo, intorno ad una torre, sopra una collina nel mezzo dei bassifondi, esi 
stanno inchiodando al terreno, oh fratelli americani, alcuni aiutano gli altri ad inchiodar- 
si — guardiamo l’ultima ripresa a rallentatore — meraviglioso — ma, cosa succede, adesso 
pare che questa gente stia battendo i chiodi con lo stesso ritmo e cantando uno spiritual o 
una qualche canzone di lavoro! — ci arriva notizia che secondo i nostri computer si tratta 
di una lingua mai parlata prima sulla terra — forse è per questo che la cantano invece — ah 
ah — e, signore e signori, il messia moderno ha appena annunciato che una volta che i 
chiodi saranno stati conficcati, egli risorgerà con i suoi discepoli, giusto, amici, ascen- 
deranno alla gloria del paradiso, e siccome è così, si sono inchiodati alla terra per trasci- 
narsela dietro! Uau! sembra che sia un lavoro tagliato per loro, vero? Beati voi che potete 
starvene seduti nelle vostre poltrone aspettando di vederlo in tv ! Sembrano quasi pronti 
per il Grande Traino ... da quaggiù non si capisce bene cosa avviene, però che cos’è tutto 
quel sangue e i tuoni e le urla ed il fuoco — credo che salirò verso la collina per guardare 
più da vicino ... potrebbe essere rischioso, ma il mio lavoro è cogliere la verità, prima che 
essa colga me. Intervisterò questa giovane donna, per avere un’opinione femminile ma 
prima una parola dai nostri sponsor: 
AMICI, AVETE RILETTO I VOSTRI AVATAR! 


Note: . . î 
1. Gioco di parole sul celebre luogo della controcultura americana Ashbury Height, in que- 
sto caso Ashburied Hate si pronuncia uguale ma significa più o meno «seppelliti dalle ceneri 
dell’odio», n.d.t.. 
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pparvero dal nulla; o così sembrò agli innumerevoli pedoni che si imbat- 
tevano in questi missionari nerovestiti che impugnavano i loro libri e 
pamphlet nelle strade delle principali città americane. 

Erano membri del Processo, la Chiesa del Giudizio Finale (Church of the Final 
Judgment). Il loro messaggio apocalittico era infuso di strane teorie di riconci- 
liazione cristiano/satanica. Si è discusso e detto molto sulle loro origini, inten- 
zioni e attività. Una cosa comunque è certa: il Processo ha lasciato un marchio 
indelebile sull’era post-psichedelica, diventando parte del suo folklore urbano. 

Satans Power di William Sims Bainbridge (University Of California Press, 
1978) descrisse il Processo come un culto che non decollò mai realmente e che 
subì uno scisma teologico e politico a metà degli anni settanta, dopo di che, 
abbastanza pateticamente, decadde per scomparire nell’oblio. Ed Sanders, nel 
ibro The Family: the Story of Charles Manson Dune Buggy Attack Battalion 
trad. it., La famiglia di Charles Manson, Milano, Feltrinelli, 1972] allude all’e- 
sistenza di un underground satanico, una specie di moderna setta «Thug», di cui, 
egli afferma, il Processo era l’organizzazione centrale. Una decisione della corte 
di Chicago vietò di fare il nome del gruppo nelle successive edizioni del libro. Il 
’rocesso perse la causa con l’editore inglese. 

Sacrifici umani, crematori portatili addobbati con dragoni orientali, canniba- 
ismo e altre attività «snuff» erano, assieme a supposti collegamenti diretti con la 
Manson’s Family, tra le accuse mosse da Sanders nel suo libro. Vincent Bugliosi, 
pubblico ministero nel processo Tate-La Bianca, nel suo best seller He/ter- 
Skelter: the True Story of Manson Murders, fa simili ipotesi. Né Bugliosi, né 
Sanders forniscono prove concrete del legame Manson/Processo, fatta eccezione 
)er il fatto che Manson scrisse una lettera che apparve sul numero sulla «Morte» 
della rivista del Processo. Manson si unì ad altri personaggi famosi come 
Malcom Muggeridge, Marianne Faithfull e Salvator Dalì, che diedero tutti un 
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contributo alla rivista. Alcuni membri del Processo visitarono Manson in pri- 
gione; il motivo delle loro visite non è ancora stato scoperto. Altre fievoli con- 
nessioni Manson/Processo sono state individuate nella vicinanza della sede del 
Processo ad una casa della Family mansoniana nel quartiere di Haight-Ashbury. 
Anche Manson ammise riluttante a Bugliosi che lui e Robert DeGrimston 
(cofondatore e profeta del Processo) «erano una sola cosa». 

Voci di avvenimenti oscuri all’interno del Processo divennero di pubblico 
dominio col fantasmagorico libro di Maury Terry The Ultimate Evil: an Investi- 
gation of Americas Most Dangerous Satanic Cult, with New Evidence Linking 
Charles Manson and Son of Sam. Basandosi sul «sentito dire» di anonimi testi- 
moni e su altre asserzioni non comprovate, Terry tenta di collegare assassini, 
spacciatori, satanisti, pornografi pedofili e membri dell’industria dello spettaco- 
lo come parte di un fantomatico underground satanico. Un intero capitolo è dedi- 
cato al Processo. Dopo aver sciorinato fatti ben conosciuti sul background dei 
fondatori e sulla genesi del gruppo, l’autore si scaraventa nel cuore della teoria 
della cospirazione basandosi sulle allarmanti confidenze di innominati informa- 
tori. Terry insinua che il Processo è parte di una vasta criptocrazia di assassini 
seriali che hanno contatti con la polizia e la magistratura, in modo da evadere le 
responsabilità dei loro crimini settari. 

E, come per gli altri libri prima menzionati, Terry sfoggia le usuali smentite... 
dice che il Processo o i suoi fondatori non sono personalmente accusati di nes- 
sun crimine, ma lascia l'impressione di una colpevolezza generale, che libera pe- 
rò gli editori da azioni legali per eventuali diffamazioni. 

A differenza di questi autori (con l’eccezione di Bainbridge) ho passato del tempo 
nel Processo ed ho parlato con alcune delle sue guide. Ho anche partecipato alle 
«sessioni di canto» e alle «meditazioni di mezzanotte» e alle altre attività condotte 
dalla succursale di Chicago. Inoltre ho fatto delle performance nella caffetteria del 
Processo a Chicago, e, ogni tanto, ho curato la parte grafica per la rivista della setta. 
Di certo, molta della mia attrazione per il Processo era dovuta alla mia ricerca del 
graal al di fuori della tetra atmosfera che la tecnologia senz'anima e la burocrazia 
avevano imposto alle nostre vite. L’ecologia non era ancora diventato lo slogan 
preferito degli yuppie materialisti, dei politici gretti, e degli articoli economici 
trimestrali. Ci sentivamo schiacciati sotto il tallone di un’età degradata in cui gli 
slogan pubblicitari soppiantavano la poesia, gli accordi contrattuali rimpiazzavano 
l’amore e il televangelismo era mascherato da spiritualità. A differenza del garbo 
alieno e decadente dei guru orientali, il Processo aveva un’apparenza pienamente 
occidentale, neogotica: capelli altezza spalle ben tagliati e barbe altrettanto curate, 
il tutto incastonato in cappucci neri da stregone e in ben intonate uniformi nere. 

I miei primi ricordi del Processo sono associati ad amare notti sottozero, in cui, 
accompagnato da un gruppo di amici, mi affrettavo giù per le deserte stradine la- 
terali della zona nord di Chicago, una parte della città dove i vecchi sanpietrini 
non erano stati del tutto coperti dall’asfalto. Il luccichio delle stelle era ancora 
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visibile nel cielo notturno poiché in quella zona non erano ancora stati installati 
i lampioni al neon. 

Il quartier generale del Processo era un palazzo vittoriano a quattro piani che 
fungeva anche da abitazione per i ciambellani della sede di Chicago. Entrammo 
attraverso quella fredda notte d'inverno pungente nel cono di luce gialla fuori del 
portico e incontrammo alcuni giovani uomini in uniforme e cappuccio nero che 
parlavano ad alcune persone vestite in maniera tradizionale. Un uomo alto e 
magro con una barba ben curata ci accolse calorosamente col saluto: «È Così 
Com’E», ed io di rimando risposi: «Così Sia». Gli chiesi della caffetteria di cui 
altri processiani mi avevano parlato, egli mi indicò una stanza sul retro, dove 
trovammo una scala che conduceva nel seminterrato. Scendemmo la stretta scala 
a chiocciola verso una stanza da cui veniva della musica. 

«È Così Com’È», saluta una minuta e affascinante donna con un accento da ari- 
stocratica inglese. «Così Sia», rispondemmo. Ci fece accomodare ad un tavolo e 
ci diede dei menù. Noi ordinammo del tè mentre nella sala passavano il folk di 
John Renbourn e dei Pentangle. Sembrava il giusto accompagnamento per la situa- 
zione. La caffetteria aveva il soffitto basso, con tendine tirate sulle finestre a li- 
vello del marciapiede. Tavoli da rigattiere assieme a sedie e panche usate con- 
tribuivano a un morigerato decoro. Una candela bruciava al centro di ogni tavolo. 

Alcuni giorni prima, in Wabash Avenue nel centro di Chicago, mi ero imbat- 
tuto in una giovane donna molto carina che aveva un accento inglese ed era vesti- 
ta alla maniera del Processo. Mi diede un volantino con le attività del gruppo e 
ci invitò alla caffetteria. Più tardi, quel giorno, mi fermai in un negozio «psi- 
chedelico» dove tentavo di vendere alcuni dei miei poster d’arte. Uno di quelli 
che lavorava lì aveva avuto a che fare con il Processo e mi mostrò il numero sulla 
«Paura». I colori e la grafica erano molto accattivanti e ben messi insieme, ed io 
esaminai molto attentamente i suoi contenuti. 

Alla caffetteria non fummo sottoposti a nessun pressante tentativo di prose- 
litismo, eravamo, infatti, un po’ seccati quando fu annunciato che il «Sabba» 
sarebbe cominciato di lì a pochi minuti all’ultimo piano della casa. Fremendo per 
ciò che ci attendeva, salimmo su per le strette scale verso l’attico ancora non fini- 
to del palazzo, le assi del tetto e le travi di legno si alzavano verso l’alta cima del 
soffitto. Un paio di dozzine di persone erano già sedute in semicerchio su dei cu- 
scini. AI centro del cerchio vi era un tavolo basso rotondo sul quale vi era un 
drappo rosso e nero che cadeva in pieghe ordinate fino al pavimento. Di fronte 
alla finestra era appeso un tendone nero con un rosso Caprone di Mendes al cen- 
tro. Alla sua sinistra c’era un largo gong. A un lato dell’altare c’era un conteni- 
tore d’acciaio con dell’acqua, all’altro lato un contenitore simile con del fuoco. 

In piedi di fronte al simbolo della testa di caprone c’era un uomo con una stola, 
uno di quelli affari cerimoniali che potrebbero indossare i preti cattolici o angli- 
cani. Al centro di questa vi era una specie di omega. Avremmo imparato in segui- 
to che quest'uomo era chiamato il Sacrifista. All’ingresso della stanza c’era un al- 
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tro uomo che sotto la stola indossava un abito nero lungo fino alle caviglie. AI cen- 
tro della stola vi era il simbolo del Processo, quattro P che formavano una specie 
di svastica. Questo celebrante era conosciuto come l’Evangelista. Il Sacrifista ave- 
va un libro di pelle rossa al suo fianco, e l’Evangelista uno simile, ma nero. 

I nostri occhi si erano abituati alla luce delle candele bianche e rosse. Dopo che 
fu fatto un attimo di silenzio, i due cominciarono un canto: 


Il contatto raggiunge le stelle 
Attraverso lo spirito di Cristo, 
Sapienza dell’universo, 

Egli è la via, la vita. 


Sacrifista: «Il Giudizio Finale». 

Evangelista: «Una Fine ed un Nuovo Inizio». 

Sacrifista: «Cristo e Satana uniti». 

Evangelista: «L’ Agnello ed il Capro». 

Insieme: «Amore Puro disceso dai Pinnacoli del Paradiso, unito all’Odio Puro 
innalzato dagli Abissi dell’Inferno». 

Sacrifista: «Pagamento del Debito». 

Evangelista: «Adempimento della Promessa». 

Sacrifista: «Tutti i Conflitti Risolti». 

Evangelista: «Una Fine ed un Nuovo Inizio». 

Sacrifista: «La Fine dell’Inferno e l’Inizio del Paradiso». 
Evangelista: «La Fine dell’Oscurità e l’Inizio della Luce». 
Sacrifista: «La Fine della Guerra e l’Inizio della Pace». 
Evangelista: «La Fine dell’Odio e l’Inizio dell’ Amore». 
Sacrifista: «La Fine è Ora. L’Inizio deve Venire». 


Dopo questi cantici, leggemmo, da libri che erano stati distribuiti, una serie di 
inni gradevoli e cadenzati. Un altro processiano si alzò e lesse materiale del 
Processo che riguardava gli Dei Geova, Lucifero, Satana e Cristo, ed i loro ri- 
spettivi ruoli nell’universo. Un altro processiano strimpellava una chitarra in 
accompagnamento. Alla fine il Sacrifista suonò il gong. L’Evangelista cominciò 
a recitare e gran parte del gruppo lo seguì cantando. Il gong suonò ancora e il 
Sacrifista parlò: «Tutti quegli Iniziati che desiderino ridedicare le loro vite al 
servizio di Cristo e dei tre grandi Dei dell’universo, si facciano ora avanti e si 
inginocchino davanti a me». 

Una donna si alzò dal circolo e si inginocchiò di fronte al Sacrifista; questi con- 
tinuò: «Nel nome di Cristo il Signore, e di Satana il Signore, ti accetto come 
iniziata al Processo, la Chiesa del Giudizio Finale. E Così Com’E». 

L’iniziata in ginocchio di rimando: «Così Sia». Io e i miei amici discutemmo della 
nostra esperienza al Processo e, sebbene non fossimo in grado di trarre nessuna seria 
conclusione, eravamo d’accordo sul fatto che era stato piacevole. Nei mesi succes- 
sivi notai la presenza di motociclisti nella caffetteria, pareva fossero stati assunti co- 
me guardie del corpo per il quartier generale. Nella caffetteria non si discuteva qua- 
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si per niente di teologia, a volte poteva capitare che un processiano cantasse can- 
zoni ispirate al Processo, e spesso queste canzoni avevano una bella melodia. 

In primavera la sede vittoriana di Demming Place fu riservata alle abitazioni 
private dei membri a tempo pieno e fu quindi chiusa al pubblico. Tutte le attività 
furono trasferite in un vasto appartamento in un piano superiore di un negozio 
nella Old Town di Chicago, in North Wells Street. Old Town, come Grenwich 
Village o Haight-Ashbury, era il quartiere della controcultura. La nuova po- 
sizione diede al gruppo un assetto più vitale e organizzato. Un enorme ritratto di 
Robert DeGrimston era appeso in bella mostra nel salone principale. Con i suoi 
lunghi riccioli biondi e la sua barba ordinata guardava dall’alto in basso con 
azzurri occhi penetranti. Ci si riferiva a lui come al Maestro. 

E Maestro egli era; molti degli scritti che il gruppo usava e promuoveva erano di 
DeGrimston. Ma DeGrimston e sua moglie Mary Anne era impossibile vederli, i 
membri con cui avevo parlato mi dissero che essi e gli altri Primi Fondatori della 
chiesa vivevano separati dagli altri. Ma in rare occasioni si faceva vivo, di solito non 
annunciato. Nei tre anni che frequentai il Processo a Chicago non incontrai mai i 
DeGrimston. Si diceva che lui non rilasciava mai interviste a scrittori o a giornalisti. 

Tutto ciò, ovvio, accresceva il suo alone mistico. Era difficile leggere qualcosa 

nelle sue foto alla Gesù Cristo, ma io lessi i suoi libri. Erano molto professio- 
nali, a differenza delle cose simili che giravano all’epoca. Il primo dei libri che 
lessi era The Gods and Their People di DeGrimston. Aveva una forma oblunga. 
Il titolo era stampato in oro sulla copertina in bianco smaltato. AI centro del re- 
trocopertina, il motivo a svastica del Processo, anch'esso in oro. All’interno della 
copertina vi era l’adagio del Processo che appariva ripetutamente nelle pubbli- 
cazioni e nei rituali del gruppo. 
Cristo disse: ama il tuo nemico. Il nemico di Cristo era Satana, il nemico di Satana era 
(risto. Attraverso l’amore l’inimicizia è distrutta. Attraverso l’amore i Santi e i Peccatori 
distruggono la loro inimicizia. Attraverso l’amore Cristo e Satana hanno distrutto la loro 
l'inimicizia e vengono insieme per la Fine. Cristo per Giudicare, Satana per eseguire il 
Giudizio. 


Sulla pagina opposta c’era DeGrimston, con lo sguardo fisso e pensoso verso 
un punto lontano. Il libro, nelle sue tesi, non era molto diverso dalla teoria 
junghiana degli archetipi. Cominciava così: 


Consciamente o inconsciamente, apaticamente, tiepidamente, con entusiasmo o fanatica- 
mente, in tutti i modi e sotto ogni forma e travestimento, gli uomini hanno sempre, fin 
dalla Creazione, adorato i tre Grandi Dei dell’Universo. Ognuno secondo la sua natura. 

l’oiché i tre Dei rappresentano tre visioni basiche della realtà umana. All’interno di ciascu- 
tra di queste visioni vi sono innumerevoli variazioni e permutazioni, con gradi differenti di 
intensità e di repressione. Ognuna rappresenta un problema fondamentale, una forza radi- 
cata in profondità, una pressione degli istinti e dei desideri, dei terrori e delle repulsioni. 

Ognuna delle tre esiste in ciascuno di noi. Ma ognuno di noi tende più verso l’una o più verso 
l'altra, mentre la pressione delle altre due assicura la presenza del conflitto e dell’incertezza. 
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Il discorso di DeGrimston si conclude con l’appello a riconciliare le differen- 
ze attraverso Cristo. The Gods and Their People era scritto in uno stile succinto 
e potente, frasi chiare e polemiche e progresso razionale del pensiero. Si aveva 
l’impressione che tali parole sorgessero da una fonte più profonda dell’intelletto. 
Il libro successivo di DeGrimston, Exit, una raccolta di lettere scritte tra il dicem- 
bre del 1968 e l’Aprile del 1970, era un tomo quadrato di 25cm. scritto soltanto 
per i processiani. Exit, cominciava là dove The Gods finiva, occupandosi in un 
primo momento della «Legge Universale» della Regola Aurea, e del concetto di 
Karma. Il capitolo successivo, «Il Ciclo dell’Ignoranza», tratta della cieca am- 
bizione dell’umanità e della sua voglia di afferrare l’inafferrabile e propone una 
specie di «Siate-Qui-Ora-al-Presente-Poiché-il-Rimpianto-del-Passato-e-del- 
Desiderio-Imposto-sul-Futuro-sono-Causa-di-Agonia-e-di-Insoddisfazione». Altri 
ca-pitoli parlano dell’altruismo e dell’egoismo, delle relazioni interpersonali, 
della verità e della realtà. 

A modo loro, gli scritti di DeGrimston sembrano vicini a quelli di Frank Lloyd 
Wright nel suo libro poco conosciuto Mobocracy. Nella qualità misurata della 
progressione del pensiero e nella lucida esposizione sulla natura dell’ Anima e 
sulla sua relazione con gli Dei (con tanto di diagrammi), può ricordare A Vision 
di Yeats. Ma i sopracitati libri teologico/filosofici impallidiscono al confronto di 
The Gods on War e Humanity is the Devil di DeGrimston. In questi emerge uno 
sguardo romantico e seccato su un’umanità caduta molto in basso rispetto alla 
sua primaria vocazione e condannata dalla sua arroganza e ignoranza. Qui 
DeGrimston assume la voce del profeta-accusatore. 

Bainbridge afferma che questi scritti furono accettati dai processiani solo a livel- 
lo metaforico. Ma coloro che puntano il dito accusatore contro il Processo come fos- 
se una specie di Internazionale Satanica, citano di continuo questi e altri simili testi. 

I miei sentimenti verso le opere di DeGrimston erano ambivalenti. Il sistema 
di Dei multipli sembrava rispecchiare le mie credenze panteistiche, ma non ero 
neanche remotamente attratto dall’idolatria per Gesù. Il darwinismo sociale pro- 
cessiano suscitava la mia simpatia, e il correlato pensiero apocalittico rispecchi- 
ava i miei cupi presagi sul prossimo futuro. Erano forse loro quegli ultimi Na- 
zional Socialisti che sarebbero passati indenni tra le Fiamme della Fine, come 
predetto da Savitri Devi in The Lightning and the Sun? Potevano essere essi 
l’Avanguardia di quella Seconda Religiosità dell'Occidente che era stata predet- 
ta da Oswald Spengler, o erano solo la versione occidentale dei Thug, soltanto un 
elemento in più nella nostra inarrestabile decadenza? 

Nel periodo in cui mi facevo queste domande venne pubblicato The Family di 
Ed Sanders. Sanders affermava che il processo era a favore di Hitler e fascista 
nella sua natura. Era vero che usavano una variante della svastica come simbolo 
e il loro darwinismo sociale non era lontano dalla filosofia nazista. Indossavano 
uniformi nere e si comportavano come un ordine elitario. Inoltre, un libro che 


pubblicarono, Man $ Greatest Crime, era più forte e vivido di qualsiasi altro testo 
di letteratura antivivisezionista in cui mi fossi mai imbattuto. Non erano anche i 
Nazisti, il cui partito verde difese Walther Darré, sostenitori dei diritti del regno 
animale e della natura? 

Dall’altra parte il Processo organizzava una mensa per i barboni e gli affamati. 


E in nessuna delle conversazioni avute con me menzionarono mai la politica e 
l’economia. Alcuni dei membri americani erano Ebrei. Le accuse di Sanders e le 
mie speculazioni mi attraversavano la mente di continuo, ma nessuna prova con- 
creta confermava esse o il loro contrario. 

Nel frattempo avevo messo su un gruppo folk che si chiamava Changes e suon- 
ammo alla caffetteria di Wells Street. La nostra prima session fu interrotta dal- 
l’annuncio della «Meditazione di Mezzanotte». Furono distribuiti libri di inni e 
si formò un gruppo di canto. Padre Barnabas, seduto a gambe incrociate sul pavi- 
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The Process, la Chiesa del Giudizio finale 


mento insieme ad altri quaranta partecipanti, cominciò a strimpellare la sua chi- 
tarra; qualcosa che suonava tipo «Da Da Da Da», gli altri gli andavano appresso. 
Non era un canto simile che Ed Sanders affermò essere usato da Charles Manson 
per programmare gli altri con messaggi subliminali? Ci fu chiesto di chiudere gli 
occhi e di meditare su qualcosa tipo Pace o Amore o Elevazione Spirituale o robe 
del genere. Quando la meditazione finì suonammo per circa un’altra ora e mezza. 

Padre Barnabas aveva un’ottima voce per le ballate, e il suo stile chitarristico 
folk ricordava Ian Anderson. Una canzone in particolare era abbastanza bella per 
testo e melodia. Parlava di Dio Lucifero. Padre Matthew ed io chiedemmo a 
Padre Barnabas di mostrarci gli accordi e di darci il testo della sua canzone, la 
sua faccia si distorse in una smorfia d’odio e ci rispose «No!». Fummo presi alla 
sprovvista da tanta rabbia e non avemmo più rapporti con lui. 

Un giorno un processiano di cui non ricordo il nome cominciò a dirci quanto 
gli piaceva la nostra musica, e ad un tratto cominciò a parlare in maniera confi- 
denziale e strana di altri argomenti: 

«Lo sai, un sacco di gente dice che il Processo è un’organizzazione fascista. A 
dire il vero non è completamente falso. Fu fondato dal Partito Democratico Te- 
desco, un gruppo neo-nazista in Germania, per alzare fondi qui in America. Ma 
da allora è cresciuto ed è diventato più o meno indipendente dal gruppo tedesco. 
Conosco parecchi nazisti o fascisti americani che non vorrebbero avere nulla a 
che fare con il Processo. Dicono di non voler aver nulla a che fare con un’orga- 
nizzazione gestita da Europei». 

«Quando ero in Europa, l’Interpol mi contattò, e mi propose di fare la spia sul Pro- 
cesso. Ma li mandai al diavolo. Mi contattarono una seconda volta quando ero nella 
sede di Toronto del Processo, ma dissi loro che non potevo fare niente del genere». 

Il tipo andò avanti spiegando che era di origine bielorussa, che suo padre era 
scappato dopo la rivoluzione e aveva vissuto per anni nel Messico; mi raccontò 
che suo fratello era stato beccato per possesso di droga e che lui aveva dovuto 
garantire per farlo uscire di prigione. Ascoltai tutto ciò quasi senza commentare, 
Più tardi, quella stessa sera, Padre Matthew mi avvicinò e mi chiese se volevo 
fornire qualche mio lavoro artistico al gruppo. Sul numero sulla «Morte» della 
rivista del Processo comparve infatti un mio dragone. 

All’ora di chiusura, quando il mio gruppo, i Changes, finirono il loro spettaco- 
lo, Padre Matthew si avvicinò e ci disse: «Se voi ragazzi volete restare qui siete 
i benvenuti, dopo la chiusura facciamo una piccola festa privata che noi chiami- 
amo “Esopo”, ci diamo una specie di rilassata e ci divertiamo un po’». La mia 
compagna che aveva avuto riserve sul gruppo fin dall’inizio, disse che sarebbe 
andata a casa, anch’io declinai l’invito. Padre Matthew mi sembrò un po’ delu- 
so, ma non fece nessun tentativo per farci cambiare idea. Matthew ci chiese se 
eravamo interessati ad andare con gli altri processiani al principale ospedale 
psichiatrico della zona. Nessuno dei miei compagni dei Changes voleva andare. 

Venni a sapere che i processiani fornivano intrattenimento agli ospiti della 


Prigione della Contea.di Cook e a quelli del Centro di Salute Mentale di Reed. 
Non avevo idea se queste visite erano da considerarsi un’attività caritatevole o a 
scopo di proselitismo. Ma col passare degli anni il Processo sembrò attrarre sem- 
pre più gente strana. Una donna del gruppo era stata condannata per aver versato 
sangue su un lettino del Centro di Reclutamento dell’Esercito. In seguito questa 
donna divenne una personalità di spicco della scena neo-pagana di Chicago. 
Dirigeva anche un giro di prostituzione ad East Rogers Park, nella zona nord di 
Chicago. Nella primavera del 1980, una ex membro del Processo, Yvonne Klein- 
felder, fu ritenuta colpevole dell’omicidio del suo convivente John Coher e si 
beccò venticinque anni. Coher era rimasto legato ad una sedia per sei giorni dopo 
che la Kleinfelder gli aveva rovesciato un pentolone d’acqua bollente addosso. 
Prima del suo atto delittuoso, la Kleinfelder si era proclamata Cristiana rinata. 

Dopo essere stato nove mesi in Messico, tornai alla sede del Processo per 
partecipare alla Meditazione di Mezzanotte. Padre Barnabas era stato trasferito a 
New Orleans. Madre Mercedes ora era a New York. Padre Matthew era ancora a 
Chicago, ma sua moglie e i suoi figli erano stati trasferiti altrove. 2 

Poco dopo ci fu lo scisma. DeGrimston era stato «purgato», e la sua alienata 
moglie, Mary Anne, aveva riorganizzato il gruppo nella «Chiesa della Fon- 
dazione del Millennio» (Foundation Church of the Millennium). I vecchi simboli 
erano andati. Anche i vestiti neri e le teste incappucciate; anche i vecchi libri e le _ 
riviste. Il nuovo simbolo era una Stella di Davide a sei punte con due F: una al 
dritto e una al rovescio. La nuova caffetteria di Wells Street era ora al primo 
piano, al livello della strada. Qualsiasi fosse la mistica precedentemente proget- 
tata dal Processo, adesso il nuovo gruppo ne era solo una pallida ombra. 

Mi imbattei in Padre Matthew, un giorno, mentre camminavo dalle parti del 
Palazzo di J (la J sta per Jeovah, il solo Dio sopravvissuto al vecchio pantheon, 
nel quale la Fondazione credesse). Mi chiese una sigaretta, e ci fermammo a par- 
lare per strada ... a quanto pare lo avevano trasferito a Miami. Quando gli chiesi 
che cosa ne era stato del vecchio gruppo lui scosse la testa, la abbassò e disse: «È 
troppo complesso da spiegare». Più tardi appresi che Matthew aveva cambiato il 
suo nome in Padre Nathan ed era a capo del gruppo di Miami. Davano l’impres- 
sione di essere coinvolti in attività caritatevoli e nel sociale. 

Entro il 1974 la sede della Fondazione a Chicago chiuse. Robert DeGrimston, 
nel frattempo tentò di riorganizzare ciò che gli rimaneva di più leale tra i suoi di- 
scepoli, ma scomparì di lì a poco. 


[Robert DeGrimston Moore ora vive nei pressi di un’importante città americana e può 
esser rintracciato nell’elenco telefonico. DeGrimston, un educato, riservato, uomo discre- 
to ha descritto il sensazionalismo sul Processo come «insopportabile» ed ha liquidato il 
racconto di Bainbridge come «un mucchio di bugie». Il fatto che sia stato così facile rag- 
giungere DeGrimston al telefono mostra quanto siano insensate le accuse di Maury Terry 
(ed altri) a DeGrimston come capo di una squadra misteriosa e inafferrabile di assassini 
rituali.] 
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Un’introduzione a John Whiteside Parsons 


California. Suo padre e sua madre si separarono quando lui era abbastan- 
za giovane, e Parsons dichiarò poi che questo lo aveva lasciato con «un 
odio per l’autorità e uno spirito rivoluzionario», così come un attaccamento 
edipico alla madre. Era un bambino solo e scorbutico, veniva tormentato dagli 
altri ragazzini. Questo, secondo lui, gli fece sviluppare «il disprezzo per la plebe 
e per le usanze del branco». Parsons era di famiglia ricca, ma durante la sua 
gioventù c’era stato quello a cui lui si riferisce come a una specie di tracollo 
finanziario. Questa perdita deve essere stata temporanea — anche se probabil- 
mente causò la divisione della famiglia — poiché infatti il padre già negli anni °40 
gli aveva lasciato una grande casa vittoriana in una zona bene di Pasadena. 
Durante l’adolescenza Parsons sviluppò un interesse per le scienze, specialmente 
per la fisica e per la chimica, e di fatti intraprese una carriera come brillante 
scienziato nel campo degli esplosivi e del carburante missilistico. I suoi risultati 
da scienziato furono tali che gli Americani diedero il suo nome ad un cratere 
lunare quando rivendicarono per sé quel territorio. E in maniera piuttosto appro- 
priata il Cratere Parsons si trova sulla faccia nascosta della luna. 
Parsons entrò in contatto con le Logge magiche di Aleister Crowley, l’O.T.O. 
e A.A., nel dicembre del 1938, mentre visitava la loggia O.T.O dell’Agapé, in 
California. Vi venne portato da uno dei suoi amici scienziati. A quel tempo la log- 
gia dell’Agapé celebrava ogni settimana la messa gnostico-cattolica, utilizzan- 
dola sia come sacramento che come fonte di reclutamento. La loggia dell’ Agapé 
era un’organizzazione piuttosto attiva e in espansione, ed era stata fondata da 
Wilfred T. Smith negli anni ‘20, un inglese espatriato. Smith era stato anni prima 
un socio di Charles Stanfield Jones (Fratello Achad) a Vancouver, in Canada. 
Sembra che Crowley avesse Smith in alta considerazione e si aspettasse grandi 


3 ohn Whiteside Parsons nacque il 2 ottobre del 1914 a Los Angeles, 
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cose da lui. Durante gli anni, comunque, egli andò maturando una crescente di- 
sillusione. Crowley sentiva che 1°O.T.O. sarebbe dovuto fiorire in California 
sotto una guida più fantasiosa. Pensava che Smith era semplicemente incapace di 
eseguire le direttive, e che forse ostacolava volontariamente le cose. Già al tempo 
in cui Parsons si unì alla loggia con sua moglie Helen, i rapporti tra Crowley e 
Smith erano pessimi, e Crowley si stava guardando attorno per scegliere un altro 
da mettere a capo della loggia. Nella Yorke collection, presso il Warburg 
Institute, vi sono 200 lettere che testimoniano l’inequivocabile declino della re- 
lazione tra Crowley e Smith. 

In questo periodo la loggia era ben assicurata nelle mani di Smith e della sua 
signora, Regina Kahl. Erano molto autoritari e gestivano le cose con il prover- 
biale pugno di ferro. Nelle celebrazioni settimanali della messa, Smith era il 
Sacerdote e Regina Kahl la Sacerdotessa. I Parsons furono iniziati all’O.T.O. nel 
1939 e, come molti di quelli che entravano allora nella loggia, divennero mem- 
bri anche dell’A.A.. Jack Parsons assunse come motto personale «Thelema 
Obtentum Procedero Amoris Nuptiae», una frase che in maniera molto interes- 
sante enuncia l’intenzione di ottenere Thelema per mezzo di uno sposalizio 
d’amore; le iniziali del motto tradotte in ebraico forniscono il suo Numero 
Magico, 210. A quanto pare egli impressionò molto gli altri membri della loggia. 
Jane Wolfe, che aveva trascorso un po’ di tempo con Crowley a Cefalù, era all’e- 
poca un membro molto attivo della loggia. Il seguente estratto viene dal suo 
Diario Magico, ed è datato dicembre 1940: 

A me sconosciuto, John Whiteside Parsons, un nuovo arrivo, ha cominciato a fare viaggi 
astrali. Questa consapevolezza ha spinto Regina ad intraprendere un lavoro simile. Di 
tutto ciò ho appreso dopo che avevo già preso questa decisione di mio. Così il tempo deve 
essere propizio. 

Tra parentesi, sento che Jack Parsons è il figlio «che ci guarderà tutti» (The Misteries 
Hidden Therein, ALI, 54-5). 

26 anni, 1,90, vitale, potenzialmente bisessuale se spinto alle estreme conseguenze, lau- 
reato alla University of the State of California, ora lavora alla Cal. Tech., nei labopratori 
chimici che sviluppano «migliori e più efficaci» esplosivi per lo Zio Sam. Viaggia in 
incognito per questioni governative speciali. Scrive poesie — «esclusivamente sensuose» 
— egli afferma. Amante della musica, sembra esserne un gran conoscitore. Lo vedo come 
il vero successore di Therion. Passionale; ed ha ottenuto i risultati più bassi nell’analisi 
dell’esaltazione successiva all’evento. Ha avuto un’esperienza mistica che gli ha dato 
un’impressione di eguaglianza generale, sebbene sia gerarchico di indole e creda nell’or- 
dine costituito. 


Pare che Jack Parsons avesse una specie di attitudine reverenziale verso Smith, 
forse perché lo vedeva come una specie di figura paterna; la relazione tra i due 
sembra fosse alquanto ambigua. Negli anni successivi, più volte Parsons de- 
scrisse l’alternanza di attrazione e repulsione che caratterizzava i suoi sentimen- 
ti verso Smith. E Smith, qualsiasi fossero i suoi limiti e sbagli, era di sicuro un 
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uomo carismatico. Parsons evidentemente aveva fatto una buona impressione a 
Smith. In una lettera nel marzo del 1941 a Crowley, Smith scriveva: 

[...] credo di aver finalmente un uomo veramente eccellente, John Parsons. Ed a partire 
dal prossimo martedì cominceremo una serie di discussioni sul modo di ampliare i nostri 
obiettivi. È una mente eccellente e più intelligente di me. Sì, lo so che non ci vuole molto 
per esserlo [...] 

John Parsons diventerà prezioso. Mi sento sicuro del fatto che andremo avanti nonostante 
gli sforzi continui di Max Schneider per screditarmi. Egli ancora esibisce le tue lettere 
come prova che sono il figlio di puttana numero uno. Credevo che gli scrivessi per dirgli 
di farla finita [...] 


Le ultime frasi di questa citazione gettano luce su un fattore fondamentale 
negli affari della loggia Agapé: le inquietudini e gli attriti erano una costante, e 
sembravano invalidare tutti gli sforzi. La loggia era costantemente spaccata da 
rancori personali e ribellioni, e l'influenza di Crowley sul corso degli eventi sem- 
bra in verità essere stata marginale. Il nucleo della loggia era una specie di co- 
mune hippie antelitteram. A prescindere dal resto, si pensa che Smith conside- 
rasse le donne della loggia come il suo harem personale, e certo questo aumen- 
tava i contrasti. Crowley teneva corrispondenze con molti degli adepti e pare li 
incoraggiasse a dire cose sul conto degli altri. 

I suoi tentativi di ristabilire la sua autorità sulla loggia in generale, e su Smith 
in particolare, erano frustrati però, nonostante tutto il dispetto, da una fonda- 
mentale lealtà a Smith e alla Kahl. A giudicare dalle apparenze, egli sarebbe 
dovuto essere in grado di esercitare la sua autorità abbastanza facilmente. Karl 
Germer, il suo fedele braccio destro era a New York, mentre la sua collega dei 
giorni di Cefalù — Jane Wolfe — era nella loggia. Nonostante il fascino di cui 
ormai il tempo ed il mistero hanno rivestito la loggia, essa in realtà negli anni ‘30 
e ‘40 era un vero casino. 

Sebbene Crowley fosse sempre più impaziente e disperato a causa di Smith, e 

vedesse fin troppo chiaramente che era il caso di sostituirlo, il suo problema non 
era tanto come sbarazzarsi di lui, ma piuttosto con chi rimpiazzarlo. In una let- 
tera a Crowley del 1942, Jane Wolfe fece le sue raccomandazioni: 
Tra parentesi, credo che Jack Parsons — che è devoto di Wilfred — possa essere la nuova 
guida, con Wilfred come consigliere. Spero che voi due vi incontriate un giorno, sebbene 
le tue attività in Inghilterra abbiano posposto la data della tua visita qui da noi. Jack, 
comunque, ha capacità derivanti dalla sua esperienza interiore, ma anche e soprattutto dalla 
sua conoscenza scientifica. Cioè, egli «è entusiasta del Libro della Legge» in quanto questo 
ha preannunciato Einstein, Heisenberg — i cui studi sono proibiti in Russia — e la gente che 
lavora nel campo della fisica dei quanti, il cui lavoro segue le linee «dei fattori infiniti ed 
ignoti», etc. Voi due potreste avere una quantità immane di cose di cui discutere. Lui e 
Helen sono merce preziosa per l'Ordine. * 


Nel 1943, Crowley sembra essersi deciso ad intraprendere una qualche azione 
definitiva nei confronti di Smith, ed a considerare pericolosa l’ulteriore perma- 
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nenza di Smith nella loggia. In una lettera del maggio 1943, ad un membro della 
loggia, tale Roy Leffingwell, egli scrive: 

Penso che Smith sia senza speranza. Sono alquanto soddisfatto di quanto voi dite circa la 
sua reazione alla vostra famiglia. È tutto a posto, ma Smith sembra non aver altro nella 
testa. Sembra stia usando l'Ordine come territorio di caccia per gli «affari». Voi dite la 
stessa cosa, e non ho dubbi sul fatto che sia corretta. Credo che ci dovremmo liberare di 
lui una volta e per sempre; e ciò dovrebbe essere valido anche per i Parsons, a meno che 
non si dissocino da lui senza riserve. 


In quel periodo Helen Parsons aveva una relazione con Smith, ed aveva anche 


scalzato Regina Kahl come sacerdotessa della messa gnostica. Jack Parsons man- 


tenne la sua forte lealtà verso Smith, sebbene fosse forse un po’ confuso dagli 
eventi. Crowley, determinato a sbarazzarsi di Smith, guardava con preoccu- 
pazione al modo in cui Parsons — di cui sembrava avere un’alta opinione — era 
devoto a Smith. Mentre teneva in buona considerazione Parsons, Crowley era 
anche consapevole dei suoi sbagli, ma sperava li avrebbe superati con il tempo e 
l’esperienza. Alla luce dei futuri eventi della vita di Parsons, queste conside- 
razioni assumono una loro importanza. Ancora una volta, esse possono essere 
meglio comprese attraverso alcuni estratti epistolari. In una lettera del luglio 
1943 a Max Schneider, Crowley scriveva: 


Per quanto riguarda Jack: credo proprio che egli stia ancora alle prime armi, ma è molto 
giovane, e non ha ancora i mezzi e la forza per trattare i problemi della sua giurisdizione 
in maniera oggettiva. 


Nel corso di una lettera a Jane Wolfe del dicembre 1943, Crowley diede il 
seguente giudizio: 
Jack è quello Oggettivo (Smith è fuori, un affaire classée: chiunque comunichi con lui in 
qualsiasi modo è anche lui fuori; e questo è quanto, ed il piano migliore è dare un bel 
colpo di spugna, e mettersi a lavorare per ricostruire Thelema su più solidi principi. Basta 
con questo stile da bordello; usiamo marmo, non vecchio legno marcito!). Il problema di 
Jack è la sua debolezza, e la sua parte romantica — il poeta — è al momento un impedi- 
mento. Si fa eccitare da qualche rivista da quattro soldi, o da un romanzo «dell’occulto» 
(se solo sapesse come vengono concepiti!) e si lancia in una sfrenata ricerca. Deve 
imparare che il frizzantino dello champagne si basa sull’ottimo vino; buttare acido car- 
bonico nell’urina non è la stessa cosa. 
Volesse il cielo che lo avessi io per sei mesi — anche tre, con un po’ di fretta — per allenare 
la sua Volontà a disciplina. Deve capire che le belle e infuocate illuminazioni dello Spirito 
vengono dalla struttura della Materia, dal suonare di ogni funzione di ogni organo cor- 
poreo fino al punto in cui diventa così regolare da essere automatica e si porta da sé nel 
profondo dell’Inconscio. È la fermezza del Cuore che ci fa sopportare il trasporto delle 
grandi passioni; non si devono eccitare le funzioni vitali. 


Nel febbraio del ’44 scrisse cose simili a Mr. e Mrs. Burlinghame, che erano 
membri della loggia: 
[...] Sono molto felice davvero della vostra offerta di collaborare in ogni modo che sia 
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praticamente possibile. Ho lasciato la carica a Jack Parsons; egli è abbastanza adatto nella 
sua intima essenza, ma è molto giovane e facilmente sviabile dalle influenze passeggere. 
Confido nel vostro aiuto per tenerlo nel segno. 


E più espansivo, durante una lettera allo stesso Jack Parsons nel marzo del 
1946: 


Sono molto interessato da ciò che hai scritto sull’Elementale, perché per qualche tempo 
nel recente passato mi sono sforzato di intervenire personalmente a tuo favore. Vorrei 
comunque che tu ricordassi l’aforisma di Levi, «l’amore dello Stregone per tali esseri è 
insensato, e potrebbe distruggerlo». 

Credo ci sia il pericolo che la tua sensibilità sconvolga il tuo equilibrio. Tendi a sovrasti- 
mare ogni esperienza che ti si fa davanti. L’iniziale trasporto si consuma in un mese o giù 
di lì, ed arriva qualche altra esperienza a distoglierti. Nel frattempo hai trascurato e con- 
fuso coloro che dipendono da te sia al di sopra che al di sotto. 

Ti chiedo di tenere bene a mente che hai un solo fulcro per tutte le tue leve, e che è tuo 
giuramento originario votarti totalmente all’innalzamento dell’umanità. Tutte le espe- 
rienze, tutti gli sforzi si devono tendere a questo; finché questo rimane un punto fermo 
non puoi commettere errori, poiché la sua stessa stabilità ti tratterà da ogni tendenza 
all’eccesso. ° 

Allo stesso tempo, sensibile come sei, sta a te stare più in guardia rispetto alla maggio- 
ranza delle altre persone. 


Sebbene Crowley fosse ben deciso a liberarsi di Smith, si trattava di una ma- 
novra lunga e difficile da realizzare un po’ alla volta. Molti dei membri della log- 
gia rimanevano fedeli a Smith ed erano riluttanti a vederlo andare via. Smith era 
contento di questo temporeggiare perché sperava che quella che lui vedeva come 
un’«opinione diffusa» persuadesse Crowley a tenerlo nonostante tutto. In tutto 
ciò, Smith sembrava incapace di capire la profondità dell’ostilità di Crowley nei 
suoi riguardi; le sue lettere a Crowley di questo periodo hanno il tono — esplici- 
to implicito — di un disgraziato che debba sopportare le gratuite bastonate del suo 
padrone. Nonostante la riluttanza di Parson, molto leale a Smith, per un certo 
tempo essi esercitarono assieme l’autorità. In seguito sembra che Crowley abbia 
escogitato un nuovo modo per liberarsi di Smith: dichiarò che Smith era il rap- 
presentante di una qualche divinità e doveva andare in Ritiro Magico finché non 
avesse scoperto la sua vera identità. A questo fine Crowley scrisse un documen- 
to di istruzioni per Smith, il Liber /32. Smith tentò portare avanti quest’impresa, 
ma non provò nessuna gioia nel sondare le profondità del suo essere divino. Pare 
molto dubbio che Crowley volesse ciò: ho letto una lettera di Crowley ad un cor- 
rispondente americano del tempo in cui Crowley quasi ammette la componente 
machiavellica di tutto l’affare. 

La strada era ormai sgombra per Crowley, egli poteva nominare Parsons a capo 
della loggia dell’ Agapé. Ma se aveva pensato che la loggia sarebbe stata più sta- 
bile che con Smith in carica, si sbagliava. Smith continuò a vivere lì per qualche 
tempo, nonostante i tentativi di Crowley e Germer di chiamarlo «lebbroso», for- 
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mula con la quale si sarebbero garantiti la sua immediata espulsione. Parson ci 
rimase male poiché riteneva ingiusto il trattamento che era riservato a Smith. 
Alla fine del ‘43 scrisse a Crowley attaccandolo su questo punto e presentandogli 
le sue dimissioni. La stima di Crowley per Parsons può essere misurata dal fatto 
che egli declinò di accettare le sue dimissioni, chiedendo a Parsons di ripensar- 
ci. Parsons accettò di rimanere a capo della loggia. 

Parsons, a quei tempi, aveva ereditato una grande casa vittoriana in un 

quartiere bene di Pasadena. Aveva bisogno di affittare alcune stanze per far 
quadrare i conti, e'scandalizzò il quartiere assicurandosi che venissero accettati 
solo bohemienne ed eccentrici. Nell’estate del ‘43 Helen ebbe un figlio da Smith, 
ed il divorzio da Jack era nell’aria. Parsons iniziò una relazione con la sorella più 
giovane di Helen, Sara Northrup, detta Betty. In un documento posteriore, 
Analysis by a Master of the Temple, Parsons allude a questo periodo e a se stes- 
so in una distaccata terza persona: 
Betty fu utile per attuare il distacco da Helen in un periodo critico. Non fosse accaduto 
ciò, la tua omessualità repressa avrebbe potuto causare seri disordini. La tua passione per 
Betty ti diede anche la forza necessaria al tempo, e l’atto di adulterio con accenni di ince- 
sto sembrò la tua cresima magica alla Legge di Thelema. 


Una lettera di Jane Wolfe a Crowley, agli inizi del 1945, ci permette di gettare 
un’ulteriore occhiata sull’insicurezza di Parson: 
L’altra sera quando Jack mi portò questi documenti da spedirti, vidi, per la prima volta il 
piccolo ragazzo, il bambino. Cioè vale a dire colui che è disorientato, non sa come 
affrontare i problemi, ed è completamente sopraffatto dall’imperiosità di Smith; Smith 
che è come un padrone quando tratta con questo ragazzo. 


Parsons cominciò anche ad essere visto sotto una luce sinistra. In una lettera a 
Karl Germer, Jane Wolfe scrisse di una strana atmosfera che si stava manifestan- 
do. Il brano successivo è della fine del 1945: 

Sta accadendo qualcosa di strano, a prescindere da Smith. C'è sempre Betty, ricor- 
di, lei odia Smith. Ma il nostro Jack ama la Stregoneria, l’houmfort, il voodoo. Fin 
dall’inizio egli ha sempre voluto evocare qualcosa, non importa cosa, credo, purché 
avesse un risultato. 

Secondo Meeka, ieri ha avuto successo: un elementale del quale non sa cosa fare. 
Stando a quanto dice lei, deve essere in qualche modo un problema per lui. 


Phyllis Seckler, dalla cui testimonianza è stato tratto questo brano, aggiunge un 
suo ricordo personale: 


Meeka ha anche raccontato a Jane che altre due persone hanno dovuto fare un sacco di ‘ 


sigilli nella casa. Queste persone erano sensitive, e sapevano che c’era qualcosa di alieno 
e ostile. Quando sono stata lì nell’estate del 1944, anche io mi accorsi che vi erano degli 
spiriti irrequieti, soprattutto al terzo piano. Ed una mia amica non poteva neanche salire 
i gradini del portico che gli si rizzavano i capelli in testa e veniva assalita dal terrore. 


In questo maelstrom avvenne un incontro fatale. Nell'agosto del 1945 Parsons 
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incontrò Ron Hubbard, il futuro fondatore di Scientology che al tempo era co- 
nosciuto solo per essere un eccentrico scrittore di racconti pulp. All’epoca in cui 
incontrò Parsons era un ufficiale della marina in licenza, e Parsons lo invitò a 
stare a casa sua fino alla scadenza del suo permesso. Avevano molto in comune; 
Parsons era interessato alla fantascienza, Hubbard, dal canto suo, era interessato 
allo psichismo ed alla magia. Chiunque abbia letto la biografia critica di Hubbard 
Bare-Faced Messiah di Russell Miller, comprenderà che Hubbard è un manipo- 
latore affascinante e carismatico. Parsons poteva essere l’ennesima vittima da 
sfruttare. Vi è inoltre un certo parallelismo tra il rapporto tra Smith e Parson e 
l’inizio della relazione sessuale tra Betty e Hubbard. Nonostante ciò (o a causa 
di ciò) l'ammirazione di Parsons per Hubbard rimase altissima. In una lettera a 
Crowley, della fine del ‘45, scrisse: 


Sebbene egli [Hubbard] non abbia studiato formalmente la Magia, ha una straordinaria 
quantità di esperienza e comprensione della materia. Da alcune delle sue esperienze 
deduco che è in contatto con qualche intelligenza superiore, forse un suo Angelo Custode 
{...] Egli è la più thelemica delle persone che io abbia incontrato, ed è in accordo com- 
pleto con i nostri principi [...] penso di aver fatto un buon acquisto, e finché Betty ed io 
Siamo i suoi migliori amici, non abbiamo nulla da perdere. Tengo molto a lei, ma non 
voglio controllare le sue emozioni, ed io posso, spero, controllare le mie. Ho bisogno di 
un partner in magia. Ho molti esperimenti in mente [...] 


Il «partner in magia» è un riferimento a Hubbard, non ad uno shakti o ad una 

Donna Scarlatta, come si potrebbe indendere in un primo momento. Nel gennaio 
del 1946, Parsons organizzò un’Operazione per, a dirla con le sue parole, 
«ottenere l’assistenza di un compagno elementale». Il cuore di quest’Operazione 
consisteva nell’utilizzo di una Tabella Enochiana dell’Aria, o piuttosto di una 
specifica sezione di questa. Vale a dire la VIII magia sessuale, col proposito di 
dare sostanza alle evocazioni elementali. Parsons continuò questo per undici 
giorni, evocando due volte al giorno. Durante questo periodo annotò vari fe- 
nomeni psichici, ma si sentiva scoraggiato dall’apparente fallimento dell’Ope- 
razione. Comunque egli conseguì il successo alcuni giorni dopo, come si evince 
dalle sue parole: 
La sensazione di tensione e disagio continuò per quattro giorni. Poi, il 18 gennaio, al tra- 
monto, mentre io e lo Scriba eravamo nel deserto del Mojave, la sensazione di tensione 
cessò d’improvviso. Mi girai verso di lui e dissi «è fatta», avevo l’assoluta certezza che 
l'operazione era stata compiuta. Tornai a casa e trovai una giovane donna con i requisiti 
da me richiesti che mi aspettava. Può essere descritta come un tipo aria/fuoco con capel- 
li rosso bronzo, focosa e sottile, determinata e ostinata, sincera e perversa, con straordi- 
naria personalità, talento e intelligenza. a 
Nel periodo tra il 19 gennaio e il 27 febbraio ho invocato la Dea BABALON con l’aiuto 
di un partner magico (Ron Hubbard), come conviene a qualcuno del mio grado. 


La giovane donna in questione era Marjorie Cameron. I più romantici fra noi 
saranno delusi dal sapere che questa donna già esisteva prima delle evocazioni di 
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Parsons. Lei e Parsons si sposarono nell’ottobre del 1946; i documenti la de- 
scrivono come una ventiquattrenne nata in Iowa, di professione artista. Per un 
periodo aveva svolto servizio militare nella marina degli Stati Uniti. Nel periodo 
dell’Operazione era venuta da New York, dove la madre viveva, per una visita, e 
lì tornò dopo che l'Operazione Babalon fu compiuta. 

Alla fine del febbraio del 1946, Hubbard andò via per qualche giorno. Parsons 
tornò nel deserto del Mojave per invocare Babalon. Sfortunatamente non for- 
nisce altri dettagli di ciò. Tutto ciò che dice è che durante quest’invocazione: «la 
presenza della Dea era su di me, e mi comandò di scrivere il seguente comuni- 
cato...)». Questo comunicato, che sostiene essere parola della Dea, consiste di 77 
brevi versi. Non si dice comunque se sia stato dettato, ispirato o scritto in trance. 
Vi è forse una risposta nel Diario Magico di questo periodo, che però, a quanto 
mi risulta, non è sopravvissuto. : . Da 

Questo comunicato di 77 versi si intitola Liber 49. Egli non spiega il titolo, 
poiché riteneva superflua ogni spiegazione, visto che il 49 è numero sacro a Ba- 
balon. Il capitolo 49 del Book of Lies di Crowley, è un panegirico a Babalon. La 
connessione è evidente in The Vision and the Voice, in cui Babalon è una corrente 
forte e seducente, il nucleo di una serie di visioni. Nella sezione del XXVII 
Aethyr il simbolo di Babalon è una Rosa rosso sangue di 49 Petali, rossa del 
sangue che i santi hanno versato fino all’ultima goccia nella Coppa di Babalon. 
Parsons restò per tutta la vita un devoto di Babalon; qualcuno direbbe che era 
ossessionato da Lei. 

Il Liber 49 contiene istruzioni per far incarnare questa corrente di Babalon 
nella forma di un avatar, figlia o manifestazione di Babalon, che dovrebbe ap- 
parire fra noi. Sembrerebbe che Parsons si aspettasse un’incarnazione completa 
e non quella di una semplice forza. . 

In un saggio ancora indedito, Parsons discute il crollo del patriarcato all’alba 
del XX secolo, e l’inizio di una nuova era, quella di Horus, la cui natura è vista 
come distruttiva, foriera di confusione e terrore. Parsons porta ad esempio le due 
guerre mondiali, la bomba atomica e l'aumento delle tendenze omosessuali ed 
ermafrodite: 

Ma il grande evento dell’eone, che porterà con sé la possibilità della redenzione per tutto 
l'Occidente non si è ancora manifestato. Noi che abbiamo conoscenza dell’evento e dei 
tempi di maturazione e che siamo di fatti strumenti della sua gestazione, diamo le seguen- 
ti indicazioni. 

L’Eone di Horus è la natura del bambino. Per capire questo, dobbiamo capire la natura del 
bambino senza veli sentimentali: oltre il bene ed il male, perfettamente gentile, perfet- 
tamente sgraziato, con tutte le potenzialità ereditarie, ed altamente influenzabile dall’am- 
biente e dall’educazione. Ma la natura di Horus è anche la natura della forza: forza cieca, 
terribile, illimitata. Perciò l’Occidente è in costante pericolo imminente di annichilimen- 
to. Ma questa è anche la ragione per cui l'Occidente può realizzare la più rapida e tremen- 
da evoluzione che il mondo abbia mai visto. Il contrappeso equilibrante deve essere 
l’amore e fa comprensione o tutto fallirà. 
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Qualche giorno dopo aver «ricevuto» il Liber 49, Parsons preparò il rituale 
seguendo le indicazioni del testo. Di nuovo, con le sue parole: 
Il 2 marzo del 1946, preparai l’altare ed il necessario secondo le istruzioni contenute nel 
Liber 49. Lo Scriba, Ron Hubbard, era stato via per circa una settimana e non era al cor- 
rente delle mie invocazioni a BABALON, che avevo tenuto completamente segrete. La 
notte del 2 marzo egli fece ritorno, e mi descrisse una visione che aveva avuto quella sera, 
di una bellissima donna selvaggia che cavalcava nuda una bestia che aveva l’aspetto di 
un enorme gatto. Egli era stato colpito da una specie di bisogno fisico di comunicarmi dei 
messaggi. Ci preparammo magicamente per questa comunicazione, costruendo un tem- 
pio presso l’altare con l’analisi della parola chiave. Lui era vestito di bianco, portava una 
lampada; io in nero, incappucciato, e con la coppa e il pugnale. Per suo suggerimento 
mettemmo L'isola dei Morti di Rachmaninov come sottofondo, e sistemammo un regi- 
stratore automatico per cogliere tutti gli eventi uditivi. Alle 20:00 circa cominciò a det- 
tare, e io trascrivevo direttamente la visione di Hubbard. 


La visione di Hubbard mi fa molto pensare al XI Atu (arcano maggiore) del 
The Book of Thoth, la forza che mostra la Meretrice che cavalca la Bestia. Ci 
deve essere stata almeno una copia del The Book of Thoth, di Crowley, a casa 
Parsons. Stranamente, sebbene Hubbard fosse chiamato «lo Scriba», era 
Hubbard che declamava le «comunicazioni astrali» e Parsons le scriveva. Per 
quanto riguarda l'Operazione Babalon, Hubbard è l’imprevisto, un fattore infini- 
to e sconosciuto. La sua intera carriera, sia prima che dopo il suo coinvolgimen- 
to con Parson, rivela il suo essere un truffatore. L’aver sfilato senza sforzo appa- 
rente migliaia di dollari a Parsons, dimostra che quest’ultimo era solo uno dei 
tanti raggirati. 

Le Operazioni tratte dal Liber 49 continuarono per alcune notti, esse con- 
tenevano istruzioni per altri rituali, che erano tesi a facilitare l'incarnazione di 
Babalon. Alcune di queste comunicazioni sono potenti, di una bellezza intensa, 
come alcuni dei seguenti estratti illustreranno. 

Lei è la fiamma della vita, il potere delle tenebre, lei distrugge con uno sguardo, potrebbe 
catturare la tua anima. Si nutre della morte degli uomini. 

Il primo rituale. Domani il secondo rituale. Consacriamo tutta la nostra forza e il nostro 
essere a Nostra Signora BABALON. Accendiamo una fiamma sul Suo altare dicendo: 
Fiamma è la Nostra Signora, fiamma sono i Suoi capelli, io sonno fiamma. 

Apriti a Nostra Signora; dedica i tuoi organi a Lei, dedica il tuo cuore a Lei, dedica la tua 
mente a Lei, dedica la tua anima a Lei, perché Lei ti assorbirà, e tu diventerai fiamma viva 
prima che Lei si incarni. Poiché sta a te solo, nessun altro ti potrà aiutare in quest’impresa. 


Alcuni dei messaggi ricevuti durante l'Operazione hanno evidenti richiami 
sessuali, che sfociano quasi nell’aggressività. Considerate ad esempio: 
Tu, come uomo e come Dio, hai seminato molti amori sulla terra e nei cieli. Rievocali: 
concentrati, concentrati su ogni donna che hai stuprato. Ricordala, medita su lei, trasfigu- 
rala in BABALON, ognuna, una per una, finché la fiamma della lussuria è alta ... 


Una volta conclusa l’Operazione Babalon, tutto quello che Parsons poteva fare 
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era guardare e aspettare. Gli era stato detto che l'Operazione aveva avuto succes- 
so, che il concepimento era avvenuto, e che nel momento giusto, l’avatar, la Figlia 
di Babalon sarebbe venuta a lui, portando un segno segreto che solo lui avrebbe 
riconosciuto, e che avrebbe provato la sua identità. Hubbard invece aveva preoc- 
cupazioni più terrene, ed alcune settimane più tardi si diede alla fuga con Betty 
ed alcune migliaia di dollari appartenenti a Parsons, frutto di un fondo d’investi- 
mento (Allied Enterprises) di Parsons, Betty e Hubbard, nel quale Parsons era 
stato convinto a mettere la maggior parte dei suoi risparmi. Parsons riuscì a rin- 
tracciarli, recuperando solo una piccola parte dei suoi soldi dopo un’azione le- 
gale. Parsons non ebbe altri contatti con Hubbard e Betty dopo la causa. 

Parsons era distratto da altri problemi, preoccupato per l'Operazione Babalon 
aveva trascurato i suoi doveri alla loggia Agapé. Per molti dei suoi pari, che lo 
avevano sempre considerato una capricciosa primadonna, questa fu la goccia che 
fece traboccare il vaso. I membri della loggia non avevano mai avuto troppe re- 
more nel raccontare a Crowley l’uno dell’altro, ed egli ricevette diversi rapporti 
su quest’ultima scappatella di Jack Parsons. Da questi racconti, Crowley con- 
cluse che le pecche di Parsons erano maggiori delle sue potenzialità, e che questi 
non era altro che un povero stupido senza speranza. Egli fu ulteriormente irrita- 
to dal fatto che Parsons diceva che, nell’interesse della segretezza, non poteva 
rivelargli tutto ciò che era accaduto durante l'Operazione Babalon. Parsons fu so- 
speso dalla carica di capo della loggia, e poco dopo partì. 

È difficile ricostruire nei dettagli cosa accadde all’epoca. Ho visto una lettera 
che Crowley scrisse nel gennaio del ‘46 — alcune settimane prima dell’Ope- 
razione Babalon — nella quale egli fa il nome di qualcun altro come Gran Capo 
della loggia dell’ Agapé. Ho letto anche un passaggio dove si parla del fatto che 
Parsons venne chiamato a rendere conto, in un incontro straordinario della log- 
gia, di certe cose che infastidivano i suoi colleghi, come l’essersene venuto fuori 
con uno scritto che aveva la pretesa di essere il quarto capitolo del The Book of 
the Law, un atto d’eresia per il quale era stato fortunato a non essere stato manda- 
to al rogo. È accertato che Parsons abbandonò 1’O.T.O. in questo periodo, tuttavia 
continuò a considerarsi un membro dell’ A.A. Rimase in ottimi rapporti con molti 
suoi colleghi e mantenne un rapporto epistolare con Germer fino alla morte. 

Non fu così comunque con Crowley. Crowley doveva essere rimasto molto 
deluso da Parsons. Aveva tenuto in altissima considerazione la sua abilità, ma era 
stato altrettanto conscio di difetti come l’impulsività e l’insofferenza, difetti che, 
come Crowley aveva ormai capito, avevano portato all’inevitabile rovina. Due 
brevi lettere indirizzate a Louis T. Culling mostrano questa delusione. In una let- 
tera dell’ottobre del 1946, egli scrisse: 

A proposito di J.W.P. — tutto ciò che posso dire è che mi dispiace — ho la sicurezza che 
aveva ottime idee, ma è stato prima portato fuori strada da Smith, e poi privato di tutti i 
suoi soldi fino all’ultima lira da un truffatore di nome Hubbard. 


Le sue ultime parole sul caso sono nella lettera del dicembre del ‘46: 
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Non ho più alcun interesse in Jack e nelle sue avventure; è solo uno stupido, uno psico- 
labile e deve andarsene al diavolo per i fatti suoi. Requiescat in pace. 


Le attività di Parsons negli anni successivi non sono del tutto chiare. Ho solo 

potuto ricostruire qualcosa da accenni in lettere e simili. Nel 1948, Parsons per- 
se l’autorizzazione a svolgere lavori speciali per la Difesa, e per un uomo della 
sua professione ciò significava la fine virtuale della possibilità di continuare a 
lavorare. Si dichiarò che questo provvedimento era «a causa della sua apparte- 
nenza ad un culto religioso [...] che si ritiene induca alla perversione sessuale 
[...] che si teneva a casa del soggetto [...] che è stato classificato come sovver- 
sivo». Parsons commentò più tardi che la sua sospensione era stata provocata 
dalla sua appartenenza all’O.T.O., e dal fatto che aveva fatto circolare il Liber 
OZ. Parsons si difese in un processo a porte chiuse, e le accuse contro di lui cad- 
dero. Nel frattempo Marjorie Cameron lo lasciò. Nell’ Analysis by a Master of the 
Temple, Parsons narra questa spaccatura usando la terza persona: 
Candy apparve in risposta alla tua chiamata, per svezzarti. Ti ha mostrato la natura della 
donna in termini talmente poco equivocabili che non puoi più farti illusioni sul soggetto. 
La sospensione e l’inquisizione furono la mia opportunità, uno degli ultimi anelli della 
catena. In questo periodo fosti in grado di preparare la tua tesi, formulare la tua Volontà, 
pronunciare il Voto dell’ Abisso, e renderla (almeno in parte) manifesta. L’uscita di scena 
di Candy ti prepara per la parte finale della tua iniziazione. 


«Candy» è l’abbreviazione di Candida, ovvero il Nome Magico di Marjorie 
Cameron. Ci fu un riappacificamento nel tardo 1949 o all’inizio del ‘50, ed essi 
ripresero a vivere come marito e moglie. 

Come detto prima, Parsons si considerava ancora membro a tutti gli effetti 
dell’A.A. Nel dicembre del ‘48 egli prese la Carica di Magister Templi, ed il 
nome di Belarion, l’Anticristo. Il giuramento fu pronunciato alla presenza di 
Wilfred T. Smith, col quale aveva evidentemente mantenuto qualche rapporto. 
Nel 1949 egli diede alle stampe The Book of the Antichrist. È un breve testo in 
cui Parsons narra di come fu spogliato di tutto il suo avere e il suo essere, e di 
come poi si sia ridedicato a Babalon. Per lui questo era un modo per ricaricare la 
corrente generata dall’Operazione Babalon. Egli si impegnò anche affinché il 
lavoro della Bestia 666 fosse compiuto, e sembra che egli abbia sentito quest’o- 
pera, almeno in parte, come una sovversione dell’etica cristiana. Egli profetizzò 
anche che entro sette anni Babalon si sarebbe manifestata, e avrebbe portato così 
a compimento il suo lavoro. 

Nel settembre del 1950 il suo impiego alla Hughes Aircraft Corporation finì. 
Era stato trovato in possesso di un certo numero di documenti riservati; alcuni 
dei quali, com’è logico, scritti anche da lui e risalenti ai tempi della Cal. Tech.. 
Seguì una lunga indagine del pubblico ministero e dell’F.B.I.. Risultò che Par- 
sons sperava di trovare lavoro in Israele. A questo scopo tentava di convincerli a 
costruire un complesso industriale per la costruzione di propulsori per jet e aveva 


usato quei documenti per fornir loro il background informativo. Si concluse che 
non vi era luogo a procedere poiché gran parte dei documenti in questione erano 
ormai stati resi pubblici. Ci furono comunque delle ripercussioni. La Corte 
d’ Appello che nel marzo del 1949 gli aveva ridato l’autorizzazione a lavorare nel 
campo della sicurezza, comunicò che a loro parere non vi erano più i requisiti 
d’integrità e di onestà; il permesso gli venne revocato nel gennaio del 1952. 

Da alcuni saggi incompleti di questo periodo, si evince che Parsons stava lavo- 
rando alla costruzione di una specie di Ordine d’insegnamento con un nucleo 
thelemico, ma che riguardava il paganesimo e la stregoneria. Per quanto riguar- 
da la sua professione, ora si stava costruendo un proprio laboratorio chimico. 
Aveva venduto gran parte della sua proprietà, la tenuta, per farla ristrutturare, e 
ora viveva nella casa del guardiano. Il garage era stato convertito in un laborato- 
rio, equipaggiato con strumenti e componenti chimici. Aveva in progetto di tra- 
sferirsi in Messico per un po’, sia per continuare la sua ricerca mistico/magica, 
sia per continuare la sua professione di chimico. Lui e Cameron avevano infatti 
svuotato la rimessa, e Parsons passava giorni a spostare mobili e attrezzi chimi- 
ci in un container. Il pomeriggio del 17 giugno 1952, egli fece cadere un con- 
tenitore di fulminato di mercurio, un esplosivo molto instabile. L'esplosione che 
ne seguì fu potente e devastante, e distrusse gran parte della rimessa. Orribil- 
mente, Parsons era ancora cosciente quando arrivarono i primi soccorritori. Morì 
un’ora dopo in ospedale. 

La morte di Parsons ha dato vita a parecchie controversie. Molti considerano 
improbabile che uno scienziato della sua esperienza potesse maneggiare così in- 
cautamente un micidiale esplosivo. Durante quei giorni scrisse a Karl Germer 
quella che, probabilmente, fu la sua ultima lettera: è bizzarra e merita di essere 
citata per intero poiché getta qualche luce sul suo stato mentale a quell’epoca: 
Senza dubbio sarai contento di sentire da un adepto che ha intrapreso l’operazione H.G.A. 
in accordo con le nostre tradizioni. 

L’operazione è cominciata sotto buoni auspici con una variazione cromatica di sintomi 
psicosomatici, ed è progredita rapidamente in un’acuta psicosi. L'operatore ha piena- 
mente alternato momenti di isteria maniacale a momenti di stupore malinconico/depres- 
sivo per circa 40 cicli, ed un soddisfacente progresso è stato ottenuto anche nell’ostraci- 
smo sociale, nel collasso economico e nella dissociazione mentale. 

Queste frasi non sono scritte in un vanaglorioso spirito di presunzione, semmai possono 
essere di conforto e ispirazione ad altri aspiranti al Percorso. 

Ora andrò per qualche tempo nel selvaggio Messico, anche alla ricerca dell’elusivo 
H.G.A. prima di finire al fresco, in gattabuia, al camposanto oppure — ? Se è quest’ulti- 
mo, tu mi potrai raccontare tutte le praticucce che per nulla al mondo mi sarei voluto 
perdere. 


Nessuno. Una volta chiamato 210. 


Le circostanze sulla morte di Parsons richiamano alla mente l’associazione di 
Babalon con la fiamma. La frase «perché Lei ti assorbirà, e tu diventerai fiamma 
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viva prima che Lei s’incarni» è particolarmente ossessionante. In alcune delle 
sue lettere scritte dopo l'Operazione Babalon, lui sembrava aspettarsi una morte 
violenta, e sicuramente aveva tali e simili frasi in mente. 


Casabuia 
LVA ROGERS 


[scrittore di fantascienza ed illustratore, Alva Rogers fu testimone del drammatico 
imbroglio avvenuto nella casa di Pasadena dei Parsons. Al tempo, Rogers aveva una 
relazione sentimentale con una giovane artista che risiedeva lì. Nelle sue visite Rogers 
fece la conoscenza di Hubbard, John e Betty Parsons. La storia tra Hubbard e Betty 
Parsons, secondo Rogers, caricava la casa di tensione insopportabile. Il seguente brano è 
un estratto da una breve memoria su Parsons] 


L’atto disperato, finale, di Jack per cercare di invertire il corso degli eventi e 
trarre in salvo qualcosa del passato dalle rovine che stava affrontando, avvenne 
nelle calme prime ore del mattino di una grigia giornata di dicembre. La nostra 
stanza era dall’altra parte del salone, proprio di fronte a quella di Jack, la più 
grande della casa, che fungeva anche da tempio dell’O.T.O., o qualcosa del 
genere. Fummo svegliati nel mezzo del sonno da strani rumori provenienti dalla 
camera di Jack, che assomigliavano ai gemiti di un moribondo. Uscimmo nel 
salone per indagare sull’origine di quei rumori e vedemmo la porta di Jack 
parzialmente aperta. Forse a quel punto avremmo dovuto fare marcia indietro e 
tornare nella nostra stanza, ma non lo facemmo. Il rumore — che, potevamo a 
questo punto dire che era una specie di canto — ci attirava inesorabilmente verso 
la porta che noi aprimmo un po” di più per vedere meglio di cosa si trattava. Non 
dimenticherò mai ciò che vidi, sebbene non sia in grado di descriverlo nei det- 
tagli. La stanza era decorata come il tipico antro di uno stregone, con tutti i sim- 
boli e gli ammenicoli essenziali alla pratica della magia nera. Era illuminata a 
malapena e piena dell’acre fumo dell’incenso; Jack era avvolto in un vestito nero 
e ci voltava le spalle, aveva le braccia tese verso l’alto e stava al centro di un pen- 
tagramma davanti ad una specie di altare su cui vi erano una serie di oggetti non 
ben distinti. La sua voce — che non era molto alta di tono in effetti — saliva e scen- 
deva in un canto ritmico apparentemente inarticolato, ma che era prodotto con 
un’intensità talmente appassionata che il suo significato era terribilmente ovvio. 
Dopo questo furtivo sguardo nella parte più nera e tormentata dell’animo di un 
uomo, ci ritirammo piano e tornammo nella nostra stariza dove passammo il resto 
della notte a bisbigliarci ciò che avevamo appena visto. 


ANTON SZANDOR LAVEY 


fucili e bombe «da qualche parte là fuori». Le scaramucce hanno luogo 

in quel territorio che è la testa di ognuno. Meno una persona è cosciente 
della guerra invisibile, più è ricettiva al suo continuo processo di demoraliz- 
zazione, perché l’essere umano che non sente è vulnerabile, malleabile, debole, 
e pronto per essere controllato. 

La guerra invisibile lascia alle sue vittime la sensazione di essere libere e in 
grado di scegliere, anche quando in realtà esse si sentono deboli e inutili. Ho mes- 
so in evidenza alcune caratteristiche di queste armi in relazione ai loro presunti 
effetti sull'ambiente, il corpo e le emozioni di una persona. Ci si può infettare 
ovunque. Le «bombe» cadono ogni giorno sulle soglie delle nostre case. I giornali 
da supermercato, la radio, la tv, sono tutti catechismi di demoralizzazione. 

1. Controllo meteorologico — Di solito condizioni atmosferiche protratte nel 
tempo con pochi o nessun cambiamento (specialmente lunghi periodi di sole) 
rappresentano una situazione ottimale per l’incubazione di agenti batterici e 
virali. Un altro vantaggio è che il tempo soleggiato e caldo incoraggia la gente a 
riunirsi in gruppo, ad andare alle partite, al mare, al parco. Queste masse umane 
creano una lunghezza d’onda mentale che esaurisce l’energia creativa e inde- 
bolisce l’ambiente, contribuendo all’obbiettivo della demoralizzazione globale. 

2. Agenti virali e batteri È stupido credere che le ricerche nel campo della 
guerra batteriologica siano finite con l'invenzione della bomba atomica. Molte 
malattie sono ora riconducibili a virus invincibili e in constante mutazione. La 
causa di tutto, dall’AIDS all’ARC alla molto discussa «Malattia dello Yuppie» 
(Sindrome da Fatica Cronica), sembra poter essere ricondotta ad un crollo del 
sistema immunitario provocato da un'infezione virale. Dato che i «bombarda- 
menti» sono stati manipolati per non destare sospetti, gli attacchi potrebbero 
avvenire nelle parti del corpo già predisposte, causando lo sfogo di malattie già 


Z iamo inghiottiti dalla guerra. Non soltanto una guerra combattuta con 
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diagnosticate. Chiazze sulla pelle o dolori tipo artrite potrebbero essere provocati 
nelle parti del corpo più improbabili. Irregolarità nelle membrane delle mucose 
potrebbero causare sintomi da raffreddamento che a volte possono sfogare in veri 
e propri raffreddori, infezioni croniche, parassiti interni (che danno gonfiori), 
ritenzioni dei fluidi, o sensazioni di pressione nella testa. Ovviamente poche per- 
sone si sentiranno abbastanza male da essere inabili, staranno solo male abbastan- 
za da domandarsi che cosa sta succedendo. 

3. Bombardamento ultrasonico o saturazione (rumore bianco) — Ho fatto 
molti esperimenti con diverse frequenze sonore, e su entrambi gli estremi dello 
spettro, e ho scoperto quello che può essere fatto, specie usando la tecnologica 
dei microchip e dei sintetizzatori. Gli ultrasuoni bloccano il pensiero volitivo, 
immobilizzano l’individuo, provocano confusione mentale e aumentano la sug- 
gestionabilità. Il rumore bianco può essere veicolato dai segnali radio e tv e può 
essere intensificato dalla musica frenetica (MTV etc.) o da un frenetico modo di 
parlare. Ci siamo abituati al richiamo del «chipmunk» che è sempre in sottofon- 
do e che stabilisce una norma di sovraeccitazione dei sensi. Senza un aggeggio 
elettronico che chiacchiera in continuazione le cose sembrano innaturalmente 
tranquille e così, con la scusa dell’informazione e dell’intrattenimento, divèntia- 
mo dipendenti dalla presenza della tv, della radio, dello stereo, come se fossero 
guide e influenze stabilizzanti. 

4. Bombardamento subsonico o saturazione (suono scuro) — Dalla parte 
opposta dello spettro sonoro, la subsonica può essere usata per stimolare le per- 
sone a riunirsi durante i periodi conduttivi (vacanze, week-end, o eventi speciali). 
A parte l’esaurimento che l’unione di molte persone ammassate insieme com- 
porta, il suono scuro crea ansia, comportamento iperattivo, agitazione, e stress 
crescente. La subsonica può essere usata anche per creare terremoti. 

5. Radiazioni a microonde — Non fuoriescono dai forni a microonde, ma ven- 
gono emanate da ricevitori non individuabili (o trascurabili), da satelliti o da 
trasmettitori terrestri. Non sono necessari ricevitori giganti. Possono essere uti- 
lizzate configurazioni naturali o fatte dall’uomo o altre possono essere costruite 
che siano conduttori per la ricezione (aree tra le colline, valli tra i grattacieli, 
arene sportive etc.). I sintomi sono: disturbi respiratori, problemi di circolazione, 
disfunzioni ai polmoni e alle membrane delle mucose, sete eccessiva, ritardi men- 
tali, perdita di memoria, negligenza. 

6. Dispersione nel cibo e nelle bevande — Già gli spazi dove grandi gruppi di 
persone sono esposti a produzione in massa di cibo sono sospetti. I prodotti chi- 
mici nei cibi e nelle bevande di alto consumo rappresentano un’ovvia occasione 
per infiltrare altri invisibili additivi chimici. (E coloro che friggono o conservano 
i cibi non hanno bisogno di sapere esattamente cosa vi viene disperso). Le catene 
di fast food o di ristoranti ricevono provviste prepreparate o preconfezionate, 
così come succede per i ristoranti o per altri posti di vendita al minuto. Alimen- 

tare questi posti di produzione e di diffusione è come sostenere il lassismo in- 


coraggiare l’incapacità mentale e l’insensibilità. Coloro che non sono stati an- 
cora condizionati dall’esposizione a questi agenti chimici possono sperimentare 
sintomi di tipo MSG (sete eccessiva, vampate di calore, sensazioni tese ma stan- 
che, sapore metallico, etc.). | on le 

6. Cortina di fumo psicologica — Schermature e segnali fuorvianti sono impie- 
gati per distogliere l’attenzione dagli agenti dell’invisibile sopracitati. Alcuni dei 
più ovvi segnali fuorvianti sono: attacco nucleare, cause politiche, scandali e cam- 
pagne di isterismo, preoccupazione per vicende di guerre «reali» o convenziona- 
li, rivolte inventate e piccole guerre in parti del mondo lontane, paura della ‘cont- 
aminazione delle riserve d’acqua per mano di gruppi politici sconosciuti (ciò 
aumenta la vendita di bevande caricate di sostanze chimiche), avvelenamenti o 
esperimenti della CIA o di altri gruppi di comodo, paura del Nemico Stabilito, che 
può essere rappresentato da quelle che i Cristiani chiamano influenze «sata- 
niche», così come dagli UFO o dai neonazisti (fino a quando non verranno tutti 
assorbiti per fare spazio ad un nuovo nemico comune). Questi sono tutti temi am- 
piamente discussi e caldamente contestati, e per questo efficaci come diversivi. i 

8. Il week-end lungo — Anche prima capitavano occasionalmente week-end di 
tre giorni, ma mai come questi. Il week-end lungo è necessario per permettere di 
spendere e di svagarsi mantenendo l’illusione della produttività. Un week-end di 
tre o quattro giorni dà molte opportunità di rilassarsi (con un’intensa visione di 
TV e altri mezzi indottrinanti) e rende tutti felici. Di questo passo potremmo 
arrivare a sei giorni di week-end. i ori 

9. Guerra urbana — Oltre alla cortina di fumo esistono altri elementi psico- 
logici coinvolti nella guerra attuale. Permettendo l'aumento dell’uso di droghe 
pesanti e l’esistenza di una rete sotterranea di vendita e distribuzione, la gente 
viene resa più malleabile e soddisfatta, nonostante le droghe siano causa di ritar- 
di mentali. Gli scontri causati dalla droga in crescita nei settori urbani assot- 
tigliano la popolazione. Un altro efficace agente di guerra è l’annichilitore dei sin- 
goli, una persona così frustrata dalle ingiustizie del «sistema giudiziario» 0 dalla 
tirannia maschile della vita contemporanea, che prende una manciata di pistole e 
spara alla cieca nella folla. Il serial killer — un fenomeno contemporaneo — non può 
essere trascurato. Questi incidenti sono spesso catalogati come crimini «satanici» 
o «rituali», e saranno incrementati come metodi di riduzione della popolazione. 


Queste sono le principali armi usate oggi. Considerando che le reazioni neuro- 
logiche influenzano l’intero organismo fisico, bisogna sottolineare che il disagio 
o il malessere fisico possono originarsi in uno stato di demoralizzazione creato e 
sostenuto da ciascun agente di guerra. Essere coscienti di questi agenti può dimi- 
nuire uno stato di sconforto non necessario in coloro che vogliono conservare il 
loro istinto di sopravvivenza. 
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che noi siamo vittime della nostra nascita. Grazie alla spesso accidentale 

copula tra due sempliciotti siamo inconsapevolmente gettati su questo 
nocivo luogo di finzione. Siamo condannati ad adattarci al progetto di qualcun 
altro almeno finché non diveniamo abbastanza furbi da uscirne. Ma quando ci 
rendiamo conto di dove ci troviamo, è troppo tardi per lasciare, e persino il sui- 
cidio è una vigliaccheria. 

La seconda più grande cospirazione entra in gioco subito dopo la nascita: è lo 
svezzamento e la formazione delle nuove esistenze alla realtà consumistica, prati- 
camente, ciò di cui si occupa la scienza comportamentale del marketing dei cere- 
ali per bambini. Lasciare il supermarket senza una scatola dei cereali di Barbie 
[«Breakfast with Barbie», r.d.t.] non è un crimine contro l’umanità. Ma i tuoi 
bambini ti faranno credere che lo è, se non ti procuri almeno un paio dei più recen- 
ti policromatici/ologrammatici «regali all’interno» della Nintendo Cereal Systems. 

Non ti stanno vendendo solo un raffinato e inzuccherato prodotto che ti tira su 
il morale (si potrebbe fare una bella causa contro la collusione dei produttori di 
cibo con l’AMA, ADA e FDA [associazioni mediche americane, n.d.t.], poiché 
alimentano un’enorme quantità di bambini zucchero-dipendenti con diabete 
infantile e carie dentali). Per quanto riguarda i cereali per la colazione, il prodot- 
to è sempre lo stesso, da marca a marca cambia solo il nome e la colorazione. No, 
il prodotto alimentare è solo un cavallo di Troia per entrare nei cuori e nelle men- 
ti dei piccoli Billy e delle piccole Debbie. 

I produttori di alimenti stanno abituando i bimbi a ingozzarsi di moda e di cultura 
pop. Le mascotte e le icone corporative del passato non possono più essere utili al 
contemporaneo /ebensraum corporativo. I bambini devono accompagnare la loro 
esperienza nutritiva con almeno uno spettacolo televisivo, un film di grido, un 
disco, o un pupazzetto. I ragazzi devono fare colazione con gli stessi «amici» che 


I a più grande cospirazione di tutte, che quasi nessuno osa riconoscere, è 
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appaiono sul dietro delle loro magliette, con gli stessi che appaiono come pupazzi 
nelle loro scatoline o come personaggi negli show infinitamente ritrasmessi in tv. 
Questa amicizia non è tattile ma appositamente immaginaria. Le immagini sono 
seduttive ma non sono tangibili, creano ansia nei giovani bimbi, che si ingozzano 
con i cereali delle Teenage Mutant Ninja Turtle per riempire il vuoto dentro di loro. 

La pubblicità lavora su due basi: 1. Convincerci a comprare ciò di cui non 
abbiamo bisogno. 2. Convincerci a ricomprare ciò che già abbiamo. La pubblici- 
tà diffonde la sua egemonia economica ricorrendo ai verificati e validi principi 
religiosi della paura e della colpa. La pubblicità si inserisce tra la gente e i suoi 
bisogni, allontana dall’appagamento diretto e spinge la vittima a credere che la 
soddisfazione può essere ottenuta solo attraverso la magia simbolica o la grazia 
della merce. Gli alimenti che vengono pubblicizzati sono di solito alimenti trat- 
tati, vale a dire, più costosi, meno naturali, meno nutritivi, e spesso dannosi. I 
cereali per bambini hanno quasi sempre tutte e quattro queste caratteristiche. 

Le scatole di cereali sono studiate in modo da intrappolare i piccoli mentre 
attraversano le fasi transitorie dell’oralità e dell’analità. Il simbolo del consumo, 
la bocca aperta, si può trovare su quasi ogni scatola. Più subliminalmente, i sim- 
boli dell’atto escretivo si possono trovare su prodotti come i Cookie Crisps, i 
Corn Pops ed i Cocoa Pebbles, che anche nel nome sono piuttosto significativi 
[Cocoa Pebbles significa più o meno «ciottoline di cacao», n.d.t.]. I Cookie 
Crisps ci danno un bandito che schiocca le labbra, con la lingua che gli spunta 
fuori da una bocca protuberante. I Cocoa Pebbles sono anche meno sottili; 
Barney e Fred [Flintstones, r.d..] stanno ai lati di un grande pentolone che con- 
tiene i ciottolini di cacao. Una prima forma di perversione sta nell’idea che 
Barney e Fred possano ingaggiare un menage-a-trois consumando oralmente 
Ciottolina (il nome della figlia di Fred). Il concetto viene ribadito dal pentolone 
gigante di cereali che presenta nel centro un buco praticato con l’aiuto del «tra- 
pano» di Fred. Da questo foro sfinterico grossi boli marroni vengono cacati fuori. 

Anche la confezione dei Corn Pops, più appropriatamente Sugar Pops, si fre- 
gia del buco con le feci volanti, con la O di Pops che lancia palline giallo/mar- 
roncine verso tutti gli angoli della scatola. Il colore predominante nei Cookie 
Crisps e nei Cocoa Pebbles è il marrone, mentre i Corn Pops accompagnano que- 
sto marrone con macchie giallastro-urina. 

I Breakfast with Barbie fanno appello alla libido precoce dei ragazzi e delle 
ragazze prepubescenti. Il ricorrente motivo rosa della scatola è destinato alle 
ragazze e forse anche ai ragazzi effemminati che si ribellano allo stereotipo del 
galletto bellicoso. Ma l’immagine di una Barbie in abiti succinti che mette in 
mostra un bel po’ di carne di plastica potrebbe risultare proprio perfetta per fare 
compagnia alla colazione di un ragazzo eterosessuale in fase di sviluppo. Il risul- 
tato di tutto questo potrebbe essere quello di confondere l’orientamento sessuale 
dei giovani ragazzi. Questo potrebbe essere molto gradito dalle aziende alimen- 
tari perché le indagini di mercato hanno scoperto che i gay sono dei compratori 
più avidi delle loro controparti etero. Per quanto riguarda le ragazze, il design 


rosa delle confezioni di Breakfast with Barbie non allude ad altro che ai prepu- 
bescenti genitali femminili. A questo scopo, un'illusione ottica che appare su 
Breakfast with Barbie gioca con le paure primarie che in una giovane ragazza 
accompagnano la scoperta del proprio sesso. Tra le gambe di Barbie emerge una 
forma indefinita molto rosa e molto eretta. È una clitoride gigante? Una lingua? 
Il pene di papà? Una ulteriore investigazione rivela che si tratta degli occhiali da 
sole rosa di Barbie che lei tiene poggiati sul ginocchio. 

L’esclusivismo, che ha giocato un ruolo così importante nello status della pub- 
blicità negli ultimi settant'anni, è stato applicato solo di recente al mercato dei 
bambini. I Frosted Flakes, i Cheerios, ed i Teenage Mutant Ninja Turtles, offrono 
tutti una scatola «edizione limitata» con ologramma sul davanti. Questa potrebbe 
essere la forma di pubblicità più pericolosa di tutte, perché fomenta valori anti- 
sociali e competitivi, facendo leva sullo status e la ricchezza. La collisione dei 
giochi dei bambini con la dottrina consumistica porta la mente in fase di svilup- 
po ancora più lontano da quello stato sognante dell’infanzia, che è tanto neces- 
sario alla formazione di una personalità salutare e sana. 

Assolutamente fondamentale nel processo di invasione economica dell’im- 
maginario infantile, è il cinico revival della favoletta, che viene usata come 
«agente magico» per convincere i bambini dei meriti dei cereali allo zucchero. 
L’amichevole nano irlandese dei Lucky Charms è un pifferaio magico che, con- 
travvenendo gli ordini dei genitori di non accettare caramelle dagli sconosciuti, 
tiene i ragazzi in riga con la promessa di dolci confezioni. 

I Ghostbusters e gli altri cereali simili, fanno buon uso dei segreti e dei misteri 
che appartengono all’esperienza religiosa infantile, ricorrendo alla messa in ridi- 
colo degli oppressori adulti. La sorpresa dentro la scatola dei Ghostbusters brilla 
nel buio, al di là della consapevolezza degli adulti riluce segretamente ai bambi- 
ni. Nella scatola dei Corn Pops offrono lo «scopri fantasma». Lo «scopri fanta- 
sma» è un contatore geiger psichico, un sottile pezzo di plastica fosforescente 
sensibile al calore che si arrotola in mano indicando la presenza di un «fantasma». 
Con i punti delle confezioni dei cereali di Batman (il pipistrello è stato a lungo 
associato con chi pratica le oscure arti occulte) si può avere in regalo «un Bat-di- 
scovolante» fosforescente. L’ologramma, esso stesso una forma di tecno-magia, 
è un regalo ottenibile con.i cereali dei Teenage Mutant Ninja Turtles, nella forma 
di una t-shirt ologrammatica di un’altra dimensione. E la Nintendo Cereal System 
dà l’opportunità ai bambini di comprare il «potere» segreto sia su cassetta che su 
rivista. Forse, questo dà al bambino il potere di oltrepassare il limite dell’autorità 
dei genitori. La PMRC farebbe forse meglio a considerare questi mezzucci del 
marketing come una delle prime cause nella crisi dell’unità della famiglia. 

I signori del commercio hanno fatto sapere ai bambini che essi sono ciò che 
mangiano. Un ragazzino/a può essere Barbie, Batman, e Mr. T o persino il vorace 
Pac-Man. Possono essere così lontani i Satan Crispies? (Abbiamo saputo del piano 
di una delle tre maggiori aziende alimentari per cominciare a testare il mercato dei 
Jesus Flakes in alcune nazioni sudamericane a prevalenza cattolica e in Messico.) 


BOLLETTINO DELLA SOGIETA' PER L'ERADICAZIONE D 


1. Un bambino ha guardato in media più di duecentomila spot pubblicitari alla 
fine della sua adolescenza. 

2. Gli sponsor spendono più di mezzo miliardo di dollari all’anno per dire ai bam- 
bini di comprare giocattoli costosi e cibo poco salutare. 

3. Ogni anno lo spettatore medio vede 18.000 spot. 

4. In una casa media americana la TV è accesa per sette ore e due minuti al 
giorno. 

5. Finito il liceo una persona avrà speso più tempo davanti alla televisione che se- 
duto in una classe. _ 

6. Il 99,5 % delle case americane ha una televisione. 

7.250.000 hanno scritto a Marcus Welby, dottore, per chiedere consigli medici. 
8. Un americano dell’età di sessantacinque anni avrà speso nove anni della sua 
vita davanti ad un televisore. 

9. Un giornale di Detroit ha offerto 500 dollari a centoventi famiglie per spe- 
gnere i loro televisori per un mese. Novantatré famiglie hanno rifiutato l'offerta. 
10. I bambini manifestano i tipici sintomi d’astinenza associati normalmente alle 
droghe quando le loro famiglie rinunciano al televisore. 

11. All’età di 14 anni un accanito telespettatore avrà assistito a 11.000 assassini 
televisivi. 

12. Vi è una media di 18 atti violenti all’ora in un programma del week-end per 
bambini, e bambini in età prescolastica mostrano una «condotta inspiegabil- 
mente aggressiva» dopo lunghe sedute televisive (National Institute of Mental 
Health). 

13. Alla richiesta di scegliere tra il padre e il televisore, più della metà dei gio- 
vani intervistati in un sondaggio sceglie il televisore. 


DAL MARCHIO DELLA BESTIA AL MESSIA NERO 


Le cronache di Ron J. Steele, reporter 
investigativo e autore profetico 


ADAM PARFREY 


a Washington. Era un nero, vestito in bianco, con guanti bianchi, (un 

tocco alla Michael Jackson?). «Una voce interiore mi disse che questo 
tipo era il Figlio della Perdizione, poi lui si avvicinò dicendomi telepaticamente, 
“guardami pure, non sono l’Anticristo”». Steele era stato avvertito da Dio di non 
guardare il volto di quell’entità maligna, poiché, se lo avesse fatto, il suo nome 
sarebbe stato cancellato per sempre dal Libro della Vita. 

A partire da questo terribile evento, Steele viaggiò per il paese facendo ricerche 
su ciò che i non-religiosi chiamano sindrome del «Grande Fratello»: bugie, disin- 
formazione ed inganni che preparano il palco per l’aggiogamento di massa al falso 
Messia. Nel 1974, Steele scoprì un piano per la diffusione di banconote di colore 
nuovo che era stato sviluppato con il pretesto di sconfiggere la criminalità orga- 
nizzata. Dopo aver esposto il progetto sul giornale dell’università, Steele ricevette 
la visita degli agenti del Tesoro che gli fecero il terzo grado per capire quanto 
sapeva dell’argomento, accusandolo di fare parte di un complotto per assassinare 
il presidente Nixon. La faccenda fu presto dimenticata, ma dodici anni dopo, nel 
1986, i telegiornali nazionali annunciarono che la nuova moneta era in arrivo. 

Questo complotto del governo americano per distruggere «l’economia sotter- 
ranea» prevede la registrazione di tutti gli acquisti di tutti i cittadini su un com- 
puter centrale. Questo sistema nascente è un ramificato progetto di governo 
basato sul monitoraggio delle decisioni e dei movimenti della cittadinanza. Il 
Codice Universale del Prodotto (UPC: Universal Product Code) rappresentava 
una prima importante parte del piano, e, secondo Steele, la sua rapida e univer- 
sale accettazione non può non preoccupare. Steele in particolare ha notato che il 
codice numerato sotto le barre e le linee è il numero 666. 

Al tempo dell’uscita del codice a barre, fummo inondati dagli avvisi del Ser- 
vizio Pubblico che elogiavano le virtù del sistema di trasferimento elettronico del 
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denaro (EFT: Electronic Fund Transfert), e promettevano di condurci nella terra 
promessa di una società senza soldi. La virtù maggiore di tale progetto era con- 
siderata la sua «convenienza». Alla fine degli anni ‘70 la Federal Reserve realiz- 
zò un film sull’EFT in cui il protagonista era un uomo d’affari che, simile al fan- 
tasma di Natale di Dickens, magicamente teletrasportava una stupita coppia in 
giro per cassette di sicurezza e centri di controllo assegni. Con la bocca aperta, 
la disgraziata coppia esclamava: «Gesù, il sistema di trasferimento elettronico 
del denaro darà veramente più vantaggi alla nostra vita!». 

Il progetto EFT avrebbe condotto alla liquidazione delle carte di credito/iden- 
tità (troppo svantaggiose e rischiose), e alla loro sostituzione con l'impianto sot- 
tocutaneo di un numero di identificazione. Nel 1975, Steele stampò una serie di 
articoli sulla nascente tecnologia dei tatuaggi al laser, già usata per la marchiatu- 
ra del bestiame. Tutto ciò, secondo Steele, si collega con la profezia del Marchio 
della Bestia contenuta nel Libro dell’ Apocalisse, in cui si dice che nessuno può 
vendere o comprare senza tale Marchio. Nel 1978, Steele pubblicò a proprie spe- 
se un libro sull’argomento, esaustivo e ricco di fatti, che si intitolava The Mark 
is Ready — Are You? 

Steele fu il primo a passare ai media informazioni circa l’esistenza di una mac- 
china in grado di eseguire la scansione della mano («hand-scan»). Questa macchi- 
na venne utilizzata più tardi a Fort Benjamin in un test su 3.000 reclute dell’e- 
sercito, e presumibilmente verrà diffusa tra non molto sul mercato americano. 
L’hand-scan leggerà i numeri tatuati sulla mano del consumatore (apparentemente 
invisibili ma leggibili dagli scanner laser), e trasferirà ogni spesa sul suo conto nel 
leggendario computer «SWIFT» a Bruxelles, in Belgio. L'importo sarà automati- 
camente prelevato dal conto del consumatore. Steele dipinge uno scenario demo- 
niaco in cui chi non ha il tatuaggio sulla mano non può comprare né cibo, né altro. 

Il sapore internazionalista del computer belga è collegato a quel che Steele chia- 
ma la sindrome «We Are the World»: un ammorbidimento della mente della gente 
operato dai ciarlatani della New Age e una manipolazione demoniaca delle 
emozioni altruistiche delle persone. «World Istant of Cooperation», «Hands Across 
America», «Live Aid», e «World Peace Meditation» sono gli ultimi maggiori even- 
ti di questa religione di «umanesimo secolare» che, secondo Steele, è l’anticamera 
della religione del falso Messia. In un certo numero di pubblicità a tutta pagina 
acquistate dal londinese Benjamin Creme nei primi anni ‘80 sui più importanti 
giornali internazionali, questi annunciò che «CRISTO È FINALMENTE TRA 
NOI». Creme identifica Cristo con un certo «Lord Maitreya» che «telepatica- 
mente» parlerà ad ognuno di noi. L'annuncio pubblicitario di Creme avvisa che la 
«presenza di Lord Metreya garantisce che non ci sarà una Terza guerra mondiale». 

Steele crede che i sistemi monetari stile Grande Fratello e i sistemi di «rin- 
tracciamento criminale» inaugureranno il regime finale di sterminio dell’anima, 
il regime dell’ Anticristo che, in cambio del privilegio di sopravvivere sotto il si- 
stema onnisciente di una mafia demoniaca, esigerà indietro l’anima di ognuno. 


La ricerca di Steele ha svelato, molto prima dei giornalisti, l’esistenza di un siste- 
ma sperimentale di monitoraggio studiato per risolvere il problema del sovraf- 
follamento delle carceri, rendendo i criminali prigionieri delle proprie abitazioni. 
Questa tecnologia è stata poi ulteriormente sviluppata per rintracciare le mac- 
chine su qualsiasi strada. Qualche messa a punto, e da un computer centrale sarà 
possibile rintracciare, in ogni momento, i movimenti di chiunque. 

Ron Steele è preoccupato dal fatto che la stragrande maggioranza della gente 
non dovrà essere forzata all’adorazione di Satana, ma lo farà di buon grado. Gli 
agenti di questa Trama Sinistra porteranno ad effetto una specie di doppio pen- 
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siero orwelliano, e condurranno le inconsapevoli vittime lungo un Sentiero di 
Morte. I più potenti di questi agenti sono stati infiltrati nelle industrie cine- 
matografiche, musicali e televisive, proprio per l’enorme influenza psichica che 
queste possiedono. 

«C’è un potere», avverte Steele, «che è stato dato a certe persone di fare cose 
che non viene da Dio Onnipotente. Molte persone, ad esempio, credono che 
Michael Jackson sia un secondo Cristo. La gente cammina sui carboni ardenti a 
ritmo di Beat It ed esclama “il potere è nella musica”. Ora osserviamo Captain 
EO. [La nuova attrazione di Disneyland, un musical speciale in 3-D realizzato da 
Francis Ford Coppola e Jorge Lucas.] “Captain” significa “Capitano”, qualcuno 
che comanda, ed “EO” significa “Luce”. Così Michael Jackson recita la parte del 
Capitano della Luce, e questo è esattamente quel che era Lucifero — Lucifero, 
cioè il portatore di luce. Nel ruolo di Captain EO, ha il fuoco che gli sprizza fuori 
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dalle dita e cambia il mondo da malvagio a buono, che è, appunto, quel che si 
suppone faccia il Messia». 

«Credo fermamente che Satana apparirà sotto le spoglie di un nero. Satana ha 
scelto la sua gente, e credo si tratti dei neri. Vorrei capiste che non dico questo 
per pregiudizio nei confronti dei neri. Gesù non guardava in faccia nessuno. Ma 
Satana userà la razza nera per ingannare il resto del mondo. Molta gente sta 
abbracciando la causa del movimento nero. Oggi, essi sono i migliori pratica- 
mente in ogni campo dello spettacolo. Così molta gente può parlare dell’a- 
partheid, il cui catalizzatore è l’odio. Gli ebrei possono parlare dell’odio, gli 
omosessuali possono parlare dell’odio». 

«La gente dell’Islam aspetta l’avvento di un Messia chiamato Sant’Isa, che non 
è altro che il nome arabo di Gesù Cristo. Essi dicono che Sant’Isa è nero. Una 
setta di buddisti giapponesi attende l’avvento di San Fudo, un Messia nero. Nelle 
Filippine abbiamo il Nazareno nero, qualcosa in cui sono coinvolti i Gesuiti. 
Ignatio di Loyola si arrese alla vergine nera di Montserrat. Dovunque andassero, 
i Conquistadores portavano con sé il Cristo nero, e così molti in Sud America 
adorano la Madonna nera come regina del paradiso, cosa che la bibbia definisce 
un abominio, una falsa religione». 

«Nella canzone di Michael Jackson We Are the World ci sono cose che suonano 
piuttosto sinistre. Lui dice che Dio ci ha mostrato come trasformare le pietre in 
pane. Beh, lui non ce l’ha mai detto. Quella è la prima tentazione di Satana a 
Gesù, quando Gesù era nel deserto per quaranta giorni a digiunare. L’inganno è 
lì, eppure bisogna guardare molto bene per scoprirlo». 

«Lo stato bianco di Israele fece aereotrasportare, d'accordo con la CIA, i 
Falasha etiopi nel proprio territorio. Essi furono accettati come una delle tribù 
d’Israele. Così è possibile che anche gli Ebrei, anche i bianchi Ebrei, possano 
accettare un Messia nero. La gente dell’Islam lo accetta. E il Papa, grazie alla 
Madonna nera, può portare molti a crederci». 

«Il disco che è stato votato come numero uno in questo paese è Sergeant 
Pepper $ Lonely Hearts Club Band. Nel film del disco fatto con i Bee Gees, c’è 
Billy Preston che fa la parte di questo Messia nero. Nel film lo si vede far resus- 
citare una ragazza bianca dalla tomba, proprio come faceva Michael Jackson 
quando sprizzava il fuoco dalle dita». 

«Quando l’entità nera che si fa chiamare Messia salirà al potere, tutti saranno 
pronti a relazionarsi con lui. Creerà la pace e fermerà il terrorismo e risolverà i 
problemi di tutti, e la gente ci cascherà con tutte le scarpe». 

La soluzione, secondo Steele, sta nel non farsi risucchiare nel sistema unico del 
Marchio della Bestia, e nel non guardare mai, quando sarà il momento, il Falso 
Messia. Steel sta attualmente scrivendo un libro su quello che lui chiama il 
«Fenomeno del Falso Messia nero». 


SATORI & PORNOGRAFIA 


La canonizzazione attraverso il degrado 


CHRISTIAN SHAPIRO 


rated, la zozzeria è la prima cosa. Lo so. Io arrotondo le mie entrate giu- 
dicando in termini di eccitazione il valore dei video porno. I miei articoli 
sono apparsi in una dozzina di riviste del settore, in centinaia di ultime pagine. 

Torniamo indietro allora ai tempi in cui recensivo pornazzi fatti in casa col mio 
vero nome. Ogni nuovo nastro era un’opportunità titillante di bloccare un foto- 
gramma e fissarsi su una qualche faccia impegnata in una fantasia sessuale. Forse 
un giorno in qualche modo, una qualche sirena di focosa beltà avrebbe potuto 
lanciare anche a me quello sguardo vitreo e sazio che generosamente dona al 
mutante mazzalunga mentre, in maniera improbabile, s’invagina ovunque con la 
bocca con la fica e con l’ano quel suo membro da cavallo. Qualche decina di na- 
stri più tardi, comunque, la mia tecnica di recensione si era raffinata nel costante 
e confuso fluire della scansione fast-forward, alla cui velocità tutt'oggi io con- 
tinuo a vedermi questi filmetti. 

Una ragazza non ha bisogno di un’educazione speciale per entrare nel giro dei 
pornazzi; di fatto, un certo grado di bieca ignoranza è già praticamente un requisi- 
to. Un buon background familiare è molto meno importante per l’aspirante stelli- 
na delle puttane, di quanto non lo sia un qualche abuso come prima esperienza ses- 
suale, una dinamica familiare distrutta e una storia di coercizione sessuale prece- 
dente alla maturità. Forse qualche donna è entrata nell’arena delle schifezze con 
qualche residuo di stima di sé, ma la maggior parte si buttano nella melma nell’en- 
nesimo disperato tentativo di essere riconosciute come esseri degni di esistete. 
Ed anche per fare un sacco di soldi facili, certo. Facendo nell’industria dello spet- 
tacolo qualcosa che comunque gli piace. E se è veramente scrausa, si guadagn- 
erà il premio come Migliore Attrice per l’associazione Film per Adulti o per 1’ X- 
Rated Critics Organization. Tutto quel che gli serve è una carta d’identità che 
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attesti che è maggiorenne, e la voglia di farsi insozzare davanti ad una telecamera. 

Un appassionato delle curve umane che considera lo spettacolo della contor- 
sione eiaculante come pura grazia grondante sudore, emozione e anima, troverà 
difficile confrontarsi con la dura realtà. Lui — poiché si tratta sempre di un lui — 
vorrà forse considerare la visione di tutto quel pompare e montare con inevitabili 
schizzate finali, come nient'altro che un saggio di estetica applicata. «Alcuni 
uomini trovano Dio nella natura», potrebbe dire, «mentre io la Divinità la pongo 
in altri tipi di vallate». 

Forse sta ingannando se stesso o la sua ritrosa fidanzata, ma non me. 

«Io lo so che ti devi guadagnare il pane», dice comprensiva la mia aspirante 
suocera, riferendosi agli oltre mille video spermatici che ho dovuto recensire 
negli anni per 40 dollari a botta, «ma tutto ciò non ti ha influenzato?». 

«Cazzo, sì!», esclama la mia fidanzata, «certo che l’ha influenzato!». 

Ed avrebbe influenzato anche voi. 


Aol 


La piscina dei pornotalenti è nutrita con un flusso continuo di fresche naiadi dal 
ventre teso, con la bocca aperta e le labbra a salmone che combattono contro una 
corrente di colpi di bacino e sborra. L’esigente guardone di schifezze ha la possi- 
bilità di strapazzare una ninfa ogni Lunedì, di stancarsene il Giovedì, e di barat- 
tarla, pagando una piccola differenza, con un’altra per il week-end. La scoperta di 
nuove carni graziose è il marchio del fan dilettante. Il professionista guarda ben 
oltre la concupiscenza dei pezzi di carne. Io e un mio collega sporcaccione ne ab- 
biamo abbastanza dei bei visini. Non li notiamo neanche più. Siamo troppo occu- 
pati a cercare qualcosa di peggio di quello che abbiamo visto la settimana scorsa. 

Un collega recensore di filmetti scoperecci (un ibrido ebreo/cattolico come tut- 
ta l’industria del XXX in generale) sghignazza, «Quella Chessie Moore è proprio 
una grassa porcona. L’ho vista su un video l’altra sera che si beccava un doppio 
anale e c’era ancora spazio per un fottuto idrante là dietro». 

«Merda», rispondo io con deferenza professionale, «devo proprio vederlo. Da 
quando Kassi Nova si è succhiata un cazzo appena uscito dal suo buco del culo 
niente mi riesce più ad eccitare. Continuo a vedere quel frullato di moka e melma 
pastosa che le cola dalla bocca». 

Il nostro solo interesse nel guardare materiale esplicito è nella speranza di vedere 
una qualche nuova degradazione. Un uomo che succhia il suo stesso cazzo, una 
donna innaffiata dalla squallida doccia di una mezza dozzina di cazzi che sborra- 
no all’unisono, uno schiavo che lecca via i ciottoli dalla scarpa della sua mistress, 
la puttana filippina che esercita la sua professione con qualche grande cane amer- 
icano: tutto ciò va bene per qualche momentaneo istante di diversione, ma poi 
bisogna andare oltre, bisogna rimettersi in cerca di un nuovo momento magico. 

È meglio continuare a guardare, piuttosto che fermarsi a considerare cosa signi- 


fica tutto questo sporco gratuito. I corpi che esplodono in schizzi di seme, di fatto 
appartengono ad esseri umani. Se i teologi hanno ragione e i corpi sono solo gli 
effimeri contenitori dell’anima immortale, allora il corpo inzozzato è o non è una 
cosa porosa che permette al marciume di infiltrarsi attraverso la carne temporanea 
fin dentro la forza vitale ed eterna che in esso è racchiusa? Forse, quell’interna es 
senza immortale si purifica grazie alle espulsioni di vetriolo dal pene, ed entra nell 
aldilà libera dalla lussuria del mondo, dall’orgoglio, e dall’arroganza. Oppure al 
contrario, l’anima potrebbe risultarne corrosa al punto da finire dannata in eterno. 
Ma perché essere così seri? Mi chiedo, mentre Blake Palmer sfila il cuneo del 
suo cazzo al formaggio dal dilatato buco anale di Dabi Diamond e veloce riem- 
pie il suo sfintere palpitante con la sua lingua da lucertola. Dopo tutto, questo è 
solo divertimento! . . . he 
La pornografia non ha più sex appeal di un telegiornale. Non è erotismo, è umi- 
liazione. Incapace di trovare campioni sufficientemente degradati nel demimonde 
dell’osceno, il ricercatore di emozioni malate passa a roba più tosta: la tv po- 
meridiana. Egli si dedicherà agli esperti dei sondaggi, alle notizie scandalistiche, 
al castigo dei denigranti giochi a premi. Guarderà alla schiavizzante prostrazione 
dell’io come a qualcosa di più che a un passatempo nazionale: èla nuova divinità 
americana. Abbiamo ottenuto un futuro migliore grazie a manciate di umiliazio- 
ne trascendente. 1 
Presto stanco del degrado via etere, il videofilo infilerà di nuovo un nastro di 
scopate nel suo videoregistratore. Una nubile bionda si contorce sul bastone di 
un cretino di mezza età con i capelli che vanno diradandosi. Gli occhi di lei bale- 
nano da sotto la pancetta di lui, la sua lingua si allunga per accarezzare i testicoli 
cadenti, mentre lui si sputa nel palmo della mano e poi si smanetta il cazzo sco- 
cainato finché un esile filamento di brodaglia genetica schizza come pus filante 
sui denti della sgallettata. 
Lo spettatore siede con il pisello raggrinzito in mano, unto dalle sue stesse 
squallide secrezioni corporee, ogni goccia è benedetta dal sacramento della 
zozzeria, così come quella santa fica sullo schermo. 
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La scienza orfana 
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i crede di solito che l’eugenetica sia una scienza per medici militari che 
comincia con il Mein Kampf e finisce con gli esperimenti del dottor 
Mengele. Non è questo il caso. «Pianificazione familiare» e «ingegneria 
genetica» sono gli eufemismi equivalenti e attualmente in uso, e, come vedremo, 
l’eufemismo è spesso un mezzo per ucciderti dolcemente, con una nuova canzone. 

L’eugenetica è l’applicazione pratica della teoria genetica che si occupa del 
rafforzamento genetico della specie umana (eugenetica positiva) o dell’elimi- 
nazione degli scarti (eugenetica negativa). All’inizio del secolo l’eugenetica ve- 
niva spacciata come un imperativo morale. Per le madri di famiglia e per le casa- 
linghe del tempo, l’eugenetica significava consapevolezza sanitaria applicata in 
maniera scientifico-positivista. Per gli scienziati sociali, l’eugenetica era un 
modo per accrescere il livello qualitativo dell’umano, non diverso da quello per 
allevare bestiame più resistente. I risultati auspicati sarebbero stati incoraggianti: 
una precisa crescita dell’intelligenza umana e una diminuzione del crimine e dei 
difetti ereditari. Molti Stati Americani impugnarono il manganello dell’eugeneti- 
ca, approvando leggi di sterilizzazione per coloro che erano fisicamente inadat- 
ti. Verso la fine degli anni ‘20 molte migliaia di minorati mentali e di criminali 
violenti erano stati sottoposti a sterilizzazione obbligatoria; un’incursione legal- 
mente e scientificamente approvata nel regno della sociologia preventiva. 

Dalla metà degli anni ‘30, comunque, l’eugenetica cominciò a diventare sem- 
pre più sinonimo di razzismo e di pseudo scienza. Le ostilità con la Germania 
andavano crescendo, e la politica razziale del nazismo era presa di mira dalla pro- 
paganda alleata, poiché sia i Britannici che gli Americani si sentivano minacciati 
dalle affermazioni sulla superiorità razziale teutonica. Apparvero molti trattati e 
libri antinazisti in cui si metteva alla gogna il mito del superuomo ariano. È molto 
buffo notare, comunque, che la politica demografica tedesca non faceva altro che 
imitare la politica eugenetica americana. Già nel 1930, Hitler rivelava al suo con- 
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sigliere economico Wagener: «Ho studiato con grande interesse le leggi di alcuni 
stati americani sulla prevenzione della riproduzione in quei soggetti la cui proge- 
nie potrebbe essere, in tutta probabilità, inutile o dannosa al ceppo razziale» (Otto 
Wagener, Hitler: Memoir of a Confidant, Yale University Press, 1985). 
Eugenetica = odio di razza, divenne un’equazione difficile da contraddire in una 
nazione di anti-crucchi. Eppure già nel 1920, gli eugenisti più importanti avevano 
preso immediatamente le distanze da quelli che, come Madison Grant e Lothrop 
Stoddard, si facevano promotori della superiorità razziale nordica con teorie 
derivate da de Gobineau. «Un’oncia di eugenetica vale pure una libbra di 
pregiudizio razziale», scrisse il professor Frank Hankins nel suo Evolution in 
Modern Thought, tentando di salvare la scienza eugenetica associandola al 
calderone sloganistico della propaganda americana. Ma Hankins e gli altri scien- 
ziati non riuscirono a mantenere la fiamma accesa. Nel 1940 i fondi destinati alla 
ricerca e alle sterilizzazioni legali si erano ormai esauriti, e dell’ideale eugenetico 
di una nazione piena di geni e priva di imbecilli rimaneva solo un lontano ricordo. 
Col ripudio della genetica applicata nacque però una tirannia di tutt'altra natu- 
ra. Verso la fine degli anni ‘30, l’affermazione di Grigori Lysenko secondo cui 
non esistono caratteristiche ereditarie, essendo tutte determinate dalle condizioni 
ambientali, aprì la strada alla riorganizzazione dello spirito russo secondo l’idea 
di Stalin. Rigettando le teorie sull’ereditarietà diventava più semplice per i gov- 
ernanti sovietici prevedere un rigido allineamento alle pesanti inoculazioni di 
dogma comunista. Aldous Huxley e altri scrittori di fantascienza dipinsero incu- 
bi eugenetico/tecnologici con catene di montaggio postparto complete di mam- 
melle di acciaio inossidabile (più tardi nella sua vita Huxley comprese che un si- 
stema di riproduzione «sregolato» era un incubo molto peggiore). Negli U.S.A., 
una teoria sull’intelligenza basata sull’influenza ambientale creò le basi legali 
per una causa di pregiudizio razziale contro le istituzioni che utilizzavano test di 
valutazione del quoziente intellettivo, in questi, infatti, gli asiatici americani e i 
bianchi realizzavano punteggi più alti dei neri e degli ispanici. L’egualitarismo 
trovò le sue risposte in programmi di pari opportunità, e non in una scienza che 
parlava di vantaggi o svantaggi genetici. Non c’è un quadro più spaventoso per 
un libertario di quello di uno stato ebbro delle scritture del darwinismo sociale. 
Dopo la Seconda guerra mondiale, in quell’atmosfera di diffuso risveglio di 
sentimenti antinazisti, l’UNESCO e gli scienziati che vi aderivano, come l’an- 
tropologo Ashley Montagu, invasero le librerie, i licei e le accademie con libri 
come Mans Most Dangerous Myth, che era una ridimensionante trattazione del 
«fascismo delle gonadi». Più recentemente, la fiaccola antieugenetica è passata 
in mano a scienziati/giornalisti come Stephen Jay Gould (The Mismeasure of 
Man), Allen Chase (The Legacy of Malthus) e Daniel Kevles (In the Name of 
Eugenics). I loro tomi, in linea con la tradizione della propaganda antinazista bri- 
tannico/americana, respingono le promesse morali — e le verità scientifiche — del- 
l’eugenetica. Conclude Kevles nel suo libro: «[...] più le scienze genetiche sono 


diventate potenti, più esse hanno corrotto l’autorità della morale sia nel campo 
medico che in quello riproduttivo». 

L’ambiguo atteggiamento dell'UNESCO in merito all’eugenetica — ora pro, ora 
contro — è degno di nota, dal momento che descrive come i processi di regola- 
mentazione delle nascite si muovano in una o in un’altra direzione secondo scopi 
puramente politici. G. Brock Chisholm, uno dei direttori dell’Organizzazione per 
la Salute Mondiale, ha chiarito gli obiettivi apparenti dell'UNESCO: «Ciò che le 
persone ovunque devono fare è praticare il controllo delle nascite e la fusione 
razziale in modo da creare un’unica razza in un unico mondo sotto un unico 
governo» («U.S.A.», magazine, 12 agosto, 1955). Una frase come quella di 
Chisholm dimostra che una versione di eugenetica più in linea con gli ideali 
umanistici viene tollerata con la scusa della libertà sessuale e dell’uguaglianza 
razziale, mentre gli scopi originari degli eugenisti di miglioramento intellettuale 
e morale della specie continuano ad essere condannati come diabolici. 

Quest’elenco cita in ordine cronologico, eminenti scienziati, filosofi, politici e 
giornalisti che supportano il controllo eugenetico. 


VECCHIO TESTAMENTO 

12:1 

Maria ed Aronne parlarono contro Mosé a causa della donna etiope che aveva 
sposato; infatti aveva sposato una donna etiope. 


PLATONE 
La Repubblica 


«Ed io ritengo che quando dei giovani uomini si rivelano bravi e giusti in 
battaglia o altrove, debbano esser loro tributati onori e gloria, e concessa loro una 
più generosa libertà di relazione con le donne; allo stesso tempo questa sarà una 
buona scusa per lasciare che tali uomini facciano quanti più figli è possibile». 

«Questo è giusto». 

«Poi quelli tra di loro che vengono eletti ufficiali riceveranno i figli alla nasci- 
ta; essi possono essere uomini o donne o entrambi, poiché i doveri sono comuni, 
ovviamente, sia agli uomini che alle donne». 

«Sì». 

«I figli dei bravi saranno affidati, credo, alla custodia e nelle mani di certe leva- 
trici che vivono in qualche posto appartato della città; quelli di specie inferiore e 
chiunque altro possa essere nato con difetti, sarà portato via in qualche posto se- 
greto e misterioso». 


THOMAS MALTHUS 

Saggio sul principio di popolazione, 0, uno sguardo sui suoi effetti presenti e 
passati sulla felicità umana; con un'indagine sulle nostre prospettive rispetto 
alle rimozioni o mitigazioni future dei mali che ne derivano. (1798) 
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La folla, che è in genere il risultato della crescita di una popolazione ridondante 
piena di risentimento per le sofferenze subite, ma totalmente ignorante delle 
cause scatenanti tali sofferenze, è di tutti i mostri il più fatale alla libertà. 
Alimenta la tirannia ove essa è in vigore, ne causa una laddove non c’era; e seb- 
bene nei suoi terribili attacchi d’odio sembra occasionalmente divorare il suo spia- 
cevole frutto, non appena l’orrido attacco è commesso, allora, per quanto rilut- 
tante a propagare una tale genia, subito ne partorisce un’altra. 

Purtroppo questa nazione non rimarrà a lungo senza un esempio della tenden- 
za della folla a produrre tirannia [...] Se lo scontento politico si unisse alle gride 
degli affamati, ed una rivoluzione avvenisse che avesse come strumento la folla 
che chiede cibo, le conseguenze sarebbero il massacro, un flusso di sangue che 
non potrebbe essere fermato che con l’instaurazione un dispotismo completo. 


CONTE ARTHUR DE GOBINEAU 
L’ineguaglianza delle razze (1853) 


La parola degenerato quando viene applicata ad un popolo significa (secondo 
la consuetudine) che il popolo non ha più gli stessi valori intrinseci che aveva 
prima, poiché non ha più lo stesso sangue nelle sue vene, infatti l’adulterazione 
continua ne ha gradualmente alterato la qualità. In altre parole sebbene la nazione 
porti lo stesso nome datole dai suoi fondatori, il nome non connota più la stessa 
razza; di fatto, l’uomo di un’era decadente, il cosiddetto uomo degenerato, è un 
essere differente, dal punto di vista razziale, dagli eroi delle grandi ere. 


SIR FRANCIS GALTON 
Il talento ereditario e la personalità (1865) 


Il ceppo dell’uomo civilizzato si è molto più indebolito per le imperfezioni con- 


genite, di quello di qualsiasi altra specie animale, sia domestica che selvaggia. 


[...] Se un ventesimo di quello che in costi e in sofferenza si spende per miglio- 
rare le razze di armenti e cavalli fosse speso per migliorare la razza umana, che 
galassia di geni potremmo mai creare. 


CHARLES DARWIN 
L'evoluzione dell’uomo (1871) 


Ora sappiamo, grazie all’ammirevole lavoro di mister Galton, che il genio [...] 
tende ad essere ereditario. 


ALFRED RUSSEL WALLACE 
da L'eredità mentale e morale nei reali (1872 c.a) 


In una delle mie ultime conversazioni con Darwin, questi si espresse molto 
pessimisticamente sul futuro dell’umanità, a causa del fatto che nella nostra mo- 
derna civiltà la selezione naturale non avviene, ed il più adatto non sopravvive. 


HERBERT SPENCER 

Principi di Sociologia (1881) 

Allevare il buono-a-niente a spese del buono è una crudeltà estrema. È un delibe- 
rato accumulo di miserie per le generazioni future. Non vi è male peggiore per i 
posteri che quello di lasciar loro in eredità una crescente popolazione di imbecilli. 


DR. ALEXANDER GRAHAM BELL 
Da // giornale dell’ereditarietà (1898) 


Ai giorni nostri un considerevole allarme è stato espresso nei confronti della 
chiara e crescente disinclinazione delle donne americane a partorire figli, e un 
grido si è levato contro quello che la gente chiama un suicidio di razza. 


HOUSTON STEWART CHAMBERLAIN 
Fondamenta del XIX secolo (1899) 


[...] Le razze d’animali cosiddette (e a giusta ragione) «nobili», i cavalli da tiro 
di Limousin, il cavallo da trotto americano, il setter irlandese, i cani da caccia 
purosangue, sono state forse prodotte dalla promiscuità e dal caso? Li abbiamo 
ottenuti dando a tutti gli animali parità di diritti, dando loro lo stesso cibo e fru- 
standoli con la stessa frusta? No, essi sono stati prodotti per mezzo di una se- 
lezione artificiale e attraverso un rigoroso controllo della purezza della razza. I 
cavalli, e specialmente i cani, ci danno tante occasioni per osservare che i doni in- 
tellettuali vanno di pari passo con quelli fisici; questo è particolarmente vero nel ca- 
so delle qualità morali; un bastardino è di solito molto intelligente, ma mai affida- 
bile; moralmente rimane un’erbaccia. La promiscuità continua tra animali di due 
razze ricche di qualità, porta inevitabilmente alla distruzione delle caratteristiche 
positive di entrambe. Perché la razza umana dovrebbe costituire un’eccezione? 


HAVELOCK ELLIS 
L'obiettivo dell'igiene sociale (1914) 


L’ideale eugenetico che si sta sviluppando non è un prodotto artificiale, ma la 
manifestazione ragionata di un istinto naturale, che è stato spesso represso nel pas- 
sato da proibizioni arbitrarie e che molto poco probabilmente sarà represso da idea- 
li eugenetici nel futuro. Il nuovo ideale verrà assorbito nella coscienza della comu- 
nità, recepito o meno come un nuovo tipo di religione, ed influenzerà istintivamente 
gli impulsi degli uomini e delle donne. Farà ciò in maniera ancora più certa laddove, 
a differenza dei tabù delle società selvagge, porterà gli uomini e le donne a rifiutare 
come partner solo quegli uomini e donne che sono naturalmente «inadatti» — i ma- 
lati, gli abnormali, i deboli — e la coscienza starà così dalla parte dell’impulso. 


MADISON GRANT 
La fine della grande razza (1915) 


La vera aristocrazia è governata dai migliori e dai più saggi, sempre, in ogni 
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popolo, una piccola minoranza. La società umana è come un serpente che trasci- 
na il suo lungo corpo sul terreno, ma con la testa sempre verso l’alto, leggermente 
in anticipo e leggermente elevata sopra il livello della terra. La coda del serpente, 
nelle società umane rappresentata dalle forze antisociali, è stata nel passato 
trascinata di forza lungo il sentiero del progresso. Tale è stata l’organizzazione 
dell’umanità sin dall’inizio, e tale è nelle comunità più vecchie della nostra. Il 
progresso che l’umanità può ottenere sotto il controllo del suffragio universale, o 
il governo dell’uomo medio, è simile al moto di certi serpenti che deviano di tra- 
verso e hanno occhi rivolti in differenti direzioni rispetto alla testa. Tali serpenti, 
infatti, non sono certo noti per le loro capacità di avanzamento rapido. 


PAUL POPENOE & ROSWELL HILL JOHNSON 
Eugenetica applicata (1918) 


[...] Non bisogna dimenticare il fatto che la religione ha in tempi differenti sa- 
crificato sia i valori eugenetici che quelli individuali. I casi di flagellazione e di 
celibato religioso sono i più spettacolari che vengano in mente. Poiché il pro- 
gresso verso ideali eugenetici è al momento ostacolato dalle immotivate riserve 
verso l’eugenetica, gli eugenisti si rivolgono fiduciosi alla religione sperando 
aiuto. Ma, sfortunatamente, bisogna ammettere che finora la religione ha con- 
tribuito, seppur con qualche motivazione eugenetica, in gran parte alla causa dis- 
genetica [...] Se, in genere, i religiosi celibi fossero esseri inferiori, non vi 
sarebbe nessuna netta perdita eugenetica, ma non è questo il caso, soprattutto con 
tanti maschi celibi che sono alti studiosi. 


H.A. SCHULTZ 
Di razza o bastardo? (1918) 


La degenerazione lì [in Perù] è maggiore e più rapida che in altre nazioni sud- 
americane, il caso in particolare consiste nella fusione del sangue cinese con quel- 
lo misto bianco-nero-indiano. Vi sono pochissimi indoeuropei di sangue puro in 
Perù, poiché con l’eccezione degli indiani purosangue dei villaggi interni, la popo- 
lazione è composta di mestizos, di Zambo, di mulatti, di terzenari [un terzo di 
sangue nero, r.d.t.], di quadroni [un quarto], di ottavini [un ottavo], di cholos, di 
marroni, di musigialli; di incroci tra spagnoli e gialli; di incroci tra questi e i Cho- 
los, e di incroci tra questi sangue misto ed altri sanguemisto di tutti i generi. Tutti 
i tipi di incroci di razze che infestano questa terra. Il risultato è il marciume totale. 


ALBERT EDWARD WIGGAM 
La prossima era dell’uomo (1924) 


È lecito chiedersi se la nostra razza sia vittoriosa, quando, dopo aver ispeziona- 
to i registri di diecimila anni di storia, possiamo identificare solo centoven- 
ticinquemila uomini che hanno dimostrato di avere abilità «speciali» o che 
abbiano compiuto «imprese mirabili». Ci rendiamo conto che si tratta solo di una 
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persona ogni quarto di milione. Di certo, noi non ci possiamo gloriare che la 
razza umana abbia ottenuto gli importanti traguardi della salute, dell’intelligen- 
za, dell’energia — le tre fonti da cui il genio sgorga — se solo una persona su due- 
centocinquantamila ha posseduto queste qualità in grado notevole. 


ADOLF HITLER 

Mein Kampf (1925) 

Coloro che sono fisicamente e mentalmente malati o imperfetti non devono 
perpetuare le loro sofferenze attraverso i corpi dei loro bambini. Per mezzo degli 
organi educativi lo Stato deve insegnare agli individui che la malattia non è una 
disgrazia ma una sfortuna per cui la gente deve essere compatita, ma allo stesso 
tempo che è un crimine e una disgrazia aggravare questa afflizione passandola 
per mero egoismo a delle creature innocenti. 4 A | . 

E lo Stato deve anche insegnare che è manifestazione di nobile natura e atto 
umanitario degno di grande ammirazione se un innocente che soffre di una 
malattia ereditaria si astiene dall’avere figli propri e dona il suo amore a qualche 
bambino sconosciuto la cui salute garantisce che diventerà un sano e robusto 
membro della società. 


GIUDICE OLIVER WENDELL HOLMES 

Sentenza Buck vs. Bell (1925) 

Abbiamo visto come molte volte il bene comune richiede il sacrificio della vita 
del singolo cittadino. Sarebbe strano se non si potesse imporre a coloro che già 
fiaccano le forze dello stato un sacrificio [sterilizzazione] di entità minore allo 
scopo di evitare di finire impaludati dall’inettitudine. Sarebbe meglio per il 
mondo intero, se invece di aspettare di giustiziare questa progenie degenerata per 
i suoi crimini, o di lasciare che muoia di fame a causa della sua imbecillità, la 
società prevenisse coloro che sono manifestamente inadatti dal continuare a pro- 
creare. [...] Tre generazioni di imbecilli sono sufficienti. 


STATI CHE APPROVANO LA LEGGE SULLA STERILIZZAZIONE 

(1907-1931) 

Indiana, Washington, California, Connecticut, Nevada, Iowa, New Jersey, New 
York, North Dakota, Kansas, Michigan, Wisconsin, Nebraska, Oregon, South 
Dakota, New Hampshire, North Carolina, Alabama, Montana, Delaware, 
Virginia, Idaho, Utah, Minnesota, Maine, Mississippi, West Virginia, Arizona, 
Vermont, Oklahoma. 

NAZIONI CHE APPROVANO LA LEGGE SULLA STERILIZZAZIONE 

(1907-1931) 


Norvegia, Svezia, Danimarca, Finlandia, Stati Uniti, Estonia, Città Libera di 
Danzica, Svizzera, Inghilterra, Bermuda, Canada, Messico, Giappone, Germania. 
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BERTRAND RUSSEL 
Da un discorso (1930) 


Gli individui più intelligenti in genere fanno meno figli della media, e non ge- 
nerano abbastanza prole per tenere il loro numero costante. A meno che nuovi 
incentivi non siano scoperti per indurli a procreare, presto il loro numero non 
sarà sufficiente per sostenere un sistema elaborato e altamente tecnologizzato. 
Inoltre dobbiamo aspettarci, per i prossimi cento anni, che ogni generazione sarà 
congenitamente più stupida di quella precedente, finché non diverremo incapaci 
di gestire la scienza che abbiamo. 


RUDOLF FRERKS 
La politica demografica tedesca (1938) 


Coloro che si oppongono alle leggi tedesche per la promozione ereditaria della 
salute, chiedono: «Chi vi dà il diritto di distruggere la vita e di interferire con V’agi- 
re delle leggi della Natura attraverso cui la vita si sviluppa?». No, noi non dis- 
truggiamo la vita. No, semplicemente preveniamo la propagazione di ulteriori 
vite afflitte da mali o incapaci di soddisfare le richieste che la vita pone ad ogni 
individuo. D’altronde, non sarebbe molto più giusto dire che peccano contro le 
leggi della Natura coloro che non solo viziano e incoraggiano le vite afflitte ma 
anche permettono a queste vite di essere ulteriormente propagate e moltiplicate? 


LOTHROP STODDARD 
Nel buio (1940) 


Ci furono altri casi quel giorno [alla corte eugenetica nazista] tutti condotti 
nella stessa diligente metodica maniera. Venni via con l'impressione che la legge 
venisse applicata coscienziosamente in tutti i suoi aspetti e, addirittura, che i giu- 
dizi fossero troppo poco severi. Sull’esperienza di quell’unica visita posso affer- 
mare che la Legge sulla Sterilizzazione sta estirpando gli elementi peggiori del 
ceppo germanico in maniera scientifica e veramente umanitaria. 


A.F. TREGOLD 
Un libro di testo sulle deficienze mentali (1946) 


È stato formulato un altro suggerimento ma di tipo totalmente contrario [rispet- 
to alla politica del /aissez-faire eugenetico], vale a dire, che lo stato dovrebbe 
porre fine all’esistenza dei suoi membri difettivi e inefficienti. Forse molti saran- 
no d’accordo, sarebbe meglio se non ci fossero minorati, e ciò è molto logico 
[...] Secondo me, terminare la loro vita in maniera indolore sarebbe una proce- 
dura economica e anche umana, e, per mia esperienza personale, non ho dubbi 
che verrebbe accolta con favore da un grosso numero di genitori. 


ALDOUS HUXLEY 
Ritorno al nuovo mondo (1958) 


In questa seconda metà del ventesimo secolo noi non facciamo niente di siste- 
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matico per la nostra riproduzione; ma nella nostra sregolata e casuale maniera, 
noi non stiamo solo sovrappopolando il pianeta, ma stiamo anche, a quanto sem- 
bra, facendo in modo che questo crescente numero di persone abbia una peggiore 
condizione biologica 


PAUL EHRLICH 

La bomba della popolazione (1968) 

Da un punto di vista intellettuale, è già da parecchio tempo ormai che ho com- 
preso l’esplosione demografica. Ma l’ho compresa dal punto di vista emotivo 
solo un paio d’anni fa in una calda notte a Delhi. A bordo di un vecchio taxi me 
ne tornavo all’hotel assieme a mia moglie e mia figlia. I sedili erano pieni di pulci 
che saltellavano. Mentre arrancavamo attraverso la città, passammo in un sob- 
borgo povero e affollato. La temperatura era ben oltre i quaranta gradi e l’aria era 
tutta un alone di polvere e fumo. Le strade erano brulicanti di gente. Gente che 
mangiava, gente che lavava, gente che dormiva. Gente che faceva visita, che liti- 
gava e che urlava. Gente che agitava le mani, implorando. Gente che defecava e 
urinava. Gente aggrappata agli autobus. Gente che portava a spasso gli animali. 
Gente, gente, gente, gente. 


EDWARD O. WILSON 

Sociobiologia (1975) 

L’umanità non ha mai smesso di evolversi, ma in un certo senso i suoi popoli 
sono alla deriva. Gli effetti in un periodo di poche generazioni potrebbero cam- 
biare gli standard socioeconomici. In particolare la quantità di flusso dei geni in 
un complesso mondiale è aumentata a livelli drammatici e sta accelerando, men- 
tre il coefficiente medio delle relazioni all’interno delle comunità locali sta cor- 
rispondentemente diminuendo. Il risultato potrebbe essere una diminuzione 
definitiva del comportamento altruistico causato da un cattivo adattamento e dal- 
la perdita di gruppi selezionati di geni. 


ARTHUR JENSEN 

da «Discover» (ottobre, 1985) 

Non vi è dubbio che si potrebbe coltivare l’intelligenza negli umani così come 
si aumenta il latte nelle mucche e le uova nelle galline. Se si aumentasse anche solo 
di poco la media del quoziente intellettivo, le cose assumerebbero un assetto total- 
mente diverso. Le riviste, i giornali, i libri, e la televisione dovrebbero divenire più 
sofisticati. Le scuole dovrebbero adottare sistemi di insegnamento differenti. 


LA METÀ DELLE COPPIE AMERICANE NON PUÒ AVERE FIGLI 
«The New York Times» (11, febbraio, 1986) 


Negli Stati Uniti quasi la metà delle coppie [bianche] in età matura per fare 
figli non è fisicamente in grado di averli, poiché gli Americani, secondo le stati- 
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stiche del Governo, scelgono la sterilità per fermare la crescita delle nuove 
famiglie 


PREOCCUPAZIONE IN ISRAELE PER L’ IMMIGRAZIONE 
«The New York Times» (21, maggio, 1986) 


[...] il Prof. Roberto Bacchi, direttore della facoltà di statistica dell’Università 
Ebrea, ha riferito al Ministero che gli attuali 9,5 milioni e mezzo di ebrei, resi- 
denti fuori Israele si ridurranno almeno a 8 milioni nel 2000 se continua l’attuale 
tendenza al basso tasso di nascite e al matrimonio tra consanguinei. 

Il primo ministro Shimon Peres ha detto che ogni famiglia ebrea in Israele 
dovrebbe avere quattro bambini. Domenica, il Ministero ha approvato in linea di 
principio lo stanziamento di 20 milioni di dollari per aiutare 6.000 coppie 
israeliane sterili ad avere bambini. 


UNO STUDIO SULLA PERSONALITÀ DIMOSTRA CHE LE CARAT- 
TERISTICHE SONO EREDITARIE 
«The New York Times» (1, dicembre, 1986) 


Uno studio su gemelli identici allevati in situazioni familiari diverse, afferma 
che il codice genetico di un bambino influisce sulla sua personalità in maniera 
maggiore della sua educazione. La scoperta, che smentisce la credenza diffusa tra 
esperti e addetti ai lavori sul prevalere dell’influenza familiare, scatenerà di si- 
curo dibattiti infuocati. 


SARANNO BREVETTATE NUOVE FORME ANIMALI 
«The New York Times» (17, aprile, 1986) 


Il Governo Federale, con una decisione di portata etica e morale non indiffe- 
rente, ha dichiarato che si sta aprendo la strada che permetterà di brevettare 
nuove forme di vita animale attraverso l’ingegneria genetica. 

Il documento vieta però specificatamente la possibilità di brevettare nuove 
caratteristiche genetiche negli umani. Ma un dirigente dell’Ufficio Brevetti 
americano ha affermato che tale delibera potrebbe semmai portare alla pro- 
tezione commerciale dei geni umani. 

«La delibera afferma che verranno prese in considerazione forme di vita più evo- 
lute e che potrebbero derivare dagli esseri umani», dice Charles E. Van Horn, diret- 
tore del dipartimento di chimica organica e biotecnologia dell’ufficio brevetti. 


AGRICOL 


Macchina/demone della civilizzazione 
MARRONI SAREI SIA] 


__ JOHN ZERZAN 


’agricoltura, base indispensabile della civilizzazione, è nata con le no- 

zioni di tempo, linguaggio, numero e arte. In quanto materializzazione 

dell’alienazione, l’agricoltura rappresenta il trionfo dello straniamento e 
la definitiva separazione tra cultura, natura e essere umano. 

L’agricoltura è completamente figlia della produzione, e ne mantiene le es- 
senziali caratteristiche di deformazione della vita e della coscienza. La terra 
diventa uno strumento di produzione, e le specie del pianeta ne sono l’oggetto. 
Selvaggio o domestico, erbaccia o raccolto, sono i termini che esprimono quella 
dualità che ha menomato la nostra anima introducendo, ben presto, il dispotismo, 
la guerra, e la caduta di quella grande civiltà che aveva avuto come valore sem- 
piterno la simbiosi con la natura. La marcia forzata della civilizzazione, che 
Adorno individuava nella «supposizione di una catastrofe irrazionale all’inizio 
della storia», che Freud sentiva come «qualcosa di imposto ad una recalcitrante 
maggioranza», e per la quale Stanley Diamond trovava solo «coscritti e non 
volontari», è stata dettata dalla nascita dell’agricoltura. E Mircea Eliade aveva 
ragione quando affermava che essa aveva «provocato tumulti e sconvolgimenti 
degli animi» di una magnitudine tale che la mente moderna non può neanche 
immaginare. 

«Livellare, standardizzare il paesaggio umano, cancellare le sue irregolarità, 
bandire le sue sorprese», queste parole di E. M. Cioran sono in sintonia perfetta 
con la logica dell’agricoltura, con la fine della vita come attività principalmente 
sensuale e con la materializzazione e la genesi della sua realtà separata. Dal 
momento in cui essa si è imposta come cultura, l’artificialità ed il lavoro sono 
inesorabilmente aumentati: per addomesticare piante ed animali l’uomo ha dovu- 
to per forza addomesticare se stesso. 

Il tempo storico alla stessa stregua dell’agricoltura, non va visto come un ele- 
mento intrinseco alla realtà sociale, bensì come un’imposizione. La dimensione 
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del tempo, o della storia, è una funzione della repressione, alla base della quale 
c’è la produzione o l’agricoltura. Nella sua simultanea e spontanea apertura la 
vita dei cacciatori/raccoglitori rappresenta un anti-tempo; il senso del tempo si 
genera a partire dalla ristrettezza d’obiettivi e dalla routine della vita contadina. 
Man mano che la varietà della vita paleolitica veniva cedendo il campo alle 
recinzioni dell’agricoltura, il tempo acquistava potere e veniva ad assumere le 
caratteristiche di uno spazio chiuso, recintato appunto. La formalizzazione dei 
punti di riferimento temporale — le cerimonie ricorrenti, i nomi dei giorni, etc. — è 
indispensabile all’ordinamento del mondo della produzione; in quanto program- 
ma di produzione, il calendario è parte integrante della civiltà. Inversamente, non 
solo la società industriale sarebbe impossibile senza programmazione temporale, 
ma la fine dell’agricoltura (base di tutte le produzioni) sarebbe la fine della sto- 
ria stessa. 

La rappresentazione comincia con il linguaggio, un modo per irretire il deside- 
rio. Attraverso la sostituzione delle immagini autonome con simboli verbali, la vi- 
ta viene ridimensionata e posta sotto stretto controllo; tutta l’immediatezza dell’e- 
sperienza viene assoggettata da quel supremo modo di espressione simbolica 
che è il linguaggio. Il linguaggio smonta e riorganizza la realtà, per dirla alla 
Benjamin Whorf, e questa segmentazione della natura, un aspetto della gram- 
matica, prepara la scena all’avvento dell’agricoltura. Julian Jaynes, infatti, ha 
affermato che la nuova mentalità linguistica condusse direttamente all’agri- 
coltura. Indiscutibilmente, la cristallizzazione del linguaggio nella scrittura, nata 
dall’esigenza di trascrivere e registrare le transazioni legate all’agricoltura, è il 
segnale che la civilizzazione è cominciata. 

Nell’ethos egalitario e non mercificato dei cacciatori/raccoglitori, alla base del 
quale (com’è stato più volte dimostrato) c’era la condivisione, i numeri non 
erano necessari. Non c’era alcuna necessità di quantificare, nessuna ragione per 
dividere quel che era intero. Almeno finché l’addomesticamento di animali e 
piante non fece emergere in pieno questo concetto culturale. Due figure seminali 
della numerologia testimoniano chiaramente come questa sia legata alla divi- 
sione e alla proprietà: Pitagora, fondatore di un culto del numero assai influente, 
ed Euclide, padre della matematica e della scienza, la cui geometria ebbe origine 
per misurare i campi e determinarne la proprietà, le tasse da pagare ed il lavoro 
degli schiavi. Una delle prime forme di civilizzazione, la gerarchia, implica l’or- 
dine lineare del rango, che assegna e stabilisce numericamente il posto di cia- 
scun membro. Ben presto, l’innaturale linearità della cultura dell’aratro portò a 
quell’inflessibile schema urbano ad angoli retti che caratterizza le più antiche 
città. La loro insistente regolarità è già in sé un’ideologia repressiva. La cultura, 
ora numeralizzata, si congela e si cristallizza. 

Anche l’arte, nella sua relazione con l’agricoltura, mette in risalto entrambe le 
istituzioni. Comincia come un mezzo per interpretare e sottomettere la realtà, per 
razionalizzare la natura e conformarla a quel grande punto di svolta che è l’agri- 


coltura stessa. Per esempio, i dipinti rupestri preneolitici sono vividi ed intensi, 
esprimono un’esaltazione dinamica della libertà e della grazia animale. L alte 
neolitica dei pastori e dei contadini, invece, si irrigidisce in forme stilizzate; 
Franz Borkenau definì il vasellame dell’epoca come un «limitato e timoroso pa 
sticcio di forme e materiali». Con l’agricoltura, l’arte perde la sua varietà e si 
standardizza in disegni geometrici, che tendono a degenerare in schemi vuoti e 
ripetitivi, riflesso perfetto di una vita regolata, ristretta e standardizzata. E, lad- 
dove nell’arte paleolitica non troviamo rappresentazione dell uomo che uccide i 
suoi simili, col Neolitico vediamo avanzare l’ossessiva esigenza di dipingere il 
confronto tra i popoli, e le scene di battaglia diventano comuni. 


Agricoltura e simbolizzazione 


Il tempo, il linguaggio, il numero, l’arte e tutti quegli altri elementi culturali 
che anticipano e portano all’agricoltura, si basano sulla simbolizzazione. Così 
come l’autonomia precede l’addomesticamento e l’auto-addomesticamento, il 
razionale e il sociale precedono il simbolico. . . 

La produzione di cibo, e questo è eternamente riconosciuto, «ha permesso lo 


sviluppo delle potenzialità culturali della specie umana». Ma cos'è questa ten- 
denza al simbolico, all’elaborazione e all’imposizione di forme arbitrarie? È una 
crescente capacità di oggettivazione, a causa della quale ciò che è vivente si reifi- 
ca. I simboli sono molto di più che unità base della cultura; essi sono i mecca- 
nismi protettivi che servono a distanziarci dall'esperienza. Classificano e ridu- 
cono, «per sbarazzarsi», usando la notevole frase di Leakey e Lewin, «dell’altri- 
menti intollerabile fardello di relazionare un'esperienza all’altra». . 

In questo senso, la cultura si regge sull’imperativo di riformare e subordinare la 
natura. L'ambiente artificiale creato dall’agricoltura servì a compiere questa 
mediazione fondamentale, con il simbolismo degli oggetti manipolato per costrui- 
re rapporti di potere. Perciò non è solo la natura esterna ad essere soggiogata: la 
qualità diretta, faccia-a-faccia, della vita preagricola limitava per sua stessa strut- 
tura le forme di dominazione, mentre la cultura le estende e le legittima. : 

È probabile che già durante il Paleolitico venissero attribuite certe forme e certi 
nomi agli oggetti e alle idee, ma era un modo simbolico che costruiva sensi non 
permanenti, cangianti o ambigui. La voglia di omologazione edi sicurezza trovò 
nell’agricoltura i mezzi adatti a rendere i simboli statici e costanti quanto la vita 
contadina. La regolarizzazione, lo sviluppo delle norme, € la differenziazione 
tecnologica, sotto l’egida della divisione del lavoro, interagiscono dando forza e 
terreno alla simbolizzazione. L'agricoltura completa il passaggio simbolico ed 
ecco che il virus dell’alienazione ha sopraffatto la vita autentica e libera. E la vit- 
toria del controllo culturale; come afferma l’antropologo Marshall Sahlins, 


La guerra invisibile 


Agricoltura 


«L'ammontare procapite di lavoro cresce con l’evoluzione della cultura mentre 
l’ammontare di tempo libero decresce». 

Oggigiorno i pochi cacciatori/raccoglitori superstiti occupano le aree meno 
«economicamente interessanti» del mondo, dove l’agricoltura non è penetrata, 
come i ghiacci degli Inuit («Eschimesi») o il deserto degli aborigeni australiani. 
Eppure il rifiuto della vita contadina dà le sue soddisfazioni anche in ambienti 
ostili. Gli Hazda della Tanzania, i Filippini Tasaday, i 'Kung del Botswana, o i 
Kung San («Boscimani») del deserto del Kahlahari — che Richard Lee osservò 
sopravvivere facilmente a una carestia, durata anni, che faceva morire di fame i 
contadini vicini — sono la prova che, come riassumevano Hole e Flannery, «nes- 
sun gruppo della terra ha più tempo libero dei cacciatori e dei raccoglitori, che lo 
passano principalmente giocando, conversando e rilassandosi». Service attribuì 
giustamente questa condizione «alla semplicità della tecnologia e alla mancanza 
di controllo sull’ambiente». Eppure, i semplici metodi paleolitici erano a modo 
loro «avanzati». Consideriamo una tecnica semplice di cottura come quella di 
cuocere il cibo a vapore per mezzo di pietre arroventate in una fossa coperta; 
questo metodo è di gran lunga più antico di qualsiasi cottura in ceramiche, 
canestri o altri recipienti (infatti è anticonservativo nel suo orientamento con- 
trario allo scambio e all’accumulo), ed è la forma di cottura nutrizionalmente più 
sana, molto meglio, ad esempio, della bollitura del cibo nell’acqua. Oppure con- 
sideriamo il lavoro di modellatura di quegli strumenti di pietra, come i lunghi e 
sottilissimi coltelli «a foglia d'alloro», scheggiati delicatamente ma forti, che le 
moderne tecniche industriali non sono tutt'ora in grado di riprodurre. 

Lo stile di vita dei cacciatori/raccoglitori è la forma di adattamento più riusci- 
ta e duratura che l’umanità abbia mai raggiunto. In quegli occasionali fenomeni 
preagricoli come la raccolta intensiva di cibo o la caccia sistematica di una sola 
specie, s1 possono scorgere i primi sintomi dell’imminente crollo di un piacevole 
modo di vita che era durato tanto a lungo proprio perché piacevole. La «penuria 
e la consunzione quotidiana» dell’agricoltura, per dirla alla Clark, sono il veico- 
lo della cultura, che, come sarà mostrato più avanti, è «razionale» solo nel suo 
perpetuo squilibrio e nella sua logica progressione verso una distruzione sempre 
più grande. 

Sebbene la terminologia cacciatore/raccoglitore debba essere invertita (e così 
è stato fatto da non pochi antropologi), poiché è stato dimostrato che il rac- 
cogliere provvedeva alla maggior parte del fabbisogno alimentare, la natura della 
caccia fornisce un più significativo contrasto all’addomesticamento. La relazione 
tra il cacciatore e la preda, che è sovrana, libera ed eguale a chi caccia, è quali- 
tativamente diversa da quella fra il contadino/pastore e il bestiame, che egli do- 
mina in tutti i sensi. 


La religione nasce per legittimare la cultura 
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La prova del bisogno di imporre ordine e soggiogare la si può trovare nei riti 
coercitivi e nei tabù di impurità delle religioni nascenti. Il mondo a venire, che 
sarà l’agricoltura, trova parte delle sue basi là dove la condotta ambigua viene 
regolata, e la purezza e la sporcizia definite e separate. 

Lévi-Strauss definì la religione come l’antropomorfismo della natura; la spiri- 
tualità delle origini era partecipazione della natura, non imponeva valori cultu- 
rali o tratti definiti di alcun tipo. Il sacro implica la separazione; e il rituale e la 
formalizzazione, sempre più rimossi dalle attività comuni della quotidianità e 
posti sotto il controllo di quegli specialisti che sono i preti e gli sciamani, sono 
strettamente connessi con la gerarchia e il potere istituzionalizzato. La religione 
emerge per rafforzare e legittimizzare la cultura attraverso un «più alto» ordine 
di realtà a cui rimandare; ed essa, per la sua capacità di mantenere la solidarietà 
sociale, è particolarmente necessaria per giustificare le innaturali esigenze dell’a- 
gricoltura. 

Nel villaggio neolitico di Catal Hiiytik nell’ Anatolia turca, una stanza su tre 
era usata per fini rituali. L’aratura e la semina, secondo Bukert, possono essere 
considerate come rinunce rituali, forme di repressione sistematica accompagnate 
da elementi sacrificali. A proposito del sacrificio, cioè dell’uccisione di animali 
domestici (ma anche di esseri umani) a scopo rituale, è bene dire che esso è dif- 
fusissimo nelle società contadine ed è presente solo in queste. 

Alcune delle più importanti religioni neolitiche tentarono di riparare simboli- 
camente alla frattura agricola con la natura, facendo ricorso alla mitologia della 
madre terra che, neanche a dirlo, non fa nulla per recuperare l’unità perduta. 
Anche i miti della fertilità sono importanti: l’egiziano Osiride, la greca Persefone, 
il Baal dei Cananei e il Gesù del Nuovo Testamento, sono dei la cui morte e resur- 
rezione serve a testimoniare la perseveranza del suolo, per non parlare dell’ani- 
ma umana. I primi templi segnano la nascita di cosmologie basate su un model- 
lo dell’universo che rimanda all’arena o al cortile da addomesticamento e che 
serve, quindi, a giustificare la soppressione dell’autonomia umana. Laddove le 
società precivilizzate erano «tenute insieme da principi etici non scritti ma con- 
tinuamente attuati» (Redfield), la religione si sviluppa come una forza modella- 
trice di cittadini, che pone l’ordine morale sotto la gestione pubblica. 

L’addomesticamento significò l’inizio della produzione, l’aumento conside- 
revole della divisione del lavoro, e il completamento delle fondamenta della stra- 
tificazione sociale. Ciò comportò un cambiamento epocale che coinvolse sia il 
carattere dell’esistenza umana, sia il suo sviluppo, e che oscurò l’epoca prece- 
dente facendola apparire ancora più violenta e faticosa. Ma, contrariamente al 
mito che dipinge i cacciatori/raccoglitori come violenti e aggressivi, prove recen- 
ti dimostrano che gruppi tutt’ora esistenti di non-contadini, come gli Mbuti 
(«pigmei») studiati da Turnbull, praticano le uccisioni senza spirito di aggressivi- 
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mito che dipinge i cacciatori/raccoglitori come violenti e aggressivi, prove recen- 
ti dimostrano che gruppi tutt’ora esistenti di non-contadini, come gli Mbuti 
(«pigmei») studiati da Turnbull, praticano le uccisioni senza spirito di aggressivi- 
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tà e anzi con un qualche rimorso. D’altra parte, la guerra è indissolubilmente 
legata ai processi di formazione della civiltà e dello stato. 

I primitivi non lottavano per dividersi le aree in cui i cacciare e raccogliere. Per 
lo meno, nella letteratura etnografica non risultano lotte territoriali, e neanche 
sembra possibile che esse siano potute accadere in epoca preistorica, quando le 
risorse erano maggiori e nulli erano i contatti con la civiltà. 

In effetti, queste popolazioni non avevano alcuna concezione della proprietà 
privata, e il giudizio figurativo di Rousseau, secondo cui la società separata era 
stata creata dal primo uomo che aveva piantato un seme a terra e aveva detto 
«Questa terra è mia», trovando altri disposti a credergli, è essenzialmente valido. 
«Il mio e il tuo, i semi della discordia, qui non hanno posto», scrive Pietro nel 
1511 nel suo resoconto sul secondo viaggio di Colombo in America. Secoli dopo, 
i nativi americani che erano sopravvissuti chiesero: «Vendere la Terra? Perché 
non vendere l’aria e le nuvole e il grande mare allora?». L'agricoltura crea e alle- 
va il bisogno di possesso; considerate che alla radice del verbo appartenere vi è 
il verbo partire nel senso di dividere. 


Esistenza sedentaria e servile 


Ad ogni modo, il lavoro, come distinta categoria di vita, non esisteva prima 
dell’agricoltura. Ben presto non ci fu più bisogno di essere ammanettati ai greg- 
gi e ai raccolti. La produzione di cibo divenne più importante della scarsezza o 
dell’assenza di mezzi, così come del rituale e della gerarchia, e introdusse attivi- 
tà civilizzate come il lavoro forzato per la costruzione di templi. È qui che abbia- 
mo la vera frattura cartesiana tra la realtà interna e quella esterna, la separazione 
che rende la natura nient'altro che un qualcosa da «lavorare». Su questa capacità 
a condurre una vita sedentaria e servile si basa l’intera sovrastruttura della civiltà 
con tutto il peso crescente della sua repressione. 

La violenza dell’uomo sulla donna si origina con l’agricoltura, che trasforma 
le donne in bestie da soma e in allevatrici di prole. Prima delle fattorie, l’eguali- 
tarismo della vita nomade «funzionava pienamente sia per gli uomini che per 
donne», scrive Eleanor Leacock, e questo si deve al fatto che i compiti erano au- 
tonomi e che le decisioni spettavano in prima persona a coloro che li svolgevano. 
In assenza di produzione e senza bisogno di lavori di contorno da affidare ai 
bambini, come estirpare le erbacce, le donne non erano sottomesse allo svolgi- 
mento di servizi gravosi né alla costante necessità di generare bambini. 

Durante l’espulsione dall’Eden, dopo aver condannato, per mezzo dell’agri- 
coltura, l’umanità all’eterno lavoro, Dio disse alla donna: «Moltiplicherò i tuoi 
dolori e le tue gravidanze: con dolore partorirai figli. Verso tuo marito sarà il tuo 
istinto, ma egli ti dominerà». In maniera simile, le prime leggi codificate che si 


conoscano, quelle del re sumero Ur-Namu, prevedono che ogni donna che abbia 
soddisfatto il proprio desiderio al di fuori del matrimonio venga messa a morte. 
Whyte ha parlato del terreno che le donne «persero rispetto all’uomo nel momen- 
to in cui l’umanità abbandonò la semplicità della vita basata sulla caccia e la 
pesca», e Simone de Beauvoir ha visto nell’equazione culturale tra fallo e aratro 
un simbolo calzante dell’oppressione della donna. 

Il processo di acculturazione è un perfezionamento imposto che agisce in ma- 
niera non dissimile e di pari passo alla conversione degli animali selvatici in smi- 
dollate macchine da carne, poiché dietro di esso si nasconde lo sradicamento 
dalla propria libertà naturale ai fini dell’addomesticamento e dello sfruttamento. 
Come sottolinea Rice, i Sumeri, che furono il primo popolo civilizzato, avevano 
fabbriche con un’organizzazione e una divisione dei compiti tipica dell’età mo- 
derna. Da questo momento in avanti, la civilizzazione esigerà sempre più lavoro 
umano, produzione in massa di cibo, palazzi, guerra, e autorità. 

Per i greci, il lavoro era una maledizione e nient’altro. La parola che usavano 
— ponos — ha la stessa radice della parola latina poena, pena. La famosa maledi- 
zione del Vecchio Testamento, con cui l’uomo, espulso dal Paradiso (Genesi 
3:17-18), viene condannato all’agricoltura, ‘ci rimanda alle origini del lavoro. 
Secondo Mumford, «Il conformismo, la ripetizione, la pazienza, erano le chiavi 
di questa cultura [neolitica] [...] la paziente attitudine al lavoro». Da questa 
monotonia e da questa passività rispetto alla cura e all’attesa, nasce, secondo 
Paul Shepard, quel «risentimento profondo e latente, la cruda mistura di rettitudi- 
ne e avvilimento e l’assenza di humour» del contadino. Inoltre, tra le caratteristi- 
che largamente attribuite alla vita addomesticata delle fattorie si potrebbe senz’al- 
tro aggiungere un’insensibilità stoica e una mancanza d’immaginazione, insepa- 
rabili dalla fede religiosa, dalla scofitrosità e dal sospetto. 

Sebbene la produzione di cibo includa per sua stessa natura una latente predi- 
sposizione alla dominazione politica, e sebbene le culture civilizzanti abbiano 
funzionato fin dall’inizio come macchine di propaganda, il cambiamento fu 
accompagnato da una lotta grandiosa. Fredy Perlman nel suo Against His-Story, 
Against Leviathan! conduce a questo proposito una ricerca insuperata che arric- 
chisce abbondantemente il discorso di Toynbee sul proletariato «interno» ed 
«esterno», ovvero sullo scontento dentro e fuori la civiltà. Ad ogni modo, lungo 
l’asse che va dal bastone da semina all’aratro fino ai sistemi d'irrigazione dif- 
ferenziata, assistiamo al necessario compiersi di un genocidio di cacciatori/rac- 
coglitori, che fu praticamente totale. 

I processi di formazione e di accumulo del surplus sono parte di una stessa 
addomesticante volontà di controllare e immobilizzare, rappresentano quindi un 
aspetto della tendenza al simbolico. Baluardo contro il flusso della natura, il sur- 
plus assume le sembianze del gregge e del granaio. Il grano immagazzinato rap- 
presentò il primo valore di scambio, la più antica forma di capitale. E solo con 
l’apparire della ricchezza sotto forma di grano immagazzinabile si generarono la 
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divisione del lavoro e le classi sociali. Sebbene del grano selvatico ci sia stato cer- 
tamente anche prima (ricordiamo che il frumento selvatico possiede il 24% di 
proteine comparato al 12% di quello coltivato) è il peso della cultura che fa la vera 
differenza. La civiltà e le sue città nascono tanto sui granai quanto sui simboli. 


Le origini dell’agricoltura 


Il mistero delle origini dell’agricoltura sembra anche più impenetrabile alla 
luce del recente ribaltamento delle nozioni a lungo dominanti di un’era prece- 
dente basata sull’ostilità della natura e sulla mancanza di tempo libero. «Ormai 
non si può più dire», scrive Orme, «che gli uomini primitivi coltivarono le piante 
e addomesticarono gli animali per sfuggire alla fatica ed alla fame. Semmai è 
proprio vero il contrario, l'avvento dell’agricoltura segnò la fine dell’innocen- 
za». A lungo la domanda è stata: «Perché nella storia dell’evoluzione umana l’a- 
gricoltura non venne adottata prima?». Più recentemente abbiamo capito che l’a- 
gricoltura, per usare le parole di Cohen, «non è più facile della caccia e della 
pesca e non dà una migliore qualità alla vita, né una base alimentare più sicura». 
Così la domanda generale oggi è diventata: «Perché fu adottata?». 

Sono state avanzate molte teorie, ma nessuna convincente. Childe e altri 
sostengono che l’aumento della popolazione spinse l’umanità ad un contatto più 
stretto con le altre specie, portando all’addomesticamento e al bisogno di pro- 
durre al fine di nutrire le persone in sovrannumero. Ma è stato dimostrato, in 
maniera piuttosto certa, che l’aumento della popolazione non precede l’agri- 
coltura bensì fu causato dalla sua adozione. «In nessun posto del mondo ci sono 
prove», concluse Flannery, «che suggeriscano che l'aumento della popolazione 
abbia condotto all’agricoltura». Un'altra teoria si basa sui grandi cambiamenti 
climatici avvenuti alla fine del Pleistocene circa 11000 anni fa, e sostiene che essi 
avrebbero sconvolto ed annientato il modello di vita dei cacciatori/raccoglitori 
portando direttamente alle coltivazioni di certe specie vegetali superstiti. Recenti 
metodi di datazione hanno aiutato a demolire anche questa teoria; non è avvenu- 
to nessun cambiamento climatico che possa giustificare questo nuovo modo di 
esistere. Inoltre, sotto ogni varietà climatica è possibile trovare numerosi esempi 
di adozione o di rifiuto dell’agricoltura. Un’altra grande ipotesi vuole che l’agri- 
coltura sia stata una scoperta, un’invenzione degli uomini che mai prima d’allo- 
ra si erano resi conto che la pianta germina dal seme. Questa teoria risulta però 
piuttosto debole, poiché pare che i popoli del Paleolitico avessero una conoscen- 
za virtualmente inesauribile della flora e della fauna già migliaia di anni prima 
dell’inizio della coltivazione delle piante. ° 

Basta concordare con l’affermazione riassuntiva di Carl Sauer, secondo cui 
«L’agricoltura non si originò né da una crescita né da una cronica penuria di 


cibo», per confutare virtualmente tutte le tesi sull’origine che sono state avanzate 
finora. Rimane comunque una teoria, sostenuta da Hahn, Isaac e altri, che vede 
l’inizio della produzione di cibo come un fatto legato all’attività religiosa. Questa 
è l’ipotesi che sembra più plausibile. n 

È noto che le capre e le pecore, le prime specie animali ad essere addomesti- 
cate, venivano ampiamente usate durante le cerimonie religiose, e che venivano 
allevate in pascoli recintati a scopo sacrificale. Inoltre, prima del loro addome- 
sticamento, la lana delle pecore non era adatta alla tessitura. Secondo Darby, 
l’uso principale della gallina nell’ Asia del sud est e nel Medioriente — i più an- 
tichi centri della civiltà — «sembra essere stato divinatorio e sacrificale piuttosto 
che alimentare». Sauer aggiunge che il miglioramento della carne e la cova delle 
uova «sono conseguenze abbastanza tarde dell’addomesticamento». Gli armenti 
selvatici erano feroci e pericolosi; né la docilità del bue, né le modifiche nella 
carne dei castrati potevano essere previste. Il bestiame non venne munto se non 
dopo secoli dalla sua iniziale cattività, e le raffigurazioni indicano che suo il pri- 
mo uso documentato fu il traino dei vagoni nelle processioni religiose. 

La coltivazione delle piante mostra, per quanto si sa, un background simile. 
Consideriamo, ad esempio, che nel Nuovo Mondo le zucchine e la zucca veni- 
vano originariamente usate come sonagli cerimoniali. Johannessen ha studiato a 
fondo i motivi mistici e religiosi connessi alla coltivazione del grano, che, oltre 
ad essere la messe più importante del Messico, fu anche un elemento centrale 
della locale religione neolitica. Allo stesso modo, Anderson ha investigato la 
selezione e lo sviluppo di differenti specie di piante che venivano coltivate per il 
loro significato magico. Quindi, proprio perché il piantare e il coltivare erano 
legati al rituale e alla religione, aggiungerei che gli sciamani erano le figure che 
più avevano il potere di introdurre l’agricoltura. 

Sebbene sia stata abbastanza trascurata, la spiegazione religiosa delle origini 
dell’agricoltura è quella che, secondo me, ci porta più vicino ad una compren- 
sione reale della nascita della produzione: quell’irrazionale e alienante forza cul- 
turale che si diffuse, nelle forme del tempo, del linguaggio, del numero e del- 
l’arte, per colonizzare definitivamente la vita psichica e materiale nell’agricol- 
tura. Il concetto di «religione» è troppo limitato per riuscire a definire quest’in- 
fezione e la sua crescita. La dominazione è troppo estesa e schiacciante per 
essere stata provocata solo da quella forma di patologia che è la religione. 

Ma quei valori culturali di controllo e uniformità che appartengono alla reli- 
gione appartengono certamente anche all’agricoltura, e così è stato fin dal- 
l’inizio. Notando che le diverse qualità di grano si incrociavano piuttosto facil- 
mente, Anderson studiò una delle prime civiltà agricole di Assam, la tribù dei 
Naga, e la loro varietà di grano che non presentava nessuna differenza tra pianta, 
e pianta. Fedeli alla loro cultura, per mostrare che essa era completa fin dall’i- 
nizio, i Naga mantenevano invariata la qualità delle loro produzioni attraverso 
«una fanatica aderenza a un tipo ideale». Quest’esempio mostra come nell’ad- 
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domesticamento la cultura si sposi alla produzione generando inevitabilmente 
repressione e lavoro. 

La scrupolosa cura della varietà delle piante trova il suo parallelo nell’addo- 
mesticamento degli animali, poiché anch’esso sfida la selezione naturale e 
ricostruisce un mondo organico controllabile ad un livello inferiore e artificiale. 
Come le piante, anche gli animali sono semplici oggetti da manipolare; una 
mucca, ad esempio è vista come una semplice macchina per convertire l’erba in 
latte. Trasformati da esseri liberi a inoffensivi parassiti, questi animali diventano 
completamente dipendenti dall'uomo. Nei mammiferi domestici la massa del 
cervello diviene più piccola man mano che nelle razze prodotte l’energia dedi- 
cata alla crescita diviene maggiore di quella dedicata all’attività. Placide e infan- 
tilizzate, la maggior parte delle razze da pascolo può essere ben rappresentata 
dalla pecora: l’intelligenza della pecora selvaggia si perde completamente nella 
sua controparte domestica. Le relazioni sociali tra animali domestici sono ridotte 
al minimo indispensabile. Le parti riproduttive del ciclo vitale vengono mini- 
mizzate, il corteggiamento è decurtato, e la stessa capacità di riconoscere gli ani- 
mali della stessa specie viene limitata gravemente. 

L'attività delle fattorie creò inoltre il presupposto per una rapida distruzione 
dell’ambiente, e il nuovo dominio sulla natura cominciò ben presto a trasformare 
il mantello verde che copriva la terra in un’area spoglia e morta. «Fin dall’inizio 
del Neolitico l’aspetto di vaste regioni», afferma Zeuner, «è cambiato completa- 
mente e sempre verso una condizione semidesertica». I deserti ora occupano la 
maggior parte delle aree dove una volta prosperavano grandi civiltà, ed è stori- 
camente provato che furono proprio queste a distruggere il loro ambiente. 

In tutto il Mediterraneo, nel Medioriente ed in Asia, l’agricoltura ha trasfor- 
mato terre prosperose ed ospitali in terreni aridi e rocciosi. Nel Crizia, facendo 
riferimento alla deforestazione della Grecia in contrasto con il suo passato ri- 
goglio, Platone descrisse 1’ Attica come uno «scheletro consumato dal male». Il 
pascolare delle capre e delle pecore, i primi ruminanti addomesticati, contribuì in 
maniera rilevante a spogliare la Grecia, il Libano ed il Nord Africa, nonché a 
desertificare i territori dell’Impero Romano e di quello Mesopotamico. 


Gli esseri umani erano longevi 
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Un'altra e più immediata caratteristica dell’agricoltura, portata alla luce negli 
ultimi anni, riguarda la salute fisica dei suoi soggetti. Le ricerche di Lee e Devore 
hanno dimostrato che «Ila dieta dei raccoglitori era di gran lunga migliore di quel- 
la dei coltivatori, che la fame era una cosa rara, che il loro stato di salute era in 
media migliore e che l’incidenza delle malattie croniche era inferiore». Contem- 
poraneamente, Farb così riassumeva: «La produzione fornisce una dieta inferiore 
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basata su un numero limitato di cibi, che è molto meno affidabile a causa dei 
capricci del tempo e più costosa in termini di lavoro umano». 

Il nuovo campo della paleopatologia ha raggiunto conclusioni ancora più em- 
patiche accentuando, come fa Angel, «l'improvviso declino della crescita e del nu- 
trimento» causato dal passaggio dalla raccolta alla produzione del cibo. Anche le 
vecchie conclusioni intorno alla durata della vita sono state riviste. Sebbene testi- 
moni oculari spagnoli in racconti del sedicesimo secolo parlino di vecchi indiani 
della Florida in grado di vedere i propri bis-bis nipoti, a lungo si è creduto che gli 
uomini primitivi morissero fra i trenta e i quaranta anni di vita. Robson, Boyden 
ed altri hanno chiarito la confusione tra longevità e aspettativa di vita, e hanno sco- 
perto che i cacciatori-raccoglitori, se si escludono incidenti e infezioni gravi causa- 
te da ferite, spesso vivono più a lungo dei loro contemporanei civilizzati. Nell’era 
industriale, solo recentemente la durata media della vita si andata allungando, ed 
è ora ampiamente dimostrato che nel Paleolitico, se superavano certi rischi, gli 
esseri umani erano più longevi. Ed è corretto nel suo giudizio DeVries quando 
afferma che la durata della vita diminuì bruscamente a contatto con la civiltà. 

«La tubercolosi e la diarrea dovettero aspettare l’avvento delle fattorie; il mor- 
billo e la peste bubbonica la nascita delle grandi città», scrisse Jared Diamond. 
La malaria, probabilmente il più grande killer dell’umanità, e quasi tutte le altre 
malattie infettive, sono eredità dell’agricoltura. Le malattie ereditarie e nutrizio- 
nali in genere appaiono assieme al regno dell’addomesticamento e della cultura. 
Il cancro, la trombosi coronaria, l’anemia, le carie e i disordini mentali, sono solo 
alcune delle caratteristiche dell’agricoltura; all’inizio le donne partorivano senza 
complicazioni e con poco o nessun dolore. 

I sensi delle persone erano molto più svegli. I 'Kung San, racconta R.H. Post, riu- 
scirono a sentire un aereo monoelica a 70 miglia di distanza, e molti di loro riescono 
a vedere le quattro lune di Giove a occhio nudo. Lo sbrigativo giudizio di Harris e 
Ross sul «generale declino nella qualità, e probabilmente anche nella durata, della 
vita tra gli agricoltori rispetto ai gruppi di cacciatori/raccoglitori» è confermato. 

Una delle idee più persistenti e universali è che prima dell’inizio della storia ci 
sia stata un’età dorata dell’innocenza. Esiodo, ad esempio, parlava del «suolo che 
dava sostentamento alla vita donando i suoi copiosi frutti senza il pegno della fa- 
tica». L’Eden era chiaramente la casa dei cacciatori/raccoglitori, e la nostalgia 
che esprimono le immagini storiche del paradiso deve essere stata quella del di- 
silluso contadino verso vita un’ormai persa di libertà e di relativo agio. 

Una storia della civilizzazione mostra la crescente esclusione della natura dall’e- 
sperienza umana, caratterizzata in parte dalla riduzione della varietà dei cibi. Se- 
condo Rooney, i popoli preistorici si nutrivano utilizzando oltre 1500 specie di 
piante selvatiche, laddove, ci ricorda Wenke, «Tutte le società civilizzate si sono 
basate sulla coltivazione di non più di sei specie di piante: grano, orzo, riso, 
patate, miglio e granoturco». 

È una verità significativa il fatto che nel corso dei secoli, come fa notare Pyke, 
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«il numero dei cibi commestibili effettivamente consumati si è decisamente ridot- 
to». Oggi la popolazione mondiale basa la maggior parte della sua sussistenza su 
circa venti generi di piante, e mentre le loro naturali sottospecie vengono sostitui- 
te da ibridi artificiali, il loro patrimonio genetico diventa sempre più povero. 

Con l’aumentare dei prodotti confezionati la diversità dei cibi tende a scom- 
parire e ad appiattirsi. Oggi uno stesso prodotto alimentare viene distribuito su 
scala mondiale, cosicché può capitare che un eschimese Innuit ed un nativo afri- 
cano si ritrovino a mangiare latte in polvere confezionato nel Wisconsin, o ba- 
stoncini di pesce surgelato prodotti dalla stessa fabbrica in Svezia. Poche grandi 
multinazionali, come la Unilever, la più grande compagnia alimentare del mon- 
do, presiedono e controllano un sistema altamente integrato di servizi il cui o- 
biettivo non è nutrire, bensì spingere, su scala mondiale, verso un consumo cre- 
scente di prodotti trattati e confezionati. 

Quando Descartes affermò che era dovere dell’uomo sfruttare la materia pie- 
gandola a tutti i suoi possibili usi, il processo di separazione dalla natura era vir- 
tualmente completo e la scena ormai pronta per la Rivoluzione Industriale. Tre- 
centocinquant’anni dopo, un simile spirito alberga ancora in Jean Vorst, curatore 
del Museo Francese di Storia Naturale, che dichiara che la nostra specie «a causa 
dell’intelletto» non può più riattraversare la soglia della civiltà per ritornare ad 
essere parte dell’habitat naturale. Inoltre, esprimendo perfettamente l'originale e 
perseverante imperialismo dell’agricoltura, egli sostiene che «Poiché la terra nel 
suo stato primitivo non era adatta alla nostra espansione, l’uomo la dovette 
imbrigliare per realizzare il proprio destino». 

Il fatto che le prime fabbriche abbiano letteralmente copiato il modello delle 
fattorie, mostra ancora una volta come l’agricoltura sia la base della produzione 
di massa. Il mondo naturale deve essere piegato e costretto al lavoro. Si pensi al- 
le praterie dell’ America settentrionale dove i coloni per arare il suolo la prima 
volta dovevano aggiogare sei buoi. Oppure, a una scena di The Octupus di Frank 
Norris, ambientato intorno al 1870, in cui catene di aratri venivano trascinate 
lungo la San Joaquin Valley come «una grande colonna di artiglieria pesante», 
scavando 175 solchi alla volta. 


L’organico viene meccanizzato 


Oggi l’organico, o quel che ne è rimasto, è stato totalmente meccanizzato sotto 
l’egida di poche corporazioni petrolchimiche. I loro fertilizzanti artificiali, i loro 
pesticidi, i loro erbicidi ed il loro quasi pieno monopolio delle scorte di sementi, 
delineano un ambiente in cui la produzione di cibo ha integrato sia la semina che 
il consumo. Sebbene Lévi-Strauss abbia ragione quando dice che le «Le società 
civilizzate inventano monocolture come la barbabietola da zucchero», questo o- 


rientamento sintetico ha cominciato ad essere dominante solo a partire dalla 
Seconda guerra mondiale. 

L’agricoltura prende dalla terra molta più sostanza organica di quanta ne resti- 
tuisca, e l'erosione del suolo viene provocata dalle monocolture annuali. Alcune 
di queste hanno un’azione devastante sul terreno: assieme alla soia e al cotone, 
il grano, che nel suo presente stato domestico esiste solo in funzione dell’agri- 
coltura, è particolarmente nocivo. J. Russell Smith lo ha chiamato: «il killer di 
continenti [...] ed uno dei peggiori nemici del futuro dell’uomo». L’erosione 
provocata da uno staio di grano dell’Iowa equivale a due stai di superficie 
coltivabile, e questo mette in evidenza la distruzione su vasta scala provocata 
dall’industria agricola. Il continuo dissodamento compiuto dalle enormi mono- 
colture, con un uso massiccio di prodotti chimici e senza alcuna applicazione di 
humus o concimi, ha ovviamente accelerato il deterioramento del suolo e il suo 
impoverimento materiale. 

Il sistema agricolo dominante si basa su un uso abbondante di prodotti chimi- 
ci, che viene supervisionato da tecnici il cui obbiettivo principale è la massimiz- 
zazione della produzione. I fertilizzanti chimici e tutto il resto eliminano il 
bisogno di avere un suolo biologicamente ricco e lo trasformano in un semplice 
strumento di produzione. La promessa della tecnologia è il controllo totale, un 
ambiente del tutto sottomesso che semplicemente si sostituisce all’equilibrio 
naturale della biosfera. 

Ma per ottenere maggiori rese dalle aree monocolturali in declino, viene spesa 
una quantità sempre più grande di energia, per non parlare di ciò che questo com- 
porta per la qualità del suolo, dell’acqua e del cibo. Il Ministero americano 
dell'Agricoltura ha affermato che l’erosione delle terre fertili viaggia a un ritmo di 
due miliardi di tonnellate di suolo l’anno. L'Accademia Nazionale di Scienze Natu- 
rali afferma che già 1/3 di suolo fertile è stato irrimediabilmente perso. Lo sbilan- 
ciamento ecologico causato dalle monocolture e dai fertilizzanti sintetici provoca 
un enorme aumento delle malattie nelle coltivazioni; dalla Seconda guerra mondia- 
le, la perdita di raccolti a causa degli insetti si è praticamente raddoppiata. Ovvia- 
mente, la tecnologia risponde ricorrendo ad altri fertilizzanti sintetici, e ad altri pe- 
sticidi ed erbicidi, e accelera così questo processo criminale contro la natura. 

Un altro fenomeno che si è verificato dopo la guerra è la Rivoluzione Verde, 
che il tecno-capitalismo americano annunciò come la salvezza del terzo mondo. 
Ma più che nutrire gli affamati, la Rivoluzione Verde cacciò milioni di poveri 
dalle fattorie dell’ Asia, dell’ America Latina e dell’Africa, vittime dei program- 
mi di sovvenzionamento alle grandi aziende agricole delle multinazionali. Que- 
sto portò ad un enorme colonizzazione tecnologica che creò una forte dipenden- 
za dall’intensiva politica agricola del capitale, distrusse l’antica agricoltura co- 
munitaria, sfruttò grandi quantità di combustibili fossili e assaltò la natura a un 
livello mai visto prima. 

La desertificazione, l’impoverimento del suolo provocato dall’agricoltura, è 
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sempre più estesa. Ogni anno un’area grande due volte il Belgio si desertifica. La 
situazione delle foreste tropicali contribuisce ad accelerare l’essiccazione: negli 
ultimi trent'anni quasi la metà delle foreste pluviali è stata distrutta. Nel 
Botswana, quella che era l’ultima regione selvaggia dell’Africa è stata fatta 
scomparire, e lo stesso è accaduto per gran parte della jungla amazzonica e per 
circa la metà delle foreste pluviali dell'America centrale; tutto ciò al fine di 
creare pascoli per il bestiame che fornisce hamburger ai mercati europei e statu- 
nitensi. Le poche aree al sicuro sono quelle dove l'agricoltura non vuole andare; 
la distruzione di terra negli USA sta continuando e prende una superficie che è 
più vasta di quella che costituiva le tredici colonie originali, allo stesso modo, 
essa avanza velocemente anche nel cuore della severa Africa, dove ha causato la 
carestia di metà anni ottanta e l’estinzione di una specie dopo l’altra di animali e 
piante. 

Tornando agli animali, vengono in mente le parole della Genesi quando Dio 
dice a Noè: «Il timore e il terrore di voi sia in tutte le bestie selvatiche e in tutto 
il bestiame e in tutti gli uccelli del cielo. Quanto striscia sul suolo e tutti i pesci 
del mare sono messi in vostro potere». Quando nuovi territori furono scoperti 
dalle avanguardie della produzione, stando a quanto testimoniano le ampie nar- 
razioni descrittive dell’epoca, nessun mammifero e nessun uccello selvaggio 
mostrò di avere in qualche modo paura degli esploratori. La mentalità agricola, 
comunque, come è stato appositamente mostrato dal passo biblico, attribuisce 
un’eccessiva fierezza e intrattabilità all’animale selvatico, il che deriva dal pro- 
gressivo straniamento e dalla progressiva perdita di contatto con il mondo ani- 
male, nonché dal bisogno di mantenere il dominio su di esso. 

Il destino degli animali domestici è definito dal fatto che i tecnocrati dell’agri- 
coltura considerano le fabbriche come modelli a cui far riferimento per raffinare 
i loro sistemi di produzione. La natura è bandita da questi sistemi, in cui sempre 
più si usa tenere gli animali immobili per tutta la durata della loro vita deforme, 
in ambienti dove la densità è alta, e tutto è artificiale. Miliardi di polli, maiali e 
vitellini, ad esempio, non vedono mai la luce del sole e tanto meno girano per i 
campi, campi che divengono sempre più silenziosi man mano che i pascoli ven- 
gono arati per produrre il mangime per quegli esseri così tristemente confinati. 

I polli ad alta tecnologia, i cui becchi sono stati tagliati per ridurre le morti in 
seguito ai combattimenti provocati dallo stress, spesso vivono in quattro o cinque 
in gabbie di 30 x 50 cm e vengono periodicamente privati, anche per 10 giorni, 
di cibo e acqua per regolare il ciclo di deposizione delle uova. I maiali vivono su 
pavimenti di cemento senza alcun giaciglio; malattie delle zampe, code staccate 
a morsi e cannibalismo sono endemici, causati dalle condizioni fisiche e dallo 
stress. Le scrofe allattano i loro porcellini separate da grate di ferro, il contatto 
naturale tra la madre e la prole è proibito. Di solito i vitellini sono allevati al buio 
e in gabbie così strette che impediscono anche il più piccolo movimento. Questi 
animali vivono in genere in un regime di costante cura veterinaria, dovuto sia a 
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queste torture sia alla loro grande suscettibilità alle malattie: la produzione in cat- 
tività di carne animale si regge in gran parte su ormoni e antibiotici. Tali siste- 
matiche crudeltà fanno riflettere, oltre che sulla qualità del cibo che ne deriva, 
anche sul fatto che l’agricoltura è la progenitrice o il modello di ogni forma di 
schiavitù. 


Il progetto di sottomettere la natura 


Il cibo è sempre stato uno dei mezzi più diretti di contatto con l’ambiente natu- 
rale, ma la nostra crescente dipendenza da un sistema tecnologico di produzione 
ha reso i nostri sensi ridondanti; il gusto, una volta vitale per giudicare il valore 
nutritivo o la pericolosità di un cibo, non viene più esercitato, ma viene assicu- 
rato da un’etichetta. Oltretutto, la qualità di ciò che consumiamo diminuisce, e le 
terre che una volta venivano coltivate per il cibo oggi producono caffè, tabacco, 
malto per alcool, marijuana ed altre droghe che preparano il contesto per una 
carestia. Anche i cibi non lavorati, come la frutta e i vegetali, sono ormai diven- 
tati insapore e uniformi perché le esigenze di raccolta, trasporto e conservazione, 
contano molto più di quelle di nutrimento e piacere. . 

La guerra totale ha preso in prestito dall’agricoltura il defoliante per devastare 
milioni di acri dell’ Asia sud-orientale durante la guerra del Vietnam, ma in quelle 
che sono le sue forme quotidiane e globali il saccheggio della biosfera procede 
in maniera anche più letale. Il cibo come funzione della produzione ha misera- 
mente fallito anche al più ovvio dei livelli: metà del mondo, come tutti sanno, sof- 
fre la malnutrizione e la fame. 

Nel frattempo le «malattie della civiltà» — come sono state definite da Eaton e 
Konner sul «New England Journal of Medicine», del 31 gennaio del 1985 — met- 
tono in evidenza, in contrasto con il salutare regime alimentare preagricolo, 
quanto sia malaticcio questo nostro mondo di cronica malfunzione, preda di fab- 
bricanti di cosmetici, medicine e cibo confezionato. L’addomesticamento rag- 
giunge nuove vette di patologia con l’ingegneria genetica applicata alla pro- 
duzione di cibo, con nuovi tipi di animali, piante e microrganismi che vengono 
progettati. È logico, quindi, pensare che l’umanità stessa verrà sottomessa a que- 
sto sistema; il mondo della produzione rielaborerà l’essere umano così come fa, 
degradando e deformando, con ogni altro sistema naturale. ; 

Il progetto di sottomettere la natura, cominciato e portato avanti per mezzo 
dell’agricoltura, ha ormai assunto proporzioni gigantesche. Il «SUCCESSO» della 
civilizzazione, un successo che l’umanità degli albori non ha mai cercato, sa 
sempre più di cenere. James Serpell l’ha riassunto in questo modo: «In breve, 
noi siamo arrivati alla fine. Non possiamo espanderci ulteriormente; sembriamo 
incapaci di intensificare la produzione senza provocare catastrofi, ed il pianeta 
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sta per diventare un deserto». Lee e Devore notarono come tutto ciò diventi velo- 
cemente passato, e come, agli occhi di interplanetari archeologi del futuro, il de- 
stino della nostra civiltà potrebbe sembrare più o meno il seguente: «[...] un lun- 
go e stabile periodo di piccola caccia e raccolta fu seguito da un evidente fiorire 
tecnologico [...] che condusse rapidamente all’estinzione». A livello stratigra- 
fico l’origine dell’agricoltura e la distruzione termonucleare appariranno essen- 
zialmente simultanei. 

Il fisiologo Jared Diamond definì l’ipizio dell’agricoltura «una catastrofe da 
cui non ci siamo più ripresi». L'agricoltura è stata e rimane una «catastrofe» a tut- 
ti i livelli, l’evento che sorregge la cultura materiale e spirituale dell’alienazione 
che ci sta distruggendo. Non c’è liberazione possibile senza la sua dissoluzione. 


LA NATURA GONE SCRIATA 


La tecnologia satanica e l'occidente 


L'uomo e la tecnica 
OSWALD SPENGLER 


L’uomo, evidentemente, era stanco di farsi servire solo da piante, animali e 
schiavi, e di derubare la natura dei suoi tesori di metallo e di pietra, della sua 
legna e dei suoi tessuti, di manipolare la sua acqua in canali e pozze, di spezzare 
la sua resistenza con ponti, navi, tunnel, dighe, ponti e strade. Ora non gli basta- 
va saccheggiarla della sua materia, ne voleva irretire e schiavizzare anche l’ener- 
gia così da moltiplicare la propria forza. Questa mostruosa e peculiare idea è tanto 
vecchia quanto la cultura faustiana stessa. Fin dal decimo secolo incontriamo 
costruzioni di un genere del tutto nuovo. Le macchine a vapore, le navi a vapore, 
e le macchine a vento sono già nei progetti di Ruggero Bacone e Alberto Magno. 
E più di un monaco si lambiccava nella sua cella col concetto di Moto Perpetuo. 

Quest'ultima idea in particolare non ha mai smesso di fare presa su di noi, 
poiché il successo significherebbe la vittoria finale su «Dio e la Natura» (Deus 

ive Natura), un piccolo mondo di nostra creazione che si muove come il grande 
mondo, per virtù della sua propria forza e solo per mano dell’uomo. Costruirsi 
un mondo, divenire un Dio: il sogno faustiano di ogni inventore, e da cui è sca- 
turita tutta la nostra continua progettazione e riprogettazione di macchine che si 
avvicinassero sempre più all’irraggiungibile limite del moto perpetuo. L’idea- 
bottino del predatore è stata pensata fin nelle sue ultime conseguenze. Ma non 
era questa che, con tutto il suo segreto potenziale di forza, doveva essere portata 
avanti per essere costruita nel nostro tempo. Colui che non è posseduto da que- 
sta volontà di potere sulla natura doveva percepire necessariamente tutto ciò 
come diabolico, e infatti gli uomini hanno sempre considerato la macchine come 
invenzioni del demonio, e con Ruggero Bacone comincia la lunga linea di scien- 
ziati che vengono maltrattati come stregoni ed eretici. 
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La rinascita di Pan 
JIM BRANDON 


Il pensiero scientifico fu diffuso da mistici 
Mircea Eliade, un osservatore molto attento che, come sociologo, non è affat- 
to ostile a posizioni scientifiche, scrive nel suo The Two and the One: 
La spiegazione del mondo per serie di riduzioni ha un obiettivo specifico: liberare il mon- 
do dai valori extramondani. È una sistematica banalizzazione del mondo attuata allo sco- 
po di conquistarlo e dominarlo. 


Se questa incredibile voglia di conquista fosse limitata ad ambiti intellettuali, 
sarebbe una cosa, ma ovviamente l’odierno scavare e inquinare delle terre indu- 
strializzate ci porta a fare i conti con realtà di gran lunga più concrete. 

Il nostro patto faustiano con la mefistofelica «scienza-tecnologica» risale ad un 
passato remoto. È un fatto, mai ben approfondito, che l’atteggiamento scientifico 
contemporaneo è stato in origine coltivato all’interno delle società mistiche dell’In- 
ghilterra del XVII sec., come sottolinea in una serie di lavori molto interessanti il 
contemporaneo studioso inglese Frances Yates. Molto tempo prima, Francis Bacon, 
il filosofo pioniere della tendenza moderna alla ricerca organizzata, aveva, nella 
sua Favola di Proteo, messo in luce un approccio virtualmente sadico alla natura: 
Se un qualche abile ministro della natura facesse forza sulla natura stessa, e di proposito 
la torturasse e la tormentasse per annichilirla, essa al contrario, costretta dalla necessità, 
muterebbe e si trasformerebbe in una strana varietà di corpi e forme; poiché nulla tranne 
il potere del Creatore può annichilirla o distruggerla davvero [...] E quel metodo di tortu- 
ra o di costrizione si dimostrerebbe il più efficace e il più agile qualora facesse ricorso a 
briglie e ceppi; qualora cioè lavorasse in maniera estrema sulla materia. 


Un’attitudine stupefacente e facilmente riscontrabile in ogni aspetto della vita 
moderna. Ma supponiamo che la natura, o la terra nel suo insieme, non sia un 
qualcosa di completamente inerte. Credete che essa possa essere completamente 
d’accordo con quel che le stiamo facendo? 


Il crepuscolo delle terre d’Occidente 
OSWALD SPENGLER 


[...] Supponiamo che presso le generazioni future le menti più dotate conside- 
rino la salute della propria anima più importante di tutti i poteri di questo mondo; 
e supponiamo che, sotto l’influenza della metafisica e del misticismo che oggi 
sta prendendo il posto del Razionalismo, quell’élite intellettuale che ora è occu- 
pata dalla macchina venga sopraffatta da una crescente consapevolezza del Sa- 
tanismo di questa (è il passo da Ruggero Bacone a Bernardo di Clairvaux); allo- 
ra nulla potrebbe impedire la fine di questo grande dramma, gioco di intelligen- 
ze, in cui le mani hanno fatto solo da serve. 


OGNI SCIENZA E COME UNA PIOVRA MUTILATA, 


CHARLES FORT 
(RITI PESCE RIE STES ZII DESIO I DI 


Un cerchio può essere misurato a partire da un punto qualsiasi. 


Non posso dire che la verità è più strana della finzione, poiché non ho conosciu- 
to né l’una né l’altra. 


C’è una continuità in tutte le cose che rende ogni classificazione una finzione. 
Ma tutta la conoscenza umana è basata sull’arrangiamento. Quindi tutti i libri — 
scientifici, teologici, filosofici — non sono che letteratura. 


Nella spiegazione delle coincidenze c’è molta pigrizia, e fatalismo, e la reazio- 
ne ad un’istintiva paura che un qualche dogma scientifico possa essere messo in 
dubbio. 

Tutti in tutte le epoche sono ipnotizzati. Le loro convinzioni sono convinzioni 
indotte. Le autorità preposte fecero in modo che credenze preposte fossero cre- 
dute, e la gente preposta si comportasse in maniera propria. 


Credo che siamo tutti insetti e topi, solo differenti espressioni di uno stesso for- 
maggio che tutto contiene. 


Il destino di ogni spiegazione è quello di chiudere una porta e spalancare tutte 
le finestre. 


Se nessuna cosa può essere positivamente distinta da un’altra, non vi può essere 
una logica positiva, essendo essa stessa un positivo tentativo di distinzione. 


Non credo in niente. Mi sono estraniato da tutta la saggezza della storia, e da 
tutti i cosiddetti maestri di tutti i tempi, e forse a causa di questo isolamento la 
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mia ospitalità si è fatta bizzarra. Chiudo la porta d’ingresso in faccia a Cristo e 
Einstein, mentre do il benvenuto nel retro a ranocchie e pervinche [...] 


Per come mi vedo, rappresento la modernizzazione dell’ateo vecchio stampo, 
che rinnegava spietatamente tutto ciò che interferiva con le sue non-credenze. 


Ogni scienziato che ha preso parte ad una scienza in via di sviluppo si è 
sbagliato, e ciò può essere dimostrato, se egli è morto da tempo, confrontando il 
suo lavoro con un lavoro più moderno [...] Fino a che punto Haeckel fece dotte 
illustrazioni nei suoi libri per far funzionare una teoria? 


La vaghezza del tutto, ed il confondersi di ogni cosa in un’altra cosa, fa sì che 
ciò che noi, o alcuni di noi, abbiamo preso come “provato definitivamente” fini- 
sca per dimostrarsi solo storia, o meramente scienza. 


Ogni scienza è come una piovra mutilata. Se i suoi tentacoli non fossero moz- 
zati di continuo s’insinuerebbero in maniera fastidiosa. Per un credente l’effetto 
della contemplazione della scienza è quello di essere davanti al buono, al vero, 
al bello. Ma ciò che lo affascina è la mutilazione. Per i nostri ingegni menomati, 
solo ciò che è menomato è comprensibile, poiché ciò che non è potato si ramifi- 
ca dovunque. Secondo la mia estetica ciò che s’intende per bello altro non è che 
una deformazione simmetrica. 


(citazioni raccolte da di Michael A. Hoffman II e Joseph Lanz) 


CHI DOMINA IL MONDO! 


archetipo del re del mondo e l’opera di 
rigenerazione universale 


TIM OY’NEIL 


So che penzolai dall'albero scosso dal vento 
Dondolai lì per nove lunghe notti * 

Ferito dalla mia stessa spada 

Sanguinai per Odino 

Me st in offerta a me stesso, 

Legato all’Albero 

Le cui radici nessun uomo 

Sa dove si estendano ... 


— ODINO, nel Discorso dell’Altissimo, 
dall’antico poema nordico Edda, ca. 1200 d.C. 


archetipo, estendendosi dal cielo alla terra, dalla notte al giorno, dalla luna al 

sole. Esprime lo spirito di un archetipo conosciuto attraverso le ere come Rex 
et Regina Mundi. AI cuore di questo archetipo giace la coscienza che guida il corso 
della vita e dell’evoluzione sul nostro pianeta. Non è umano né non-umano, non è 
buio né luce... un essere asessuato e pan-sessuale che esiste nel regno distante delle 
geometrie causali e nella dimensione eterea dell’architronica planetaria. 

La storia di questo misterioso Sovrano della Terra emerge dalla saggezza popo- 
lare e appare anche nei giochi dei bambini («Il re della Montagna»). Attraversa 
gli eoni e le culture, influenzando Cristiani, Musulmani, Ebrei, Indù e Buddisti. 
L’antico Egitto, Babilonia, la Cina e l’India avevano tutte la propria leggenda sul 
Monarca, ma l’archetipo è persino più antico, risale forse all’alba della coscien- 
za umana. Se Geoffrey Ashe! ha ragione, l’origine di quest’archetipo ha una sua 
prima cosciente enunciazione presso gli sciamani dell’ Asia Centrale, che vissero 
sugli altipiani déi monti Altai, nel periodo compreso tra il tardo paleolitico e il 
primo neolitico (c.a 15.000 a.c.). L'Asia del centro e del nord è tuttora un foco- 


£(| 1 discorso del Grande Odino apre finestre su incredibili panorami di splendore 


ali 
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Chi domina il mondo? 


laio di credenze sull’esistenza di un Monarca, il cui invisibile «governo» gui- 
derebbe e controllerebbe il corso evolutivo della Terra. 

L’idea che questo Sovrano si manifesti segretamente ed invisibilmente evoca 
naturalmente un’atmosfera da cospirazione totale, con ramificazioni metafisiche 
che si estendono dai piani più propriamente fisici a quelli più sottili ed eterei. I 
teorici della cospirazione, se messi alle strette, ammetteranno che la fonte prima 
del potere che nutre le loro cospirazioni favorite, è extraterrestre o demoniaca. La 
ragione di questa strana associazione è determinata semplicemente dalla scala 
planetaria e dall’estensione plurisecolare della cospirazione. Una così grande 
impresa non può essere stata opera dell’uomo. In queste teorie della cospi- 
razione, gli esseri umani figurano come semplici pupazzi, burattini controllati da 
immense forze inumane. Il Re del Mondo, come vedremo, comprende in sé 
assieme a tali opzioni inumane anche ogni altra possibilità concepibile. Unisce 
l’angelico, il demoniaco, il terrestre e l’extraterrestre in un bagliore di gloria 
metafisica, per poi spostarsi oltre, in territori di pura coscienza geometrica, dove 
interi universi sono progettati e si manifestano. 

In tempi più recenti, l’archetipo del Re del Mondo si è manifestato in Tibet, in 
nord Europa, in Russia, in Siberia e nella maggior parte dei paesi occupati una 
volta dai Celti, dagli Ariani, dagli Indoeuropei, dai Nordici e da altri abitanti 
dell’Asia centrale. Oltre che in queste unità etno-culturali, lo si ritrova anche 
lungo gli assi delle religioni, nello Gnosticismo, nel Buddismo, nello Zoroastri- 
smo, nel Manicheismo, nel Cristianesimo esoterico, nella Teosofia ed in quegli 
elementi occulti del Nazional-socialismo, che tentarono di forzare il programma 
evoluzionistico del Monarca in una manifestazione troppo disastrosamente pre- 
coce. Madame Blavatsky in The Secret Doctrine spiega nei dettagli il program- 
ma evolutivo del Sovrano?. 

Inoltre, in maniera persistente e curiosa, tale figura archetipa viene geografica- 
mente disposta verso il nord, lungo l’asse della Terra, l’Axis Mundi. Molte delle 
leggende intorno al Monarca si sono manifestate per mezzo di medium, di scia- 
mani e veggenti, grazie all’azione del «terzo occhio», del «Ajna» o chakra tantri- 
co del «Comando» («chakra» è la parola sanscrita per «ruota», e indica un sottile 
centro di energia capace di ricevere messaggi dai Livelli Interiori). Per mezzo di 
questi strumenti oracolari la Leggenda ha messo radici forti e vivaci che sembra- 
no essersi diffuse verso sud, più giù rispetto all’esperienza dei saggi nordici dei 
ghiacci e delle nevi. In un qualche sfocato punto del passato questi oracoli e questi 
sciamani videro e udirono che c’era qualcosa nel lontano nord, ma che cos’era? 

Il mitico Monarca viene dipinto come un androgino, rappresentato come una 
coppia di gemelli, o come una creatura metà uomo e metà donna, il «Rebis» al- 
chemico, l’ermafrodita. I gemelli divini che costituiscono il Monarca solitamente 
si oppongono l’uno all’altro come la luce e l'oscurità. Molto spesso uno è chiara- 
mente demoniaco, l’altro angelico. Dal punto di vista metafisico ciò è meraviglio- 
samente sensato, poiché il dominio del Sovrano si estende su tutti i mondi meta- 


fisici, dal più alto al più sottile, fino al più nero e freddo inferno, con la Terra che 
funziona come un reame intermedio, partecipe sia delle altezze che degli abissi. 

C’è un curioso passaggio della Pistis Sophia, un’opera gnostica del II secolo 
d.c., in cui la Vergine Maria viene visitata e sconcertata da uno strano fantasma 
assomigliante al bambin Gesù. In un’immagine memorabile, si vede il Gesù 
vivente che si fonde in un bagliore di unione estatica con il suo gemello fanta- 
sma. L’identità di questo Gesù fantasma non è difficile da individuare, poiché 
sappiamo dai vecchi trattati gnostici che il Cristo (una forza metafisica incar- 
natasi nelle forme di Gesù) è il gemello diametralmente opposto di non altri che 
Lord Shaitan stesso. Questa credenza risale ai miti persiani-zoroastriani dei ge- 
melli che combattono uno per la Luce e l’altro per l’Oscurità (Ahriman e Ahura 
Mazda). Le filosofie dualiste, come la gnostica, la manichea e la zoroastriana, 
tendono a mitologizzare la loro weltanschauung in immagini di fratelli gemelli, 
identici esteriormente, ma di natura opposta. L'opposizione metafisica della loro 
natura rivela la volontà di sorreggere i miti «Regali». 

Quasi tutti gli occultisti e gli esoteristi sostengono una dottrina delle «ema- 
nazioni». Nell’emanazionismo, tutte le realtà eteree e fisiche emanano da un’uni- 
ca, invisibile, intangibile e imperscrutabile fonte. In molti sistemi cosmogonici, 
che prevedono cioè una «creazione dell’universo», la fonte prima — 0 principio 
vitale — emana misteriosamente i Gemelli, rendendo così manifesto il primo prin- 
cipio della creazione, quello della separazione e dell’opposizione. Questa è la 
scissione causale che separa l'Unità Primeva in due livelli distinti e separati di 
essere, il primo piano dell’esistenza, il Piano Causale. Nel passo successivo del 
processo cosmogonico, i Gemelli originali danno vita ad una trinità di principi che 
a loro volta creano il mondo Astrale, detto anche Etereo o Intermedio. > 

A sua volta, l’Intermedio emana il Piano Fisico, con i suoi quattro principi o 
elementi. L’Uno partorisce il Due, che crea il Tre, che da vita al Quattro ... Una 
geometria della creazione conservata nella famosa Tetraktys pitagorica. 

* 
* * 


*** 
*A** 


Così, il Mistero dei Gemelli rappresenta il Mistero Causale delle Coppie di 
Opposti ... ghiaccio e fuoco, pesantezza e leggerezza, oscurità e luce ... tutte le 
possibili coppie di opposti principi che definiscono la struttura nascosta del no- 
stro Universo manifesto. Nessun singolo membro della dualità può esistere senza 
il suo opposto. Dove la dualità è evidente, c’è, in realtà, una nascosta unità degli 
opposti, un’eco o una memoria della loro origine dall'Unità Primeva. 

Questo concetto ci permette di andare oltre lo schermo polemico della contro- 
versia tra Cristiani e Satanisti, per arrivare a comprendere il vero centro della figu- 
ra del Monarca. Dante nell’Inferno rappresenta Satana come un enorme essere ala- 
to e nero, intrappolato per l’eternità nel ghiaccio al centro della Terra. L’associa- 
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zione tra Satana e il gelo, la staticità, l’involuzione e la gravità è molto in linea con 
il concetto tradizionale di Shaitan (in Ebraico indica «l’Ingannatore» o «I Avver- 
sario»). L'associazione di Satana col fuoco è, per ironia, uno sviluppo tardo e pro- 
babilmente il risultato della mentalità di un’era in cui si bruciavano le streghe e gli 
eretici. Il Gemello che si oppone a Satana, il Cristo (in greco sta per «Unto del 
Signore») è tradizionalmente il principio solare, focoso, evolutivo e levitazionale. 
Il Gemello può essere visto sia come «Satana» che come «Cristo»: nessuna delle 
due forze è in sé «bene» o «male», ma ognuna di esse in eccesso può essere mor- 
tale. Il funzionamento dell'Universo richiede questi due grandi flussi, uno evoluti- 
vo e l’altro involutivo, poiché è attraverso di essi che la coscienza si accresce. 

Il costrutto conosciuto come «Peccato» può, quindi, essere semplicemente 
definito come un’attività che tende a gelarsi in una paralisi o in una sospensione 
evolutiva. Bene e male, peccato e virtù, Shaitan e Cristos, tutti aiutano la corrente 
evolutiva, dal momento che tutti derivano dalla primordiale unità del Monarca e 
tutti vi ritornano nella danza del tempo. 

Alcune confraternite di adepti che si manifestano sia nel reame metafisico sia 
sulla Terra visibile, tentano di aiutare l'evoluzione nel suo lento e faticoso lavoro 
di perfezionamento. Questi adepti si definiscono «Servitori» del «Generalissi- 
mo», che è il modo in cui Manley Palmer Hall chiama il Monarca nel suo Secret 
Teachings of All Ages. Questi adepti aiutano il Sovrano della Terra a realizzare il 
«Grande Obiettivo» o «Magnum Opus», la rigenerazione e il perfezionamento di 
tutte le forme di vita nel mondo. 

Il potere del Monarca è immenso, ma non assoluto, ed egli spesso rappresen- 
tato come pazzo, ferito, imprigionato, anziano, diseredato o castrato. Il potere del 
Sovrano viene condiviso con i suoi sudditi secondo la loro libera volontà. L’Uno 
non è suscettibile di errore come noi, sebbene nella storia della Terra ci sia un 
Demiurgo che ha fallito e che è stato rimpiazzato! 

Il Monarca è il primo Guardiano del portale d’accesso alle gerarchie non ter- 
restri — quella lunare, quella solare, quella planetaria ed interstellare. Questi por- 
tali sono concentrati nella «sfera» cabalistica di Daath, la Sefiroth misteriosa che 
appare raramente nelle carte tradizionali dell’ Albero della Vita. «I Grandi Vec- 
chi», «gli Antichi» o «gli Dei prima del Tempo», che si trovano nei lavori di H.P. 
Lovecraft, Charles Fort e Richard Shaver, sono tutti riferimenti a questi antichi 
«dei creatori» che lasciarono la Terra milioni di anni fa per esplorare la vastità 
dello spazio. Il Monarca è uno di questi grandi esseri lasciati indietro a moni- 
torare l’evoluzione della coscienza sulla Terra. 

Questo concetto porta a un fondamentale segreto riguardante il Monarca come 
pastore dell’ Anima Mundi della Terra, ovvero dello Spirito del Mondo. L'obiettivo 
principale dell’Uno è risanare, rigenerare e perfezionare l’ Anima Mundi, dal mo- 
mento che tutte le forme di vita individuale sono parte della sua rete (il concetto di 
«Gaia» è particolarmente adatto a capire quest’idea). Sorprendentemente, noi sia- 
mo i soli che possono rendere questo gigantesco obiettivo possibile. Il risaname- 


nto non può essere portato a termine senza la nostra piena e conscia cooperazione. 

Certe località geografiche della terra si allineano naturalmente alla «corrente» 
del Re. Queste tradizionalmente si trovano nei deserti ghiacciati del lontano nord, 
dove una calda e solare terra primaverile è circondata dalla neve e dal ghiaccio 
(vedi Pathworking Hyperborea, in «Gnosis», n.9). Il Polo Nord o Asse del Mon- 
do è la presunta dimora del Sovrano, da qui la sua peculiare associazione con il 
mito di Santa Claus. Santa Claus era in verità San Nicola di Turchia, che visse 
nel IV secolo, e fu un deputato del Consiglio dell’imperatore Costantino. Come 
portatore di doni ai bambini, è stato associato a Ho-Tei, il grasso Boddhisattva 
che nelle leggende cinesi e giapponesi porta noccioline e illuminazioni ai bam- 
bini. Entrambe le figure rappresentano la bontà dell’Uno. 

L’Asse del Mondo, il sito del trono del Monarca, è contrassegnato dall’ Albero 
del Mondo (vedi il discorso di Odino in apertura del saggio), o Montagna del 
Mondo. L’Uno risiede in una città con quattro piazze, collocata sulla cima a mo’ 
di corona, con le sue gerarchie di Santi, Angeli e Saggi. La Gerarchia Oscura 
vive ai piedi dell'Albero del Mondo, o in caverne alla base della Montagna e 
comunica con il Vertice sub rosa. La Città o Civitas, ha dodici cancelli per riflet- 
tere la gerarchia zodiacale. L’archetipa Fontana della Vita e della Memoria 
risiede in un Tempio o Cattedrale nel centro esatto della città. Il Santo Graal, sia 
esso un calice, un piatto, un portale o una pietra, costituisce il cuore della fon- 
tana. Il trono del Sovrano ha un suo posto particolare all’interno della tradizione 
mistica ebraica della «Merkabah». Il trono è anche messo in relazione con il 
carro di Ezechiele. Questa città del Monarca è stata identificata con le città per- 
dute, con le varie Shamballah, Agharti, ShangriLa, e viene collocata a ovest, 
come la Nuova Gerusalemme, Avalon o Iperborea. Si dice che il monte Meru, il 
monte Kailasa, il Monsegur, l'Olimpo e molte altre montagne leggendarie o reali 
siano le dimore del Monarca. L'Aurora Boreale è considerata un gioco di luce del 
Sovrano, lungo l’Asse settentrionale del Mondo. , i 

I simboli tradizionali del Monarca possono essere immediatamente riconosciu- 
ti nell’Occhio nel Triangolo, nel Globo e, specialmente, nell’Aquila Imperiale 
bifronte, che ne rappresenta l’aspetto «gemellare». L'aquila bifronte, con la 
spada, che sovrasta il globo, è l’emblema del 32° grado nella Frammassoneria 
del Rito Scozzese. Gli Stati Uniti, una nazione che si fonda su ideali illuministi 
e massonici, portano simboli regali sul Grande Sigillo, che è in bella vista sulla 
banconota da un dollaro. The Great Seal, di Paul Foster Case, fornisce i dettagli 
essenziali di questo simbolismo e spiega le sue basi massoniche. The Great Seal 
rivela particolari cruciali intorno al funzionamento interno del governo del Mo- 
narca. La fratellanza massonica, i guardiani del Grande Sigillo, sono i più impor- 
tanti fautori del Grande Governo Invisibile. 

I disegnatori originali del Sigillo degli Stati Uniti furono John Adams, 
Benjamin Franklin e Thomas Jefferson. Franklin era un noto Massone, ex Gran 
Maestro delle Logge della Pennsylvania e Maestro della Loggia delle Nove 


‘La guerra invisibile 


Chi domina il mondo? 


Muse, a Parigi. Jefferson aveva una certa familiarità con i vari aspetti dell’eso- 
terismo, ed in particolare era interessato alle arti astrologiche. Prima che quello 
scelto per il Sigillo venisse inciso su una matrice, nel 1782, c’erano stati quattro 
disegni ampiamente differenti. L’interpretazione ufficiale degli elementi più tipi- 
camente massonici del Sigillo — l’Occhio e la Piramide — venne adottata dal 
Congresso Continentale il 20 Giugno 1782. Ciò è solo apparentemente semplice: 
«La Piramide significa forza e durata: l’occhio su di essa ed il Motto alludono ai 
molti segni della Provvidenza favorevoli alla Causa Americana». Non c’è un 
chiaro riferimento a questioni massoniche. Il riferimento alla «Provvidenza» può 
essere preso come un’allusione al «Grande Architetto dell'Universo», che è il 
modo in cui la Massoneria chiama il Sovrano. 

Il ruolo della Frammassoneria nella genesi degli Stati Uniti è stato ultra-enfa- 
tizzato dai cospirazionisti e ampiamente sottovalutato dagli storici. Un’interpre- 
tazione più obiettiva dovrebbe considerare la Frammassoneria solo come una 
delle tante filosofie in gara nell'atmosfera ebbra di illuminismo del XVIII secolo. 
È importante determinare quali erano i rami attivi della Massoneria al tempo della 
fondazione della Repubblica Americana, poiché è un errore comune considerare 
la Frammassoneria come un’entità internazionalmente compatta. I Massoni bri- 
tannici e americani sono vicini al Cristianesimo e sono più conservatori, mentre i 
Massoni continentali tendono all’ateismo e al liberalismo. Inoltre, i Massoni fran- 
cesi, tedeschi e italiani, seguono ognuno un proprio distinto «Oriente» nazionale, 
e tendono ad essere in disaccordo tra di loro. Oltre le differenze nazionali, esi- 
stono una moltitudine di riti indipendenti ed in competizione fra loro... la Loggia 
Blu o Massoneria delle Arti, il Rito Scozzese, l’Arca Reale, il Rito Egiziano, il 
Rito di Heredom, il Rito di Menfi e di Mizraim, la Massoneria Templare, la Mas- 
soneria Rosacrociana, e centinaia di altri corpi, anche più specializzati. 

Per la nostra indagine, la chiave è nella Massoneria illuminista. Questa è la 
Frammassoneria infiltrata e illuminata da esseri come il famoso Adam Weishaupt 
della Fratellanza Bavarese. Come la Frammassoneria, l’Illuminismo non è un’en- 
tità monolitica. C'erano gli Alumbrados in Spagna, i Gottesfreunde in Germania, 
i Martinisti in Francia, i Fideli d’Amour, le Corti dell’ Amore e centinaia di altri 
piccoli gruppi di mistici illuminati che dal XI al XVIII sec. erano sparpagliati 
lungo tutta l'Europa (l’Illuminismo esiste anche oggi, ma il tardo XVIII secolo 
vide la fine di una particolare tradizione e l’influsso di nuove forze). 

La più celebre delle Fratellanze Illuministe del XVIII secolo fu la sottovalu- 
tata e incompresa Fratellanza Bavarese che era guidata da Adam Weishaupt. 
L’Illuminismo, a prescindere dai suoi obiettivi sociali e politici, è un fenomeno 
mistico che trascende i confini nazionali e culturali. L'esperienza illuminante 
consiste sostanzialmente nel confronto tra sé e il Monarca, e in una trascenden- 
za della coscienza verso livelli anche superiori. Là, dove gli alti livelli di illumi- 
nazione raggiunta mantengono ancora una certa possibilità di espressione lin- 
guistica, ogni cosa vivente viene percepita come una «monade», nel senso 


\ metafisico/matematico che Leibniz aveva teorizzato nella sua famosa Mona- 


dologia, uno dei più importanti testi illuministi. «Punti» luccicanti di consapevo- 
le insostanzialità, senza spazio né tempo, che si focalizzano in un enorme Globo 
non euclideo, sfaccettato come un diamante, il Globo del Monarca! 
Sorprendentemente, questa visione astratta ha implicazioni politiche concrete. 
Una delle frasi più curiose della Costituzione Americana, la famosa «...e tutti gli 
uomini creati uguali...» soltanto alla luce di questa visione acquista un senso. 
Solo se considerata al livello in cui nel singolo Occhio del Monarca tutte le 
Monadi sono uguali, questa frase si rivela vera. Le dottrine politiche dell’Illu- 
minismo, i programmi di governo del Monarca, tendono all’Universalismo, alla 
Teocrazia e al Repubblicanesimo, inteso nel suo originario senso platonico. Il 
«Nuovo Ordine Secolare» del Sigillo rimanda a una repubblica teocratica pura. 
Il dominio diretto del Monarca non ha necessità di chiesa, di stato, né di strutture 
familiari. In una cultura dove ognuno è virtualmente realizzato da un punto di 
vista mistico, il governo umano è semplicemente ridondante. Sotto molti aspetti 
questo è anche l’ideale della «New Age». L’idea della perfettibilità del genere 
umano e quella del ritorno alla vera natura della Terra, il Giardino dell’Eden, 
sono la pietra angolare del Tempio della Saggezza del Monarca. : 
Altri Servitori dell’Uno tendono ad operare sotto nomi curiosi ed affascinanti: 
Capi Segreti, Ignoti Superiori, Impero Invisibile, Collegio Invisibile, Grande 
Fratellanza Bianca (che si riferisce alla luce più che alla razza), Templari, 
Hashashin, Ordine dei Sufi, Gerarchie dell’Oscurità, S.S., Ahnenerbe, Erisiani e 
Caotici, Rosacrociani Neri, Shaiviti, Vagabondi degli Abissi, Fratellanza del 
Deserto, Rosacrociani Bianchi, Fratelli della Croce d'Oro e della Rosa Rossa, 
Ermetici di varie tradizioni, seguaci di Elijah, Elia e Melchizidek, Bodeani, 
Utopisti, Cabalisti, Gnostici, Cosmopoliti, Viaggiatori Nobili, Portatori dei 
Sandali d’ Argento, Fratellanza di Abeignus, la Montagna Sacra, Und So Weiter. 
Fra la panoplia dei nomi che sono stati affibbiati all’Uno nel corso dei secoli: 
Prestor John, Brons, il Re Pescatore ferito, Shaitan e Cristos, Federico Barbaros- 
sa, l'Imperatore Dormiente, Apollo e Bacco, Anfione e Zetos, Ahura Mazda e 
Ahriman, Giano, Re Artù, Odino e Osiride. I Massoni chiamano il Sovrano Gran- 
de Architetto dell’Universo, un nome che preserva il senso del «Sovrano» come 
«misuratore» o progettista. In oriente il Monarca appare come Maitreya, il 
Buddha che viene, Shiva, il Signore della Montagna degli Yogi. Gli Gnostici 
preferiscono Geova, il Demiurgo Pazzo, mentre il suo aspetto completo è defini- 
to Ialdaboath. Curiosamente, l’Uno è spesso rappresentato da figure secondarie 
del pantheon, un riflesso del suo status di guardiano di un singolo pianeta. | 
Un ritratto, seppur frammentario e a pezzi, comincia ad emergere. Ma l’unico 
modo per ottenere una visione personale del Monarca, è attraverso l’oracolare 
«sentiero di lavoro» (un viaggio guidato di meditazione attraverso i Regni In- 
teriori), dove il postulante può incontrare il Monarca faccia a faccia. La chiave 
del sentiero è l’uso dell’immaginazione attiva e consapevole in uno stato rilas- 
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sato (ma mai in trance) di coscienza alterata3. Come gli sciamani centro asiatici 
dell’antichità, anche noi possiamo intraprendere il viaggio verso nord, verso il 
grande Mons Majorum Invisibilis (La Grande Montagna Invisibile), come venne 
definito dal mistico del XVII secolo Thomas Vaughan nel suo Lumen de Lumine 
(Luce delle Luci)*. Passando per sette esseri archetipi, raggiungeremo alla fine la 
vetta della nostra ricerca, il giaciglio del Monarca. Molto spesso Egli apparirà 
come un essere anziano ma regale, disteso sul letto con una ferita aperta e san- 
guinante. Stranamente, il Monarca appare dietro una pellicola trasparente. Dietro 
questa immagine patetica giace un’enorme energia metafisica ed una coscienza 
di dimensioni interstellari ... un essere che sorveglia, il cui governo è costruito 
sull’estasi e l’anamnesi. Questa è una tradizione avvolta da un paradosso, ma è 
il paradosso del Mondo che qui abbiamo davanti. L'aspetto meravigliosamente 
divertente di tutto ciò è che, prima o poi, tutte le forme di vita cosciente saranno 
inevitabilmente condotte al giaciglio del Monarca. Quel che vedranno e l’espe- 
rienza che faranno sarà differente a seconda dei casi, eppure tutti vedranno la 
Stessa cosa. In questo paradosso vi è l’inizio della saggezza. 


Note 

1. Finora il libro più dettagliato sulla tradizione del Sovrano del Mondo e la tradizione esoter- 
ica a questo associata è Geoffrey Ashe, The Ancient Wisdom, London, Abacus Books, 1979, 
2. L’evidente relazione tra Teosofia, Arianosofia e Nazismo è spiegata in Nicholas Goodrick- 
Clarke, The Occult Roots of Nazism, Northamptonshire, Aquarian Press, 1987 

3. Per maggiori dettagli sul processo del «sentiero di lavoro» vedi Dolores Asheroft-Nowicki, 
Highways of the Mind: The Art and History of Pathworking, Northamptonshire, Aquarian 
Press, 1987. 

4. Vedi Arthur Edward Waite, The Works of Thomas Vaughn, New Hyde Park, University 
Books, 1968. 


Bibliografia 

Il Re del Mondo, Rene Guénon, Milano, Adelphi, 1977. 

NOS: Book of Resurrection, Miguel Serrano, London, Routledge & Kegan Paul, 1984. 
Shambala, Nicholas Roerich, New York, Nicholas Roerich Museum, 1985. 

The Great Seal of the United States, United States Departement of State, Bureau of Public 
Affairs, Washington, D.C., 20520. 

The Great Seal of the United States:Its History, Simbolismand Message for theNew Age, Paul 
Foster Case, Los Angeles, Builders of the Adytum, 1976. 

The Cult of the All-Seeing Eye, Robert Keith Spenser, Hawthorne, Christian Book Club of 
America, PO Box 638, CA, 90250. 

The True and Invisible Rosicrucian Order, Paul Foster Case, York Beach, Samuel Weiser Inc., 1985. 
The Secret Societies of AIl Ages and Countries, C. W. Heckethorn, New Hyde Park, University 
Books, 1966. 

Lord of the Four Quarters: Myths of the Royal Father, J.W.Perry, New York, Collier Books, 
1966. 

The Destiny of a King, Georges Dumézil, Chicago, Chicago University Press, 1973. 
Mitra-Varuna, Georges Dumézil, New York, Zone Books, 1988. 


LA DESTRA CRISTIANA, IL SIONISMO E L'AVVENTO 
DEL PENTAOLOGAUST 


GREGORY KRUPEY 


Gesù non era un pacifista. Lui non era una checca. 
- Rev. JERRY FALWELL 


e pensate che la censura di libri, dischi e film, e la messa fuori legge dell’a- 

borto e di tutta la sessualità non riproduttiva, sia quanto di peggio i politi- 

ci e i predicatori della destra cristiana possano avere in serbo per voi ... 
beh, ripensateci! Vedendosi accerchiati dalle malvagie forze «dell’umanesimo se- 
colare senza Dio», i fondamentalisti e i dispensazionalisti cristiani sono certi che 
gli Ultimi Giorni, quelli che annunciano l’Apocalisse — la guerra finale che met- 
terà la Terra in ginocchio e precederà il Secondo Avvento di C risto — sono, appun- 
to, arrivati. Impazienti di raggiungere il Paradiso, dove il loro Salvatore li ripa- 
gherà con la gloria, essi sarebbero ben felici di accelerare l’evento. A tal fine, essi 
stanno facendo pressione utilizzando la loro considerevole influenza sul governo 
israeliano e statunitense, in modo da creare le condizioni giuste per la biblica rea- 
lizzazione dell’ Armageddon. 

C'è qualcosa di più folle? È veramente possibile che questi bigotti bacia-bibbie 
possano voler innescare la distruzione nucleare della Terra e di tutto ciò che vi è 
sopra? Perché mai persone che si gloriano della propria bontà dovrebbero covare 
fantasie di morte di massa su così vasta scala? E se ne fossero veramente capaci? 
Non vi sarà pace finché Gesù non verrà. Qualsiasi predica di pace precedente al suo 
ritorno è eresia pura; è contro la parola di Dio, è l’Anticristo. 

- James RoBinson, il televangelista che, su invito di Ronald Reagan, pronunciò la 
preghiera d’apertura del Convegno Repubblicano del 1984. 


Prima di addentrarsi nelle attuali macchinazioni apocalittiche della Destra Cri- 
stiana, è necessario comprendere la storia di questa funesta teologia. Nel 1855, 
durante la guerra di Crimea tra Gran Bretagna e Russia, un predicatore scozzese, 
John Cumming, identificò lo Zar della Russia come «Dio, Principe di Magog», 
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come colui, cioè, che secondo le profezie (Ezechiele, 38-39) invaderà Israele 
durante i Giorni Finali. Cumming forse era più ispirato dallo sciovinismo britan- 
nico che dalla teologia, visto che non esisteva lo stato di Israele e che gli Zar russi 
erano tutti Cristiani in forma quasi patologica. 

Più tardi, nel XIX secolo, un Irlandese che si chiamava John Nelson Darby 
elaborò una dottrina secondo la quale il Dio della Bibbia avrebbe un piano di- 
stinto per ognuno dei due diversi gruppi da Lui prescelti: uno per Israele, il Suo 
Regno Terrestre, l’altro per la Chiesa Cristiana, il Suo Regno Celeste. I due regni 
convergeranno alla Fine dei Tempi, quando un Nuovo Paradiso e una Nuova 
Terra saranno create dalle rovine del vecchio mondo. Darby girò l’ America por- 
tando questo messaggio, influenzando molti fondamentalisti, tra cui James H. 
Brookes, pastore di due chiese Presbiteriane a St. Louis. Brookes divenne l’in- 
segnante di Cyrus Scofield, compilatore della Scofield Reference Bible, il com- 
mentario biblico che, venduto in milioni di copie, è stato ampiamente il più dif- 
fuso e il più influente della storia. Scofield, nella sua Bibbia, inserì alcune note 
esplicative che interpretavano molti passaggi come profezie di eventi attuali. 

Le annotazioni di Scofield tendevano a creare una certa confusione tra quelle 
che erano le scritture originarie e quelli che erano i suoi propri commenti. «L’im- 
portanza della Bibbia di Scofield non può essere sopravvalutata», commentò uno 
studioso della Bibbia. 

La storia, per Scofield, si divide in sette periodi distinti che egli chiama «Di- 
spense». In ogni Dispensa, la divinità mette alla prova l’obbedienza dell’uma- 
nità alle sue rivelazioni, e poi, appunto, dispensa giustizia, punizione o premio, 
a seconda dei comportamenti. La settima ed ultima Dispensa testimonierà il 
ritorno di Cristo. Secondo Scofield non ci sarà speranza per il mondo finché la 
Terra e gran parte dell’umanità non saranno state distrutte «nella grande cata- 
strofe finale», nella battaglia dell’Armagendon, predetta da Giovanni nell’A- 
pocalisse o Libro delle Rivelazioni. Comunque, i Cristiani «salvati», quelli della 
«Nuova Chiesa», cioè i rinati, eviteranno gli orrori dei sette anni di carneficina 
che porteranno all’Armageddon (chiamati le Tribolazioni), grazie al «Rapi- 
mento», una vera e propria ascensione dell’Eletto, in carne ed ossa, al Paradiso. 
L’idea del Rapimento è stata motivo di molte controversie. Tuttora esistono 
gruppi che la rifiutano in toto, e gli stessi dispensazionalisti si dividono in tre sot- 
togruppi a seconda del tempo in cui credono che il Rapimento avverrà: se prima, 
durante o dopo le Tribolazioni. La prima, neanche a dirlo, è l’ipotesi più popo- 
lare, ma molti Cristiani muscolosi e machisti, appartenenti alle frange di soprav- 
vivenza, preferiscono la seconda, se non addirittura la terza. 

Nel 1917 il successo della Rivoluzione Bolscevica e l’istituzione di uno stato 
Sovietico ufficialmente ateo, risvegliò la dormiente similitudine fra la Russia e 
«Gog-Magog». Convinti che l'Unione Sovietica fosse la manifestazione ter- 
restre del potere di Satana, i fondamentalisti-dispensazionalisti strinsero con gli 
uomini d’affari ed i politici più reazionari un’alleanza che continua a durare. 
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Negli anni ‘40 due eventi convinsero i dispensazionalisti che gli Ultimi Giorni 
erano alle porte. Uno fu la nascita del moderno stato Sionista d'Israele. Un 
dogma centrale del Dispensazionalismo diceva che il ritorno dei Prescelti alla 
loro terra d’origine era necessario perché il processo che conduceva al Millennio 
potesse iniziare. La guerra arabo-israeliana del 1967, e la successiva presa di 
Gerusalemme da parte dell’esercito israeliano, non fecero altro che confermare 
questa convinzione. La seconda profezia si era avverata anche prima, nel 1945, 
con l’invenzione e lo scoppio della bomba atomica, che appunto sembrò cor- 
rispondere al racconto dell’ Apocalisse sulla distruzione della Terra mediante un 
gran fuoco, per mezzo di un olocausto massiccio e totale. 

Jerry, a volte credo che stiamo andando dritti e veloci verso l’Armageddon 

- RONALD REAGAN al Rev. Falwell 


Il più grande divulgatore del «Dispensazionalismo nucleare» o «teologia dell’ Ar- 
mageddon» è Hal Lindsey, autore di un libro intitolato The Late Great Planet 
Earth [che si potrebbe tradurre «Gli ultimi giorni del grande pianeta Terra», 
n.d.t.], che negli anni ‘70 vendette circa 18 milioni di copie, finendo secondo solo 
alla Bibbia. Come un moderno Scofield, Lindsey, in questo e in altri libri, descrive 
l’olocausto incipiente ipotizzando, a compimento della profezia di Ezechiele, un 
attacco congiunto arabo-sovietico contro Israele. Prima di venire distrutto con 
armi nucleari nella valle di Har-Meggido (Armageddon), circa 50 miglia a Nord 
di Tel Aviv, quest’esercito composto da duecento milioni di soldati(!) sarà riusci- 
to ad uccidere un terzo della popolazione mondiale. Secondo Lindsay, sarà lo stes- 
so Gesù a distruggere gli invasori, poiché ritornerà sulla Terra per prendere il co- 
mando della difesa di Gerusalemme, come il Messia militare che gli Ebrei origi- 
nariamente aspettavano. 

Come racconta Grace Halsell nel suo libro Prophecy and Politics: Militant 
Evangelists on the Road to Nuclear War: 

Gesù, scrive Lindsay, «devasterà» la terra e brucerà i suoi abitanti. Quando la «grande 
guerra» avrà raggiunto un livello tale per cui quasi tutti saranno stati uccisi, allora verrà 
il «grande momento»: Gesù salverà l’umanità dall’estinzione totale risparmiando un’e- 
sigua minoranza di fedeli. A quel punto gli ebrei che non saranno stati ammazzati si con- 
vertiranno al Cristianesimo. 

Solo 144.000 ebrei rimarranno vivi dopo la battaglia dell’ Armageddon, dice Lindsay. E 
tutti, uomini, donne e bambini, si inchineranno a Gesù. Come Cristiani convertiti, gli 
adulti cominceranno subito a predicare il Vangelo di Cristo. «Pensate!», esulta Lindsay, 
«Ci saranno 144.000 Billy Graham ebrei sguinzagliati contemporaneamente!». 


Questo sì che sarebbe l’Inferno sulla Terra! Ma a chi predicheranno? E sin- 
tomatico della mentalità cristiano-evangelica che anche con l’intero pianeta 
ridotto come la capocchia di un fiammifero usato, questi non riescano a pensare 
ad altro che a predicare il Vangelo, «la buona novella». Immaginate! La mag- 
gioranza del genere umano massacrata solo perché un pugno di ebrei potesse 
cadere in ginocchio ed ammettere che i loro predecessori, 2000 anni fa, si erano 


La guerra invisibile 


sbagliati. Neanche Hitler sarebbe potuto essere un nemico peggiore! Neanche il 
diavolo stesso potrebbe essere più demoniaco di questo «Principe di Pace»! 

L’enorme popolarità raggiunta dai libri di Lindsay fu il segnale che qualcosa di 
strano e sinistro stava accadendo nella psiche americana, qualcosa che preceden- 
temente era stato sottovalutato o ignorato, l'emergere dell’evangelismo rea- 
zionario come movimento politico organizzato. Negli anni ‘70, con l'avanzare 
della chiesa elettronica e con i servizi di posta diretta delle lobbies conservatrici, 
la Destra Cristiana emerse come forza credibile, dopo la débdcle del Watergate. 
Nel 1976, un sondaggio Gallup mostrò che il 34% degli americani sopra i diciot- 
to anni, affermava di aver avuto un’esperienza di «rinascita». Questo significava 
che 43 milioni di americani, quasi un terzo dell’elettorato, erano fondamentalisti. 
L’83% del campione si diceva d’accordo sul fatto che la Bibbia era stata ispirata 
o dettata da Dio. Il 38% affermava che era letteralmente la parola di Dio. 

Due mesi dopo il sondaggio, Jimmy Carter, che si autodefiniva Cristiano «rina- 
to», venne eletto presidente. Nonostante Carter venga di solito visto come un 
democratico liberale, egli è stato il primo ad introdurre la nozione di «moralità 
nel governo», e il primo a rirecuperare i «valori tradizionali della famiglia», co- 
me slogan retorico per le proprie campagne. Ma il fallimento di Carter, incapace 
a trasformare in legge le vacche sacre del dogma fondamentalista, causò l’allon- 
tanamento dei precedenti alleati, che non ci misero troppo a trovare un candida- 
to più adatto ai loro gusti. Questo candidato era anch’egli un Cristiano rinato, 
nonché un ex professore di religione, un ex governatore di stato, e un fan di Hal 
Lindsay. Ronald Reagan, il cocco della Destra Repubblicana. 

Gli uomini responsabili dell’incontro tra Reagan e la destra religiosa erano un 
miscuglio di P.R.e raccoglitori di fondi professionisti: Richard Viguerie, Terry 
Dolan, Howard Phillips e Ed McAteer. Fra tutti loro, essi avevano fondato, rap- 
presentato o consigliato lobby come: il Conservative Cacus, la Religious Round- 
table, il National Conservative Political Action Committee, il Committee for the 
Survival of a Free Congress, la Christian Voice, la Young Americans for Free- 
dom, e l’ormai infame Moral Majority [alcuni fra i lettori ricorderanno «illustri» 
cause sostenute da questa associazione contro artisti come Giger, Jello Biafra etc. 
n.d.t.]. Il termine Moral Majority fu coniato da Weyrich o da Phillips (non è 
certo) nel 1979, quando incontrarono Falwell tramite McAteer, allora direttore 
della Christian Freedom Foundation, che era finanziata dai soldi della Pew 
(Sunoco) e della DeVos (Amway). Werych, che era uomo di fiducia e co-fonda- 
tore di molti dei gruppi sopracitati, così come della Coors and Scaiffe che fi- 
nanziava la Heritage Foundation, e Phillips, che era un membro fondatore della 
YAF (Young Americans for Freedom), ammanicato con l’amministrazione 
Nixon, erano rimasti affascinati dalla performance di Falwell quando nel 1977 
aveva aiutato Anita Bryan a sconfiggere il progetto di legge di Dade County in 
favore dei diritti dei gay. 

Falwell fece notizia quando denunciò Martin Luther King in un sermone nel 
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1965. Ma furono le sue adunate «I Love America» del ‘76, portate avanti in tutte 
le capitali degli stati, e le sue campagne «Clean up America» del ‘77 a farlo 
notare dai Pa/adini della Destra emergente. Discusse di guerra nucleare e teolo- 
gia nella limousine del candidato Reagan. Fu in gran parte grazie alla Destra 
Cristiana che Reagan vinse a valanga nel 1980. Il clero di destra divenne una 
costante alla Casa Bianca; con Reagan che si consigliava con loro su tutte que- 
stioni più importanti. 

Infatti Reagan non concepiva ministri della chiesa che non fossero di destra. 
Sebbene Falwell fosse il meno popolare dei televangelisti, egli era il più influen- 
te. Nel 1983, Reagan permise a Falwell di partecipare ai briefing della Sicurezza 
Nazionale sui piani statunitensi per la guerra nucleare contro l'Unione Sovietica. 
Reagan permise anche a Hal Lindsay di tenere conferenze sulla guerra nucleare 
agli strateghi del Pentagono. Reagan riempì i suoi uffici ed altre posti chiave del 
governo di fondamentalisti e pentecostali così come di cattolici conservatori. 
Reagan mise in moto un programma che nemmeno il pio Carter avrebbe mai 
azzardato: cambiare una società secolare in una teocrazia. 

Nel frattempo, Jerry Falwell aveva coltivato relazioni ad alto livello in Israele. 
Il buon reverendo cominciò ad passare il suo tempo cercando di diventare il lob- 
bista non ebreo più influente per lo stato Sionista per la sua politica di crescente 
espansionismo. Come l’osservatore del congresso Allan Kellum disse a Grace 
Halsell: «La Nuova Destra Cristiana è la stella nascente del Partito Repubbli- 
cano. Ed Israele miete benefici politici alla Casa Bianca grazie all’alleanza stret- 
ta con essa». 

Israele è la sola democrazia stabile su cui noi possiamo fare affidamento come luogo di 
un possibile Armageddon. 
- RONALD REAGAN, 1980 


Nel 1983, la giornalista Grace Halsell visitò Israele in un viaggio sponsorizza- 
to da Falwell, il «Terra Santa tour». La Halsell, che aveva un background da fon- 
damentalista texana ed era ancora credente, intraprese il tour per capire fino a che 
punto la teologia dell’ Armageddon di Falwell influenzava i suoi seguaci. Scoprì 
che li influenzava parecchio. La maggior parte di quelli del tour con cui lei parlò, 
non stavano semplicemente aspettando la fine del mondo e della loro vita, la sta- 
vano desiderando ansiosamente. Nessuno esprimeva paura o disperazione intor- 
no all’idea di una guerra nucleare scatenata da Dio, poiché essi erano certi che 
gli sarebbero state garantite la sopravvivenza e l'immortalità. Questa gente vede- 
va il moderno stato d’Israele come la reviviscenza dei regni teocratici del Vec- 
chio Testamento, e si compiaceva delle sue imprese militari. 

Mentre il tour andava con un bus da Tel Aviv a Gerusalemme, la guida 
israeliana diceva al gruppo che, tra le altre cose, i Palestinesi (che lui chiamava 
Arabi, poiché, come vuole la politica ufficiale israeliana, non esistono Palesti- 
nesi) preferivano vivere nella miseria, che gli arabi avevano costantemente riget- 
tato i tentativi israeliani di fare amicizia, e che «questi Musulmani sono tutti ter- 
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roristi». Egli diplomaticamente fece a meno di menzionare come terroristi anche 
i Palestinesi cristiani. Il bus si fermò a Nazareth giusto il tempo per permettere 
ai passeggeri di usare i bagni. La Halsell sospettò che si evitasse deliberatamente 
di far parlare i turisti con i palestinesi o con i cristiani che vivevano in Israele. Il 
tour raggiunse finalmente Falwell in un hotel di Gerusalemme, dove poterono 
ascoltare il Ministro della Difesa Israeliano Moshe Arens che si vantava del 
recente successo nell’invasione del Libano. 

Ms. Halsell capì che i «tour in Terra Santa» non erano pellegrinaggi religiosi ma 
tour di propaganda pro-israeliana. Falwell stesso è stato ben ricompensato dagli 
Israeliani per i servizi resi alla causa sionista. Una foresta in Israele è stata chia- 
mata col suo nome, ha usufruito di molti viaggi gratuiti in Israele, ed ha avuto un 
jet personale dal governo israeliano (che, considerando l’enorme ammontare degli 
aiuti americani a Israele, sarà stato pagato dai contribuenti americani). Nel 1980, 
Falwell divenne l’unico gentile a ricevere la medaglia Jabotinsky. Vladimir Jabo- 
tinsky era il leader sionista che sosteneva l’idea di una guerra di sterminio contro 
i palestinesi per creare un impero israeliano transgiordano. Questa dottrina venne 
istituzionalizzata dai suoi seguaci, tra cui il suo protetto Menachem Begin. 

Uno dei colpi maggiori di Falwell fu quello di convincere il suo amico, alleato 
e finanziatore, Jesse Helms, a diventare, da acerrimo antisionista che era, un{mili- 
tante filosionista. 

In Israele Falwell visitò degli insediamenti illegali nella West Bank, dove si 
fece fotografare con un colono ora trasferitosi negli USA. Nel 1983, 
organizzò un meeting ad Annapolis in supporto all’incursione israeljana in 
Libano; fra i presenti vi erano membri dell’amministrazione Reagan come James 
Watt e Richard Allen, leaders ebrei come Yehuda Hellman, ideologi della Nuo- 
va Destra come Viguerie, Phillips e Weyrich, e anche l’ex presidente Richard 
Nixon. Quell’anno Falwell disse ad un giornale texano che Israele aveva un 
«mandato biblico», il patto fra Javhé e Abramo, che gli dava diritto ad aree 
geografiche che oggi sono in Iraq, Siria, Turchia, Arabia Saudita, Egitto e in 
Sudan, nonché a tutto il Libano, la Giordania e il Kuwait. Ovviamente né 
Falwell, né Israele si aspettavano di ottenere queste terre senza colpo ferire. «Le 
intenzioni pacifiche», ha affermato il buon reverendo, «sono atti di stupidità». 
Il Sionismo è misticismo. Il sionismo appassirebbe se venisse tagliato via dalle sue radi- 
ci mistico-messianiche. Il sionismo è un movimento che non agisce su basi razionali [...] 
ma su comandamenti divini. Ciò che importa è solo la promessa di Dio ad Abramo così 
com'è tramandata nel Libro della Genesi. 

- RABBI MosHE LEVINGER, uno dei terroristi che tentò di far saltare in aria la moschea del 
Duomo della Roccia. 


Non dobbiamo dimenticare che l'obbiettivo supremo per cui noi raccogliamo esuli e 
creiamo il nostro stato è la costruzione del Tempio. Il Tempio è la cima della piramide. 
- RABBI SHLOMO CHAIM HACHOVEN AVINER. 


Fra le mura della città vecchia di Gerusalemme, in cima al monte Moriah, vi è 


il terzo luogo più sacro dell’Islam: Haram al-Sharif, o Santuario Nobile, com- 
prendente la moschea di Al Algsa ed il Duomo della Roccia, che ospita un grosso 
masso da cui si crede che il profeta Maometto sia asceso al cielo. Parte del san- 
tuario appoggia le sue fondamenta su di un muro alto 60 metri e lungo 500, 
ritenuto da molti ebrei una rovina del primo Tempio ebraico (costruito da 
Salomone e distrutto dai Babilonesi nel 586 a.C.) o del secondo Tempio (distrut- 
to dai Romani nel 70 d.C.). Questo è il muro occidentale o «Muro del Pianto». 
Sia nel millenarismo ebraico che nel dispensazionalismo cristiano è fondamen- 
tale il fatto che il Messia non potrà arrivare (o ritornare) fino a quando il Tempio 
di Gerusalemme non sarà stato ricostruito proprio nel luogo dov’è sempre stato. 
E secondo molti fondamentalisti ebrei e cristiani, quel luogo è proprio il monte 
Moriah, il Monte del Tempio, lo stesso luogo dove ora inopportunamente si erge 
il Nobile Santuario di Haram-al-Sharif. 

Nonostante molti archeologi contestino che il Monte del Tempio possa essere 
il sito originario, e nonostante la credenza, che alcuni fondamentalisti hanno, che 
un terremoto o qualche altro «atto divino» giungerà a rimuovere il Sacro Monte 
dalle mani pagane, ci sono fanatici che, sapendo che i Musulmani non hanno 
certo intenzione di stare a cercarsi un nuovo luogo sacro, pensano che l’inter- 
vento umano sotto forma di terrorismo sia la sola soluzione praticabile per risol- 
vere i problemi di questo rinnovamento urbano. 

Dal 1967 al 1988, si sono verificati più dil00 attacchi contro il Nobile 
Santuario ad opera di bande di fanatici israeliani, la maggior parte delle quali 
erano composte da studenti rabbinici guidati da rabbini armati. Nel 1984, mem- 
bri del gruppo terrorista Gush Emunim («Blocco dei Fedeli»), di cui facevano 
parte molti ufficiali dell’esercito ed altre persone con amicizie importanti, ten- 
tarono di far saltare il Duomo della Roccia. L’attacco fallì grazie al tempestivo 
arresto dei cospiratori, avvenuto dopo il ferimento di tre sindaci palestinesi in 
una serie di attentati con autobombe, ideati dallo stesso gruppo come preludio 
all’assalto al monte del Tempio. Apparentemente tutto ciò avvenne con la com- 
plicità dello Shin Bet (1’FBI israeliana), che, secondo le rivelazioni degli apparte- 
nenti al Gush Emunim al processo, non intervenne perché i terroristi godevano 
dell’appoggio segreto di alcuni pezzi grossi del governo e dell’esercito. La com- 
missione guidata da Yehuda Karp, alto magistrato, concluse che i vigilantes ebrei 
avevano agito con il tacito assenso della polizia e dell’esercito. Karp si dimise 
dalla commissione quando il governo Begin soppresse il rapporto. 

Nonostante tutto questo, 18 terroristi del Gush furono condannati, con senten- 
ze che andarono dai quattro mesi all’ergastolo. Ma gli appelli per la grazia e per 
il regime di semilibertà cominciarono subito dopo la sentenza, con Shamir alla 
testa dei postulanti. I membri del Gush ricevettero il plauso di molti israeliani 
(compreso quello del giudice che li condannò) e furono ritenuti degli eroi. I soldi 
per la loro difesa arrivarono dall’ America, sia da parte di Ebrei sia da parte di 
fondamentalisti cristiani. Facoltosi Ebrei americani continuarono a finanziare il 
Gush, così come il partito Kach di Mehir Kahane. Uno degli angeli finanziatori 
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del Gush è il mercante d’armi messicano Marcus Katz, che ha realizzato i suoi 
migliori massacri vendendo armi all’Iran e a varie nazioni centro americane. Uno 
dei principali finanziatori di Kahane, sia del suo partito che della sua Lega per la 
Difesa Ebraica, è Ruben Mattus, il magnate dei gelati Hagen-Dazs. 

Tra i fondamentalisti cristiani il principale finanziatore del terrorismo israeliano 
è la Fondazione del Tempio di Gerusalemme, capeggiata dall’originale ed eclet- 
tico «nuovo Nehemiah» (Nehemiah fu il governatore di Israele al ritorno dalla 
cattività babilonese) Terry Reisenhoover, uno speculatore terriero e petrolifero 
dell’Oklahoma. Alcune delle terre su cui egli ha «speculato», con il suo partner 
israeliano Shony Braun, sono proprio quelle che appartenevano alla West Bank 
palestinese. Come segretario della Fondazione, Reisenhoover scelse Stanley 
Goldfoot, a suo tempo implicato nell’esplosione del King David Hotel, avvenuta 
nel 1946, in cui morirono cento britannici delle forze occupanti. Agli occhi di 
Reisenhoover il principale attributo di Goldfoot è quello di essere: «Un terrorista 
concreto e legittimato». Reisenhoover ha sponsorizzato Goldfoot in molti pelle- 
grinaggi per raccogliere fondi negli USA, durante i quali spesso si dimentica di 
dire che una moschea musulmana sorge sull’appezzamento dove egli pianifica di 
ricostruire il Tempio, terzo e più importante obiettivo dei Sionisti Revisionisti 
(estrema destra), di cui lo Stern Gang rappresenta l’ala attiva e, militante. 

L'obiettivo della Fondazione del Tempio di Gerusalemme è quello di raccogliere 
100 milioni di $ all’anno per finanziare questo progetto (e anche per finanziare una 
yeshiva dove gli studenti, che studiano per diventare sacerdoti del Tempio-a- 
venire, possano imparare i metodi per sacrificare gli animali). Nel 1983 la Fonda- 
zione procurò il denaro necessario a pagare la difesa dei membri del Gush. Un’altra 
fonte di finanziamenti del terrorismo Sionista è l'Ambasciata Cristiana Inter- 
nazionale, fondata da alcuni fondamentalisti allo scopo di favofire il trasferimento 
delle ambasciate estere da Tel Aviv a Gerusalemme. L’Ambasciata è finanziata da 
banche del Sud Africa, il partner politico e commerciale più solido di Israele. 

Molti Cristiani fondamentalisti sono coinvolti nel progetto del Tempio perché 
credono che la sua ricostruzione sarà l’evento centrale nel processo che porterà 
all’ Apocalisse. Mentre i Cristiani pregano per la distruzione nucleare del mondo, 
la potente destra militante israeliana è convinta che una volta provocata la jihad 
nel mondo arabo essa sarà in grado di vincere la guerra Santa. 
Dobbiamo, innanzitutto, arrivare alla conclusione che gli alleati naturali del Sionismo 
sono i reazionari di destra e non i liberali. 
- JAcQUES TORCZYNER, sez. americana dell’Organizzazione Mondiale Sionista. 


Gli Ebrei possono convivere con tutte le prerogative della Destra Cristiana sulle quali gli 
Ebrei liberali hanno da ridire, poiché nessuno di questi problemi è più importante di 
Israele. 

- NATHAN PERLMUTTER, Lega di Antidiffamazione del B’Nai B'rith. 


Assieme alla maggior parte della popolazione, nel 1980 gli Ebrei americani 
svoltarono a destra, eleggendo il caro amico di Israele, Ronald Reagan. Fra l’in- 


tellighentia ed i leaders religiosi, cresceva l’insoddisfazione verso le chiese Pro- 
testanti liberali che formavano il Consiglio Nazionale delle Chiese, tale Consi- 
glio infatti aveva sposato la causa Palestinese. Sentendosi abbandonati dagli ex 
alleati, alcuni capi della comunità ebraica cercarono il patronato di quella fanati- 
ca destra evangelica, da sempre covo di tendenze antisemitiche. Temendo che la 
crescente disapprovazione pubblica nei confronti della politica espansionista di 
Israele e la simpatia per la causa Palestinese potessero provocare un aumento 
dell’antisemitismo, alcuni capi ebrei teorizzarono la possibilità di contrastare 
l’ondata di antisemitismo reclutando i movimenti più antisemiti e trasformandoli 
in attivi e acritici sostenitori di Israele, posizione verso la quale i dispensionalisti 
sembravano già inclinare. 

«Noi abbiamo bisogno di tutti gli amici che abbiamo per aiutare Israele [...] 
sia lodato il Signore e siano distribuite le munizioni», disse Nathan Perlmutter. 
Irving Kristol dichiarò che gli Ebrei avrebbero dovuto abbandonare il liberali- 
smo per allearsi secondo convenienza. «Gli Ebrei americani devono unirsi all’e- 
strema destra», proclamava Kristol, e concludeva dicendo che bisognava stare 
con i vincenti, non con i perdenti. Quel che Israele ha guadagnato da questa 
strana alleanza, secondo Grace Halsell, è stato denaro, terre e sostegno da parte 
dei Cristiani delle zone rurali americane. Ma poiché Israele già riceve ogni anno 
quattro miliardi di dollari dagli americani, di quanti soldi può ancora aver biso- 
gno? Di molti di più, a quanto pare, e lo dimostra l’esistenza di gruppi come 
l’American Christian Trust di Bobby Hromas e la JerUSAlem DC di Mike 
Evans. La Hromas, moglie di un dirigente della TRW, possiede una casa di fronte 
l’ambasciata di Israele a Washington con una cappella privata insonorizzata, 
aperta 24 ore su 24, dove facoltosi fondamentalisti, molti dei quali occupano 
posizioni d’alto livello nel governo, pregano, pagando tra l’altro per il privilegio, 
per la «redenzione» (cioè per l'appropriazione) delle terre tra l'Eufrate e il Nilo 
(fra i patroni del ACT vi sono l’ex proprietario dei Dallas Cowboys, Clint Mur- 
chinson, e l’ex allenatore dei Cowboys, Tom Landry). I fondi racimolati vanno a 
quegli Israeliani impegnati ad accaparrarsi le terre dei palestinesi con qualsiasi 
mezzo necessario, dalla forza al raggiro. 

Mike Evans, invece, è un Cristiano rinato; l’obiettivo primario della sua orga- 
nizzazione è cercare di far trasferire l'ambasciata americana e quella di altri go- 
verni da Tel Aviv a Gerusalemme, in modo da dare riconoscimento alla pretesa 
israeliana che vuole che la città sia proprietà esclusiva degli ebrei, nonostante essa 
sia sacra a tre religioni e sia abitata in maggioranza da arabi. Nel lavorarsi gli 
ambienti fondamentalisti, Evans è stato ottuso quanto un Sionista a riguardo: «Pa- 
gherete con la vita dei vostri cari se non riconoscerete che Gerusalemme è proprie- 
tà ebraica. Dio benedice coloro che benedicono Israele e maledice coloro che lo 
maledicono», disse in una riunione in Texas, dove era presente anche la Halsell. 
Evans ha pure ottenuto l’inedito onore (per un Cristiano) di ricevere da un rabbi- 
no ortodosso l’imposizione delle mani e preghiere in favore, e di essere stato il 
solo ministro cristiano ad apparire alla TV israeliana (in Israele è illegale fare pros- 
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elitismo per qualsiasi religione che non sia il Giudaismo). Evans si mise ‘in viag- 
gio per raccogliere un milione di firme per una petizione che chiedeva al governo 
degli Stati Uniti di riconoscere Gerusalemme come capitale ufficiale di Israele. 
Queste sono solo due delle organizzazioni Cristiane di destra palesemente pro- 
sioniste. Fra le altre ci sono la National Christian Leadership Conference for 
Israel, che dichiara che: «Essere Cristiani significa essere Ebrei» e che il primo 
dovere di un cristiano è «verso la terra di Israele». L'organizzazione comprò 
intere pagine di pubblicità sul Washington Post e sul New York Times, per lodare 
l’invasione del Libano. Questo gruppo è collegato con l’Internatinal Christian 
Embassy a Gerusalemme, ed annovera tra i suoi membri W.A. Criswell, Jim 
Bakker e Pat Robertson. Altre organizzazioni simili sono: il National Christian 
Congress, una costola della NCLCI, che nacque per opporsi alla vendita di aerei 
AWACS all’Arabia Saudita; i Christians United for American Security; i Ministri 
Evangelisti del TAV; l'American Coalmition for Traditional Values, diretta da 
Tim e Beverly LaHaje; e l’infame Christian Voice. 
Credo che potrei camminare in mezzo ad un attacco nucleare e non puzzare nemmeno di 
fimo se Dio ha un piano per la mia vita [....] Io credo che ci saranno molti di noi che ver- 
ranno risparmiati per radunare la chiesa e predicare la rinascita spirituale in giro per il 
mondo. 
- Rev. JAMES ROBINSON. 


La domanda che ci si deve porre adesso è la seguente: Ronald Reagan, che portò 
i fondamentalisti al potere, non è più presidente,\e Georg Bush, anche se corteggia 
attivamente il voto dei fondamentalisti e afferma di essere un «rinato», non è 
chiaramente uno di loro. Dopo le cadute dei Bakker e di Swaggiart, e le sconfitte 
subite da Falwell e Robertson, si sarebbe portati A credere che la minaccia fonda- 
mentalista non solo è passata, ma non è mai realmente esistita. Nell’attuale vo- 
cabolario dei media «Moral Majority» è un terminé quasi nostalgico. 

Ma non è così. Come minimo, il programma della Destra Cristiana si è mesco- 
lato al flusso generale. Le sue attitudini teocratiche sono più forti che mai, ed è 
sempre sul piede di guerra, a distrarre l’attenzione di tutti con il ben costruito pani- 
co sulle droghe, sulle molestie ai bambini e sulle sette sataniche. Tutto ciò non è 
una coincidenza. Pat Robertson non ha perso la Presidenza, egli infatti ha rimpas- 
tato il programma repubblicano. Avendo dato a malincuore il suo supporto a Bush 
(Falwell invece lo ha fatto volentieri), Robertson non ha perso tempo e ha abbas- 
sato la mira delle sue ambizioni, puntando, per innescare il decollo fondamentali- 
sta, al raggiungimento di posizioni chiave a livello locale, provinciale e nazionale. 
La nuova strategia della destra religiosa ci va più cauta con le identificazioni reli- 
giose (ad esempio: i Citizens for Execellence in Education, un gruppo che sem- 
bra abbastanza laico, ha tra i suoi obiettivi quello di «riportare Dio nelle scuole»). 
La Fondazione di Paul Weyrich ha un piano di tre anni per riunire tutti i gruppi 
della Destra con i fondamentalisti. Questa gente è paziente e disciplinata, e si 
aspetta risultati a lungo termine. Non hanno rinunciato all’idea di una Ricostru- 
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zione Cristiana dell’ America, con tutte le scelte politiche che ne conseguono. 

Il fondamentalismo si è infiltrato in maniera allarmante nei dipartimenti di po- 
lizia e nell’esercito. Stando a quanto dicono Conway e Siegelman nel loro libro 
Holy Terror, un anonimo «Capitano X» ha rivelato che «Gli spezzoni fonda- 
mentalisti dei servizi armati hanno elaborato una propria distinta sottocultura 
all’interno delle comunità militari». Il Capitano X «sottolinea il fatto che la sot- 
tocultura fondamentalista fra i militari sembra essere più forte nelle posizioni di 
comando che fra le truppe». 

La magia nera credeva che la manifestazione della divinità richiedesse sacrifi- 
ci umani. Credeva inoltre che l’energia vitale delle vittime andasse ad accrescere 
la potenza e la longevità dello stregone. Un sacrificio di massa, allora, avrebbe 
potuto fornire abbastanza energia da rendere il mago immortale. Potrebbe forse 
essere questa la vera ragione per cui nei circoli interni della Destra Cristiana si 
crede che il Pentaolocausto, il rogo sacrificale della Terra, servirà ad evocare 
Cristo il Vampiro e a rendere i Suoi discepoli immortali? 
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una certa difficoltà ad ottenere informazioni valide e obiettive, persino sui 

gruppi più noti, come i Frammassoni. I cacciatori di cospirazioni ammas- 
sano pile di dati suggestivi per dare peso alle accuse di sovversione e di vendette 
nefaste, ma questi complotti, spesso bizantini, sono costruiti su documentazioni 
piuttosto traballanti e su pure invenzioni che possono solo convincere altri patiti 
della cospirazione chiusi nel loro mondo di ritagli di giornale, di deboli sillogi- 
smi e di emozioni da talk-show. 

I teorici della cospirazione tendono a raggrupparsi in differenti scuole di pen- 
siero. I cacciatori di eresie, durante le varie religioni, sono descritti in dettaglio 
nel mio saggio La teoria cristiana della cospirazione occulta, nella prima edi- 
zione di Culture dell’Apocalisse (1987). Una vasta tradizione scolastica laica si 
rifà all’incunabolo di Gary Allen, None Dare Call it Conspiracy [«nessuno osa 
chiamarla cospirazione», n.d.1.], in cui viene smascherata una caleidoscopica 
cabala di banchieri e comunisti, che comprende gruppi come la Commissione 
Trilaterale, i Bilderberger ed i Rockfeller. Questa tradizione, parodiata da Robert 
Anton Wilson, nella sua trilogia degli ///uminati, prende in scarsa considerazione 
le società segrete più inclini all’occulto. 

La più famosa scuola di cospirazionismo risale al libro di John Robinson del 
1798, Proofs of a Conspiracy [«prove di una cospirazione», n.4.t.]. Quest'opera è 
la fonte della maggior parte di quelle teorie della cospirazione politico-occulta, che 
tentano di coinvolgere Massoni, Rosacrociani, Templari e Illuminati nel sinistro 
tentativo di distruggere la civiltà occidentale in favore di un ordine mondiale gno- 
stico-teocratico. Nello Gnosticismo, che tra il II e il IV sec. fu il maggior avver- 
sario del Cristianesimo, tutti gli esseri viventi vengono percepiti come «monadi» 
.. puri punti di luce e coscienza, che esistono oltre il tempo e lo spazio. La 
Costituzione degli Stati Uniti rappresenta lo sforzo dello Gnosticismo di parteci- 
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pare all’insurrezione contro le monarchie Europee e rimodellare l’ordine Ameri 
cano secondo un ordine massonico/illuministico. La frase della Costituzione «tutti 
gli uomini sono creati uguali» è da prendere in considerazione, non letteralmente, 
ma spiritualmente, come una comprensione «monadica» della coscienza umana. 
Le insurrezioni politiche gnostico/occulte degli ultimi secoli sono nate dalla 
Frammassoneria Continentale del Grande Oriente (in contrasto con la rigida e 
conservatrice Frammassoneria britannica e americana). L’Osservanza alla Regola 
e il revival dei Templari sono punti focali per la vendicativa tradizione della 
Frammassoneria. Gli Illuminati Bavaresi, sotto la guida di Adam Weishaupt, si 
unirono a questo fervore rivoluzionario, tentando di tradurre la metafisica in realtà 
politica. L’universalismo esoterico, l’antimperialismo, il libertarismo, il secolari- 
smo e l’anticlericalismo trovano tutti la loro origine in queste società segrete. 
Non è un caso che Karl Marx fosse un membro dell’illuministica «Lega degli 
Uomini Giusti» già prima di enunciare le sue teorie politico-economiche. La con- 
dotta delle Massonerie francesi, italiane e del Grande Oriente Siciliano durante 
il periodo delle grandi rivoluzioni europee, cioè dal 1789 al 1848, dimostra una 
tendenza allo Gnosticismo che possiamo solo definire come «antinomica»: un 
desiderio di sostituire il centralismo e l’assolutismo delle monarchie cristiane 
con il principio della determinazione individuale all’interno di una Teocrazia uni- 
versale, o governo del Principio Divino, l’insorgere del potere della Monade con- 
tro quello dei Papi e dei Re. MO o 
In Proofs of Conspiracy, Robinson espone la sua tesi secondo cui gli Illuminati 
Bavaresi si erano infiltrati nella Frammassoneria Continentale con la chiara inten- 
zione di fomentare la rivoluzione e la ribellione contro lo Stato e la Chiesa. La veri- 
tà delle sue accuse è mitigata dal fatto che la società era matura per il cambiamen- 
to. Molto prima che il programma gnostico fosse in azione, l'Ordine Gesuita era 
stato fondato per reprimere quelli che usavano la Riforma come copertura per agire 
contro le strutture del potere cristiano. Nel formare l'Ordine, il Papato implicita- 
mente permise al Cristianesimo più conservatore di manipolare le menti, di tra- 
mare in segreto, e di intrigare ed assassinare come qualsiasi altro gruppo. Mentre 
i Gesuiti si muovevano nelle corti reali europee creando scuole per l’indottrina- 
mento dei ragazzi, gli Gnostici si muovevano su altri fronti. La Frammassoneria 
Speculativa e la British Royal Society, entrambe fondate all’inizio del XVII sec., 
rivendicavano origini antiche e aspiravano a creare una cultura razionale, laica, 
scientifica, il più possibile lontana (relativamente all’epoca) dai dogmi cristiani. | 
La famosa scoperta di documenti che descrivevano nei dettagli il programma di 
Weishaupt per gli Illuminati Bavaresi, nel XVIII sec., e l’assassinio del capitano 
William Morgan, attizzarono alla metà dell’800 le fiamme dell’isteria anti-mas- 
sonica (si credette che Morgan era stato rapito e ucciso perché aveva minacciato 
di divulgare segreti massonici). Lo sconvolgente scoppiare della rivoluzione bol- 
scevica scatenò un’altra ondata di sentimenti anti-massonici ed anti-ebraici. : 
La moderna scuola post-robinsoniana di cospirazionismo venne fondata dagli 


scrittori britannici Nesta Webster e Lady Queensborough e dall’«Inquire 
Within», negli anni ‘20 e ‘30 di questo secolo, e fu poi seguita dai cospirazio- 
nisti di orientamento cristiano Salem Kirban, Robert Keith Spencer, Gerald B. 
Winrod, Constance Cumbey e Tim LaHaye. 

Uno studio attento delle società segrete dimostra che esse si formarono princi- 
palmente con scopi di autoprotezione, come mezzo per salvaguardare chi si dedi- 
cava a pratiche religiose, sessuali, e persino artistiche, poco ortodosse. Robinson 
era un po’ materiale quando affermava che le società segrete erano fondate princi- 
palmente su basi politico sovversive. Gli Illuminati Bavaresi e il Partito Nazional- 
Socialista sono due famosi esempi di gruppi che nacquero con un profilo essen- 
zialmente mistico, e che solo in un secondo momento decisero di tradurre queste 
esperienze nella Realpolitik. Questi gruppi devono essere nettamente distinti da 
quelli i cui scopi erano essenzialmente politici, sovversivi o nazionalisti, come i 
Carbonari italiani. I gruppi mistico-politici così come quelli prettamente politici 
devono essere attentamente distinti da quelli prettamente magici o mistici come gli 
Illuminati di Avignone o i Martinisti, i cui mezzi e obiettivi rimanevano di tipo 
ultramondano. Questi gruppi tendono a rendere a «Cesare quel che è di Cesare», 
per seguire poi personali credenze mistico-religiose durante la vita di tutti i giorni. 

Tra le società segrete di orientamento politico, vi sono incredibili storie di ven- 
dette, assassinii, controllo mentale, terrorismo e machiavellismo della peggior 
sorta. Gli Hashashin, che dominarono grazie al terrorismo, fornirono la parola 
«assassino» ai nostri vocabolari. 

Nel VII sec., la divisione del mondo islamico tra gli «ortodossi» Sunniti e gli 
«eterodossi» Sciiti, scatenò una lotta sanguinosa e globale. La minoranza sciita, 
temendo le rappresaglie della maggioranza sunnita, Cercò di sconfiggere i nemi- 
ci rimanendo nell’ombra e accumulando segretamente potere politico e spiri- 
tuale. La famosa «Loggia del Cairo» o «Dimora della Saggezza» funzionava 
esternamente come un’università, ma era in realtà una copertura per gli interessi 
politici sciiti. All’ «università» gli studenti venivano gradualmente condotti attra- 
verso 9 gradi di iniziazione che andavano dall’ortodossia al radicalismo estremo. 
È curioso notare che questo sistema a nove gradi è tuttora presente in molti grup- 
pi massonici o rosacrociani degli Stati Uniti e dell’Europa, sebbene in pochi man- 
tengano il radicalismo ad esso connesso. La tecnica di manipolazione mentale 
della Dimora della Saggezza consisteva in un’alternanza di confusione e rassi- 
curazione che rimanda ai moderni sistemi di lavaggio del cervello. 

Alla metà del XI sec., la Loggia del Cairo aveva iniziato un gran numero di 
fanatici sciiti che si erano infiltrati nel cuore dell’Islam Sunnita, nel«Califfato di 
Baghdad. La Loggia controllò il Califfato fino all’espansione delle dinastie turche 
che con la forza misero fine al potere dell’organizzazione del Cairo. Nel 1123 
l’Università chiuse, ma le sue lezioni vennero imparate a memoria da un estremi- 
sta Sciita Ismailita chiamato Hassan-I-Sabbah. In seguito ad un amaro fallimen- 
to personale e politico, egli vagò per le montagne della Persia per poi stabilirsi ad 
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Alamut, un’inespugnabile fortezza tra i monti. In questo bastione, egli intraprese 
l’incredibile progetto di giungere, attraverso la sovversione e la manipolazione, 
ad una posizione di grande potere nei ranghi dell’Islam, e persino oltre. 

Hassan cominciò la sua opera reclutando i giovani delle vicine campagne ed 
influenzando le loro menti con un metodo semplicissimo di controllo mentale. 
Forniva agli inesperti e impressionabili contadini quantità enormi di hashish, e li 
conduceva bendati in un giardino che aveva costruito in un remoto e ben sorve- 
gliato crepaccio ai piedi del monte Alamut. Quando gli veniva tolta la benda, i 
contadini totalmente intossicati dalla droga si trovavano davanti ad una incredi- 
bile visione di ruscelli, animali esotici, piante rigogliose, e formose houris, avve- 
nenti danzatrici. Hassan, quindi, annunciava all’iniziato che quello era il paradiso 
promesso nel Corano a chi lo avesse seguito fino alla morte. Alcuni storici mo- 
derni hanno messo in dubbio l’esistenza effettiva del favoloso giardino, ma, ad 
ogni modo, il tradizionale racconto può servire come metafora dell’uso reale che 
Hassan faceva dell’hashish, nonché del metodo iniziatico a nove gradi che la 
Loggia del Cairo praticava per avviare le reclute al suo servizio. | 

La mossa magistrale della strategia di Hassan fu quella di piazzare i suoi 
fedelissimi in posti chiave all’interno delle corti reali del Mediterraneo, del Medio 
Oriente, e dell’Europa. AI momento meno atteso, spesso anni dopo la salita al 
trono, il reale veniva accoltellato e ucciso, dopo di che l’assassino, dichiarato il 
potere di Hassan, si suicidava. Ben presto Hassan riuscì a mettere molti monarchi 
in uno stato di paranoia costante. Non fu prima del XIII sec., a seguito dell’inva- 
sione mongola, che la rete di Assassini segreti di Hassan poté essere smantellata. 

Gli storici hanno speculato sul fatto che gli Assassini e i Templari, attraverso vari 
e oscuri scambi di tipo politico, economico e «culturale», riuscirono ad importare 
il sistema della Loggia del Cairo in occidente, dove fece presa presso numerose 
società segrete e gilde misteriose. La similitudine morfologica con i Rosacroce (la 
cui filosofia si crede provenga proprio dall’ Arabia), con la Frammassoneria Spe- 
culativa, con l’Illuminismo, e con tutte quelle altre società che fanno risalire il loro 
lignaggio ai Templari, è significativa. Bisognerebbe inoltre ricordare che il siste- 
ma di Hassan funzionava anche come mezzo di iniziazione spirituale all’interno 
dell’esperienza mistica del Sufismo. Così come l’attuale dinastia dell’Iran, Hassan 
sperava di creare una Teocrazia Sufica con se stesso come Imam capo. 

La società tedesca del XIII sec., Vehmgericht, o «Sacro Vehm» della West- 
phalia, fu quasi sicuramente influenzata dagli Assassini di Hassan. La parola 
«Vehm» dovrebbe derivare dalla parola araba Felm, ovvero «Saggio». Questi 
illuminati e. mistici «saggi» applicarono la loro Gnosi alla caotica situazione 
politica dell’Europa del XIII sec. in una maniera piuttosto sorprendente. 

Una volta deciso che un criminale aveva infranto una delle leggi «cristiane» (il 
Vehm aveva un suo particolare sistema di giurisprudenza), tutti gli abitanti maschi 
del villaggio della vittima venivano radunati in una brughiera. Non partecipare a 
questo raduno era un crimine punibile con la morte. I giudici ed i boia erano incap- 


pucciati, e l’accusato non aveva diritto di difendersi, ma poteva solo assistere 
impotente al verdetto. La più piccola delle infrazioni era punibile con la rottura di 
entrambe le gambe. Quelli accusati di crimini capitali potevano scegliere tra il 
morire lentamente in una camera di tortura (furono i Vehm infatti a inventare la 
famosa cassa chiodata), e il dichiararsi Vogelfrie, letteralmente «liberi come un 
uccello». Il secondo metodo dava la libertà all’accusato, ma egli poteva essere 
inseguito e ucciso come un cane da qualsiasi membro della Vehm. Pochi riuscivano 
a scappare alla fitta rete della Vehm, e molti semplicemente si suicidavano per il 
terrore. Nel XV sec. la Vehm era diventata così forte che avrebbe potuto ordinare 
all’Imperatore del Sacro Romano Impero di comparire come un comune criminale 
dinanzi a un suo tribunale. Si dice che la Vehm sia esistita fino agli inizi del XIX 
secolo e che abbia funzionato da modello per il corpo S.S. dei «Werewolves». 
L’ipotetico collegamento Templari-Assassini viene spesso posto alla radice del 
moderno Rito della Frammassoneria Scozzese. Avendo raggiunto in tutta l'Europa 
una posizione di grande influenza finanziaria, politica e spirituale, i Templari 
entrarono sia nel mirino del Papato che dell’Imperatore. L’improvvisa repressione 
dei Templari da parte di Filippo il Giusto colse l’Europa di sorpresa. Imprigionato, 
in attesa della morte, Jacques DeMolais, il Gran Maestro dell'Ordine Templare, 
avrebbe fondato quattro logge segrete ai quattro angoli estremi d’Europa, lontano 
dall’influenza della Chiesa e dello Stato. Una delle logge si sarebbe formata ad 
Edimburgo (da qui la definizione «Rito Scozzese»). Scopo di queste logge era la 
vendetta contro la monarchia dei Borboni e il Papato. Secondo la dottrina massoni- 
ca più recente, i Templari credevano nella fratellanza, nella libertà e nell’ugua- 
glianza, predicate in segreto ai fini dell’instaurazione di una teocrazia universale e 
illuminata, sul modello della Repubblica di Platone. L'elemento riguardante gli 
As-sassini all’interno delle credenze templari, entra in gioco col famoso aneddoto 
della decapitazione del re Borbone, Luigi XVI, durante la Rivoluzione Francese. 
Si narra che tra gli astanti, proprio nel momento in cui la lama della ghigliottina 
cadeva sul collo del re, qualcuno urlò: «Jacques DeMolay sei vendicato!!». 
Sicuramente, i Frammassoni del XVIII secolo sviluppargho un certo interesse per 
le leggende templari. Numerosi gradi del Rito Scozzese, gono tesi alla creazione di 
collegamenti storici con i gruppi più antichi, come i Rosgcroce e i Templari. I gradi 
Templari sono infatti raggruppati assieme come «Loggia Nera», «Accampamento» 
e, manco a dirlo, «Loggia della Vendetta». In un ritualé che comprende il pugnala- 
mento simbolico di due teschi, che rappresentano la\ monarchia borbonica e il 
Papato, l’iniziato viene condotto lungo una storia di vendetta che risale indietro fino 
al Medioevo. Le iniziazioni vengono compiute in stanze drappeggiate con velluto 
nero, e, a differenza degli altri gradi del Rito Scozzese, qui i tipici guanti bianchi 
vengono sostituiti con altri neri. I gradi del pugnale, conosciuti come l’Eletto dei 
Quindici, il Maestro Eletto dei Nove (echi della Loggia del Cairo?), il Cavaliere 
Eletto, il Cavaliere Kadosh, sono tutti rappresentati con il drappo nero e con il pu- 
gnale dell’assassino. In Francia e in Italia la Massoneria del Grande Oriente, che 
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opera la sua versione del Rito Scozzese, professa palesemente l’ateismo, è anticri- 
stiana e abbraccia entrambi gli estremismi dell’arco politico. La recente storia 
della loggia «Propaganda 2» (P.2), con le sue infiltrazioni nel governo italiano, nel 
Va-ticano, e persino nella mafia, dimostra come la Massoneria radicale della Rivo- 
luzione Francese e dei Carbonari sia ancora ben viva e vegeta. È convinzione ge- 
nerale che queste logge forniscano i capitali alla maggior parte dei gruppi terrori- 
stici che infestano l'Europa. In questa luce, le tecniche dell’assassinio moderno 
appaiono come un'eredità, portata in Europa fin dal Medioevo, degli Hashashin. 

È ormai sicuro che almeno un’unità delle S.S. (Schutz Staffel, ovvero «manipo- 
lo di protezione», polizia speciale e guardia del corpo di Hitler) fu fortemente in- 
fluenzata dalla tradizione Vehm. Quando, alla fine della Il guerra mondiale, gli alti 
ufficiali delle S.S. ebbero chiaro che la Germania per sopravvivere avrebbe dovu- 
to passare alla guerriglia, si organizzò un ristretto gruppo di assassini esperti al fi- 
ne di eliminare alcune personalità chiave tra gli Alleati. Questo fu il famoso Unter- 
nehmung Werwolf, che era coscientemente ed esplicitamente modellato sull’esem- 
pio della Vehmgericht, in modo da aggiungere alla sua già formidabile forza il lus- 
tro di più antichi terrori. Alla fine i Werewolf, i Lupi Mannari, riuscirono a portare 
a termine un solo assassinio determinante, quello del Sindaco della Aachen occu- 
pata. Eppure il fascino e la leggenda del loro nome era tale che l'Alto Comando 
Alleato si convinse, a torto, che le Alpi Bavaresi brulicavano di migliaia di guer- 
riglieri e assassini, un assunto che di fatto intralciò la strategia degli Alleati. 

La storia del terrorismo moderno, della sua organizzazione e della sua repres- 
sione, è stata profondamente influenzata da questa lunga e complessa storia di 
vendette e assassinii, che risale ad un singolo e disilluso Sciita Ismailita che ebbe 
l'intelligenza e l’astuzia di ordire un piano per terrorizzare, controllare e domi- 
nare il mondo intero... Hassan-I-Sabbah! 
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ture, dovrebbero essere più esattamente definiti un pentolone delle stre- 
ghe in cui «le Gerarchie del Grande Architetto dell'Universo» si mischia- 
no con crimini rituali e psicodrammi psicopolitici secondo uno schema segreto. 

I crimini rituali si orientano principalmente verso il sesso e la morte, come 
omaggio degli adepti alle loro clownesche nozioni dello «spirito universale» 
creatore del mondo, o, anche, come rito di passaggio effettuato per catapultare la 
razza umana nella tanto strombazzata «New Age» (conosciuta come Novus Ordo 
Seclorum dai Frammassoni che crearono questa nazione e la sua moneta). 
Grande Architetto dell'Universo [l'acronimo inglese è GAOTU da «Great Ar- 
chitect of the Universe», n.d.1.] è la definizione degli addetti ai lavori per il sud- 
detto «spirito universale», il «creatore del tutto». 

Nella gerarchia dei riti della New Age una funzione importante è ricoperta 
dalla Chiamata al Caos e dalle cerimonie dell’Uccisione del Re. Entrambe preve- 
dono l’uso di un capro espiatorio. 

Il concetto del «trasferimento» a un capro espiatorio è il più importante fra le 
manipolazioni superstiziose che si tengono dietro le quinte della buffonata New 
Age. La morte di un capro espiatorio umano (in greco pharmakés) rappresenta 
una catarsi simbolica di un ipotetico squilibrio descritto come fase perversa o 
negativa delle due forze base della vita, la Yetzer ha-Ra e la Yetzer ha-Tov. 

Questo dualismo teologico sostiene l’esistenza di due forze antagoniste 
(maschile e femminile) che divennero una. Sebbene l’inflyenza della Yetzer ha- 
Tov sia considerata «buona» e quella della Yetzer ha-Ra/sia definita «cattiva», 
nella Massoneria del Rito Scozzese non esistono assoluti /né giudizi di valore, il 
dogma di tale Rito recita che «l’equilibrio è l’armonia che risulta dall’analogia 
dei contrari». Quando l’equilibrio degli opposti viene scohvolto, esso viene rista- 


GB li Stati Uniti, che da sempre sono considerati un crogiolo di razze e cul- 
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bilito per mezzo di rituali di trasferimento e di cerimonie di sesso e morte dove 
si usano capri espiatori umani. 

L'esistenza. di una Combinazione Segreta della Gerarchia e di un Governo 
Invisibile venne, probabilmente, resa nota per la prima volta negli Stati Uniti 
dalla chiesa dei Mormoni molti anni fa, quando questo gruppo si oppose mani- 
festamente alla Frammassoneria. Nulla, comunque, derivò da queste rivelazioni 
fatte da poche persone ben informate e coraggiose. 

La Combinazione Segreta è dominata in gran parte dalla Frammassoneria, 
detta anche Massoneria Speculativa, che è la progenitrice di numerose e diverse 
organizzazioni, come il Rito Scozzese, il Rito di York, il Grande Oriente etc.. 
Queste organizzazioni hanno più di un punto in comune. I primi tre gradi di ini- 
ziazione hanno cerimonie essenzialmente simili, e tutti i «confratelli» sono 
ritenuti legati da un così detto «Laccio Mistico». 

Il Laccio Mistico è un’influenza misteriosa che secondo i Massoni «lega gli 
uomini di tutte le religioni e delle più discordanti opinioni in una fratellanza». 
Questo laccio tiene unite insieme società segrete e non segrete, circoli, sindacati, 
chiese, forze armate, polizia, uffici governativi. Anche la familiare cravatta è una 
criptica emanazione di questa stessa Fratellanza del Laccio Mistico. Così — Zap! 
Senza saperlo potreste essere Massoni. 

I Massoni descrivono la loro influenza come «un legame sacro ed inviolabile 
che dà un altare agli uomini di tutte le religioni». Questo altare, macchiato di san- 
gue e sperma, è al centro dei rituali massonici di fertilità e di morte/resurrezione, 
proprio come nelle antiche religioni misteriche. 

Mai troverete le occulte scienze della Frammassoneria citate in un catalogo 
universitario, eppure esse permearono dei loro concetti gli adepti della Royal 
Society, a cui si deve la nascita, nell’Inghilterra del XVII sec., della scienza for- 
male. L’esclusivo stile di indagine e prassi chiamato «Scienza del Simbolismo» 
è tutt'ora profondamente radicato nel cuore della Frammassoneria. Ma in un atti- 
mo, veloce come un’immaginaria strizzata dell’antico Occhio-Che-Tutto-Vede, 
questa scienza simbolica può trasformarsi nella più nera delle magie. 


A* 


Quando la scienza si mischiò alla stregoneria e al simbolismo, cominciò un 
mistico menage-a-trois. La congiunzione del maschio cosmico (yesod) con la 
femmina cosmica (malkuth) è il principio magico su cui si fonda la Cabala, 
ovvero la principale tradizione metafisica al centro della «grande opera» alche- 
mica. In alchimia, il potere universale che permea ogni cosa si compone di due 
opposti principi che diventano uno per mezzo di un matrimonio cosmico. Il risul- 
tato di questo incontro quasi sessuale, è la creazione della materia prima, che si 
manifesta nel tempo come una forza vitale (vis vita). 

Da questa materia ed energia emerse Adam Kadmon (il nome ebraico con cui 


veniva chiamato l’ Adamo primordiale, il primo uomo), che incorporava il potere 
cosmico del mascolino e del femminino. Adam Kadmon era un androgino, un ti- 
po bisex attivo passivo che, secondo il mito, non era contento del suo apparato 
sessuale e perciò espulse la sua parte femminile, divenendo, in attesa della crea- 
zione dell’universo, completamente maschio. Come si dice, un vero uomo è dif- 
ficile da trovare. Poi, sempre secondo il mito, le potenze (sefiroth) tramite le 
quali Dio manifesta se stesso (o se stessa) sulla terra, brillarono dai suoi occhi, 
rompendo la bottiglia (contenitore a pressione) destinata a ricevere la potente 
luce delle sefiroth. Così Adam, frocio pentito, è considerato il capoccione della 
creazione e il Golem di Dio. : 

Quest’antico antropomorfismo può essere in parte modernizzato. L’idea di un 
universo composto di poteri maschili e femminili in conflitto, può essere spiegata 
in termini elettrici. Dall’unione di un polo maschile positivo (protonico) e un polo 
femminile negativo (elettronico) si generò la materia (forse gli atomi di idrogeno?). 

La separazione tra la componente maschile e quella femminile della materia 
primordiale può forse essere immaginata come un divorzio o anche come un ri- 
torno dei due a quel loro stato caotico e singolare, antecedente la creazione. L’in- 
finitesimale quantità di materia primordiale è detta atomo. La formula della pa- 
rità tra materia primordiale ed energia primordiale può essere espressa con l’e- 
quazione di Einstein: E = mc?. (A me sembra solo una nuova etichetta su una 
vecchia bottiglia). 

Dunque: quel bel giorno d’estate del 1945, la gang di GAOTU con l’aiuto dei 
suoi scientifici apprendisti stregoni, realizzò la fissione dell’atomo, che ruppe il 
sacro matrimonio alla base della creazione e violò così la Legge Suprema dell’U- 
niverso, mandando a puttane l’equilibrio del cosmo. 


2. Alchimia 


L’alchimia occupa un posto fondamentale all’interno del dogma massonico. E 
la magia sessuale è un importante componente di tale sistema, sebbene ci siano 
delle variazioni nella terminologia. Ad esempio, l’oggetto dei poteri maschili e 
femminili dell’universo è simboleggiato dal nagari, un dragone androgino che 
figura spesso negli sforzi di trasmutazione alchemica. Sorprendentemente, già 
alcuni alchimisti, nei loro esperimenti di conversione dei metalli, tentavano, 
senza saper bene quel che stavano facendo o senza rendersi conto dei rischi, di 
separare il cosmico lui dalla cosmica lei. Fu compito degli adepti tecnoscienziati 
dell’era corrente portare finalmente a termine questo terribile lavoro. 

Nel suo Ordinale d’Alchimia, Thomas Norton, un importante alchimista del 
XV sec., vissuto a Bristol, in Inghilterra, scrive: 


Quest’arte deve restare sempre segreta, / la causa di ciò è questa, come voi potete 
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vedere: / se un solo malvagio possedesse tutta la sua volontà / tutta la pace cristiana facil- 
mente egli potrebbe consumare / e col suo orgoglio abbattere giù / re sapienti e principi 
di fama. 


Tutto questo ci rimanda al precetto massonico: 
C’è in natura una forza estremamente potente, per mezzo della quale un uomo singolo, 


qualora se ne impossessasse e imparasse a dirigerla, potrebbe rivoluzionare e cambiare il 
corso del mondo. 


Durante il Rinascimento, dal XIV fino a tutto il XVI sec., i cosiddetti Umanisti 
scoprirono delle arcane verità nei miti e nei misteri religiosi dei Greci e dei 
Romani, così come nelle scienze occulte dell’astrologia, dell’ermetismo e della 
cabala. Convinti che la chiave di tutti gli enigmi stesse nella traduzione dei 
geroglifici egizi, gli Umanisti diedero il via a un progetto a lungo termine per ri- 
conciliare le antiche fedi con la Cristianità e creare una «religione universale» 
esportabile ovunque. 

Alla base di questa religione universale c’era il postulato secondo cui tutte le 
forme di vita emanano dallo stesso potere universale e di conseguenza cercano 
di riunirsi misticamente a lui. Contemporaneamente, crebbe la magica e teurgica 
credenza massonica che afferma che alcune persone illuminate (gli Illuminati) 
sarebbero in grado di comunicare con la Casa del Potere, riuscendo in tal modo 
ad ottenere il controllo delle forze segrete della natura (potrebbe essere signi- 
ficativo il fatto che alcuni Frammassoni una volta si facevano chiamare 
Illuminati, e che il nome, nei loro diplomi in latino maccheronico, fosse usato per 
indicare un pezzo grosso). Tutto questo ovviamente non era gratis: ci doveva 
essere un ordine sacerdotale e una burocrazia e i preti dovevano avere tutti i van- 
taggi della teurgia esoterica, stabiliti a seconda del grado di ognuno. 


ok 


Oggi, c’è della gente che si definisce «umanista secolare» e che sotto l’ap- 
parenza New Age sembra voler rigenerare la religione universale. Quest’impresa 
è supportata da sette segrete, e da altri individui manipolati dalla mafia di 
GAOTU. Essi non hanno ancora lasciato trapelare il segreto ma più o meno do- 
vrebbe essere questo: la Nuova Era, così come era stata pianificata, non è anco- 
ra giunta, e nel futuro potrebbe addirittura venir cancellata. 

Vedete, secondo una antica profezia, il «fuoco cosmico», o in greco ekpurosis, 
cancellerà tutti i futuri possibili. Questa premonizione venne fatta da Eraclito 
(535-475 a.C.), il «filosofo piangente», e sapete una cosa? Credo che se vivesse 
oggi piagnucolerebbe di continuo. 

Comunque se mai un domani ci dovesse essere, sarebbe così: la maggior parte 
degli esseri umani verrebbe riunita in un’unica coscienza, in un’unione senza 
individualità singole, dove essi funzionerebbero solo come parti di un sistema 


cibernetico di controllo mentale. Altri, le cui volontà non saranno state comple- 
tamente soggiogate, saranno confinati e costretti al loro posto di lavoro tramite 
impianti biotelemetrici digitali. 

Sacre bleu! Se l'alternativa è questa forse è preferibile il Fuoco Cosmico, 
almeno potremmo andarcene in un’unica maestosa e gloriosa fiammata, 0 n0? 


A 


Pensate che la società segreta che divenne il nucleo della piovra OSS-CIA 
[«Office of Strategic: Services — Central Intelligence Agency», n.d.t.] faceva 
implanti biotelemetrici su persone insospettabili fin dal 1933. Dopo le opera- 
zioni, le vittime venivano tenute drogate per un certo periodo di tempo e poi 
subivano il lavaggio del cervello. (Si scrive OSS-CIA, poiché quando la prima 
cambiò nella seconda, la sostanza rimase la stessa) Io credo che all’inizio l’im- 
planto si attivasse toccando la pelle con uno strumento simile a un pungolo elet- 
tronico, ma che in realtà era un fallo simbolico. 

I primi implanti vennero utilizzati per stimolare il nervo genitale, in modo che 
la vittima sessualmente eccitata, e al contempo drogata e smemorata, potesse 
essere usata nei circoli sessuali dell’ordine segreto della OSS-CIA. Queste vit- 
time venivano quasi sempre utilizzate quando erano sotto l’effetto anestetico 
della morfina e della scopolamina, che provocano amnesia e analgesia (quel che 
per gli esoteristi è il sonno crepuscolare). Dopo subivano un altro lavaggio del 
cervello. Questo piano malvagio, messo in atto con la scusa della sicurezza 
nazionale, era volto al Culto di GAOTU. 


Ak* 


La pratica della Massoneria, che gira totalmente intorno alla «scienza» dei 
Simboli, comprende segni, emblemi, parole e loro origini, significati e manipo- 
lazioni. In gran parte essa è un’estensione della gematria, la numerazione caba- 
listica delle lettere ebraiche e lo studio dei significati magici nascosti dietro que- 
sti scarabocchi arabi. Si ritiene che la gematria possa essere applicata anche ad 
altri linguaggi e infatti molti l’hanno applicata al greco. 

Montague Summers, nel libro Witcheraft and Black Magic, sottolinea: 

È solo uno spreco di tempo, un inutile spaccare il capello, il tentativo di trarre distinzioni 
minute e cavillari, di spezzettare le parole, suddividerle, analizzarle, e di discutere sulla 
distinzione etimologica tra strega e mago, tra mago e necromante, tra necromante e sa- 
tanista. Nella pratica reale tutti questi nomi sono correlativi; nel linguaggio comune sono 
di fatto sinonimi... 


Di importanza fondamentale in tutta questa taumaturgia è la toponomastica mi- 
stica della geografia stregonesca. La «Terra dell’Incanto» [«Land of Enchant- 
ment», r.4.t.] (così viene definito il Nuovo Messico), ad esempio, è un labirinto 
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di nomi altisonanti, parole, segni e simboli legati a luoghi chiave in un ordine 
esoterico ma logico. Tutto ciò non confonde chi è pratico della Scienza dei Sim- 
boli, che può abilmente trovare la sua strada all’interno del labirinto. Per esem- 
pio c’è la Jornada del Muerto (il Viaggio del Morto) [«Journey of the Dead 
Man», n.d.t.] che va da nord a sud, ed El Camino del Diablo (la Strada del 
Diavolo) [«Devil's Highway», n.4.t.] che va da est ad ovest. Queste due strade si 
incontrano proprio poco più a nord del luogo della prima esplosione atomica. 

La Jornada del Muerto può essere associata al «pellegrinaggio» cioè a quel 
lungo viaggio dell’alchimista, che si collega a tutte le più importanti procedure 
alchemiche di Uccisione del Re. La Jornada del New Mexico comincia a El Paso, 
nel Texas, sebbene il punto d’inizio originario fosse, secondo un vecchio libro 
della biblioteca comunale di Città del Messico, Teotihuacan, in Messico. 

Credo, comunque, che queste fonti letterarie si riferiscano ad un’altra Jornada 
del Muerto, che si dice conducesse da un altare sacrificale del tempio di Teo- 
tihuacan alla terra del Dio Pipistrello, una divinità importante nella mitologia 
messicana che si potrebbe approssimativamente accostare al Diavolo. 

La Jornada Americana, invece, comincia in un posto poco probabile: un vec- 
chio quartiere abbandonato di El Paso, che si chiama Kern Place, vicino la Krazy 
Cat Mountain [«Montagna del Gatto Pazzo», n.d.t.]. Peter Kern era un Massone 
dell’inizio del secolo scorso che bazzicava con brujos (stregoni) messicani di 
vario genere, ma in particolare con quelli che si occupavano di necromanzia. 

All’epoca in cui cominciava a vestirsi di bianco, Kern andò in Alaska (dopo la 
febbre dell’oro), e cominciò a predicare agli Indiani. Ne riportò un gruppo con 
sé quando tornò a El Paso e, insieme ad alcuni «Toltechi» messicani, Kern 
costruì un enorme cancello cerimoniale all’ingresso del suo complesso residen- 
ziale di Kern Place. 

La struttura era un incubo di simbolismo esoterico, che a quanto pare, doveva 
rappresentare il «Cancello dalle Mille Porte», meglio conosciuto come il Can- 
cello della Morte. Si dice che 1’ Angelo della Morte sia il Guardiano dei Cancelli; 
e il cancello di Kern, essendo posizionato all’inizio del Viaggio della Morte, ave- 
va quanto bastava a suscitare l’interesse di quest’angelo. 


3. Trinità 


Qualche miglio più su, lungo la Jornada del Muerto, a Mesilla, nel New Mexi- 
co, c’è la loggia massonica Jornada n.70. Infatti, nell’antico Egitto un corpo, per- 
ché il processo di mummificazione fosse completo, doveva rimanere 70 giorni in 
una delle stanze della morte immerso nel natron (soda pura). Il natron si può 
trovare lungo la Jornada, e in particolare nei pressi di Trinity, dove, come nella 
zona di Trona vicino la Death Valley in California, il minerale sembra sia stato 


prodotto dall’evaporazione di alcuni mari interni preistorici. (Trona è ovvia- 
mente l’anagramma di natron ). 

Trinity è il nome del luogo dove esplose la prima bomba atomica, il 16 Luglio 
1945. Convenzionalmente il processo è conosciuto come fissione nucleare, la 
divisione di atomi di plutonio o uranio per liberare enormi quantità d’energia; ma 
questa è una spiegazione troppo meccanicistica e limitata, specialmente in vista 
dell’immagine, losca e cripto-rituale, del mondo, che abbiamo fin qui delineato. 

Prendiamo un’altra strada e guardiamo all’evento come alla rottura del Sacro 
Matrimonio (hieros gamos in greco) tra i due principi cosmici gemelli che for- 
mavano la materia primordiale, un divorzio che libera l’energia primeva; un po” 
come i piatti, le posate e gli insulti lanciati dietro a un marituccio che se la svi- 
gna durante più convenzionali esplosioni di rabbia matrimoniale. 

Io ti chiedo allora: quale posto più simbolico di questa Jornada sarebbe potuto 
essere scelto, visti i suoi collegamenti con il lungo viaggio alchemico e con i riti 
di Uccisione del Re? La ciliegina sulla torta è che la Devil’s Highway (US 380), 
che taglia l’angolo di nord-ovest del poligono missilistico di White Sands, non è 
a più di 40 miglia da Trinity... 

Ci stanno un sacco di geni nel Corano di Maometto, e sono facilmente identi- 
ficabili con degli spiriti tellurici, che si dice siano stati creati in seguito agli stes- 
si eventi che provocarono la nascita di Adam Kadmon, poiché anch'essi nacque- 
ro dal Caos, sebbene alcuni sostengano che tutti i geni stavano nella bottiglia che 
venne rotta dalla potente luce (sefîroth) che brillava dagli occhi di Adam. Fu così 
che vennero liberati dalla bottiglia, ed è per questo, si dice, che divennero amici 
per la pelle di Adam. 

Generalmente i cabalisti credono che i geni dimorino con Adam Kadmon, il 
che è abbastanza sensato visto che, per dirne una, essi essendo incorporei non oc- 
cupano molto spazio, e io sono sicuro che, se mai fosse necessario potrebbero 
starsene tutti seduti su una testa di spillo. 

La storia cosmica di Adam Kadmon, quindi, ha molto a che fare con le bot- 
tiglie, così come quella dei geni. Infatti, vi sono talmente tante storie sui geni in 
una bottiglia, che si potrebbe dire che per un genio le bottiglie sono un rischio 
del mestiere. Certo non si può troppo credere a tutte queste storie sui geni, seb- 
bene, diciamolo, non è che uno possa prestare più fede alla storia della potente 
luce (sefiroth) che, brillando dagli occhi di Adam, ruppe quella bottiglia che è 
così importante nella cosmogonia cabalistica. Onestamente, tendo a sospettare 
che, se Adamo ruppe la bottiglia, fu perché gli era rimasto incastrato dentro il suo 
Yesod; un incidente che ancor’oggi capita ogni tanto ai ragazzini con le bottiglie 
di soda; come vedete, certe cose non cambiano mai. 


*** 


Nell’aprile del 1945, una gigantesca bottiglia d’acciaio del peso approssimativo 
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di 150 tonnellate, lunga dodici metri e con un diametro di quattro, arrivò tramite 
ferrovia in una città chiamata Belen, nella Tierra del Encanto (New Mexico). 

Dopo essere rimasta circa due mesi a Belen, la bottiglia venne portata a Pope, 
vicino Trinity [Pope e Trinity in inglese significano «Papa» e «Trinità», n.d.t.), € 
qui, per mezzo di quello che viene chiamato dagli storici dell’ingegneria un 
«traino alla Becket» [un tipo di imbracatura con corde a cappio legate a grossi 
anelli o uncini, n.d.t.], venne caricata su di un rimorchio speciale a 64 ruote, e poi 
trainata da quattro potenti trattori verso Trinity. (Una buona domanda sarebbe: i 
lavoratori fecero la santa comunione a Pope 0 a Trinity?) 

A proposito, Thomas Becket (1118-1170), arcivescovo di Canterbury, fu un 
oppositore del re e un difensore dei privilegi dei preti cattolici in Inghilterra. Fu 
assassinato nella cattedrale di Canterbury e si ritiene che la sua morte sia stata 
particolare, forse addirittura rituale, quindi in qualche modo associabile allo sce- 
nario dell’Uccisione del Re. 

Gli scienziati spiegarono che la bottiglia di Trinity era un «contenitore a pres- 
sione» progettato per contenere una parziale reazione a catena dell’ordigno 
atomico, nel caso che la fissione dell’uranio 235 non fosse stata sufficiente a pro- 
durre una vera esplosione nucleare. Per ragioni mai chiarite, la bottiglia di Trinity 
non venne usata in questo modo nell’esplosione, che invece avvenne a 300 metri 
dal livello del mare su una torre d’acciaio alta 35 metri. 

Ci vogliono far credere che — a dispetto del grande dispiego di tempo e denaro, 
degli immani costi di fabbricazione in una fonderia dell'Ohio, dell’arduo tra- 
sporto nella Tierra del Encanto in un tortuoso percorso su rotaie che dovevano 
essere abbastanza forti da reggere il suo peso, ed infine del laborioso traino, 
passo passo, fino a Trinity, e della conseguente sospensione al di sopra del ter- 
reno per mezzo di pilastri e cavi — la bottiglia, come laconicamente spiega il 
comunicato ufficiale del laboratorio di Los Alamos, venne «lasciata inerte». 

Nell’Aprile del 1946, alcune bombe vennero infine fatte detonare all’interno 
dell'enorme bottiglia, provocando, si dice, dei fori alle sue due estremità. Nel 
1947 la bottiglia fu interrata. Nel 1951, dissotterrata, «studiata» e riseppellita. La 
curiosa, qualcuno potrebbe dire mistica, storia della bottiglia gigante finisce 
quando, alla fine degli anni ‘50, questa venne finalmente recuperata, spolverata 
e, senza le sue estremità arrotondate, messa in bella mostra a Trinity. 

Una delle parti più importanti della Cabala spiega come venne creato l’universo. 
Apparentemente Dio, simile a un enorme grassone che trattiene la pancia per allac- 
ciarsi i pantaloni, ritirò (Zimzum) la sua sostanza divina (Ein Sof) da quella picco- 
la area dove ora si trova il nostro mondo. Quindi, come se il nostro sacco di lardo 
lasciasse partire uno zampillo di urina, Dio lanciò un raggio di luce in questo spazio 
vuoto e così creò il primo uomo, Adam Kadmon, che abbiamo già conosciuto. 

Adam, come sappiamo, aveva la curiosa abitudine di proiettare dagli occhi e 
dalla fronte dei raggi luminosi; questi raggi erano di dieci qualità diverse poiché 
erano legati alle dieci sfere o sefiroth che erano preposte alla creazione di tutte le 


cose. Queste luci caddero in dei contenitori, forse dei vasi da notte proporzionati 
al nostro ciccione, ma i fari frontali di Adamo erano così potenti che: 

I contenitori assegnati alle tre sefiroth superiori riuscirono a contenere la luce, ma la 
luce colpì contemporaneamente anche altre sei sefiroth, da Hesed a Yesod, e fu tanto forte 
da non poter essere contenuta dai singoli recipienti: essi si ruppero uno dopo l’altro, le 
schegge caddero sparpagliate [...] Niente, né la luce né i recipienti, rimase al suo posto, 
e ciò che ne conseguì — chiamato, con una frase presa a prestito dall’Idrot della Zohar, 
«la morte dei re primordiali» — non fu altro che una catastrofe cosmica ... 


... queste le parole dell’insigne e splendido cabalista Gershom Scholem, 
nell’ Encyclopedia Judaica. 

Questa specie di delirio continua per migliaia di pagine ammuffite in centinaia 
di vecchi tomi cabalistici, e noi ci risparmieremo ulteriori dettagli con una sola 
considerazione, anzi, domanda: «Ma tu stavi là, Charley?», come chiedeva spes- 
so lo scettico nel vecchio show radiofonico // Barone di Munchausen. 

Nel tentativo di spiegare il bizzarro comportamento dei cervelloni atomici, 
dobbiamo approfondire questa specie di simbolismo, proprio perché i circoli più 
interni degli Stati Massoni D’ America, come si può vedere su ogni banconota da 
un dollaro, sono fissati con le cose strambe. 

Scenario possibile: lo scoppio del bottiglione massonico per mezzo della luce 
atomica, che è la cosa fatta dall’uomo che più di tutte si avvicina alla luce pri- 
mordiale delle sefiroth, e il suo successivo smantellamento, potrebbero essere 
stati una drammatica messa in scena dell’originale mito cabalistico della crea- 
zione. La Frammassoneria va a nozze con questi teatrali esercizi di ripetizione. 
(L'inserimento nell’ultima frase di Scholem de «la morte dei re primordiali», 
dovrà attendere la spiegazione di un altro potente psicodramma che la cripto- 
crazia porterà a termine diciotto anni più tardi in un’altra Trinity.) 

Un’altra possibile spiegazione del bottiglione ci viene fornita dall’alchimia, che 
è ricca di vecchie incisioni raffiguranti misteriose storie di bottiglie. In genere, si 
crede che questi disegni siano st alla creazione di un manichino magico o 
homunculus, che avrebbe dei potefi magici sovrumani e che si sarebbe formato 
dentro una bottiglia o in qualche contenitore del genere. Il misticismo ebraico ha 
una mostruosità simile a quella frankesteiniana che si chiama Golem, e questo 
dovrebbe fornirci un suggestivo collegamento con la conoscenza alchemica. 

Laddove gran parte della/sapienza massonica è composta da elementi ermeti- 
ci, alchemici ed ebraici, molto del misticismo ebraico è di origine egiziana, 
babilonese e gnostica. Ma una volta che ci si è addentrati nel profondo delle dot- 
trine massoniche, nell’alchimia e nella cabala, le relazioni esoteriche sono facil- 
mente riconoscibili e i loro significati nascosti non sono più così enigmatici. Per 
esempio, la rottura rituale di una bottiglia è un’azione carica di significato magi- 
co. La rottura delle bottiglie da parte dei rabbini (shevirah) è un gesto che appar- 
tiene alla cosmogonia ebraica e all’Adamo primordiale; rappresenta la rottura 
simbolica del bottiglione che fu lo strumento della creazione destinato a ricevere 
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la luce cosmica dei principi maschili-femminili (sefiroth) che brillava dagli occhi 
di Adam Kadmon. Comunque, quando la luce brillò, essa non conteneva il prin- 
cipio femminile, e fu a causa di questo squilibrio che, stando al mito, la bottiglia 
si ruppe. Così il genio che era nella bottiglia assieme ad Adamo venne liberato e 
la terra, se crediamo a Maometto e al suo Corano, venne «demonizzata». 

Il rito della shevirah è associato inoltre con il gracchiare dei re primordiali di 
Edom (Genesi, 36), che fu causato da un altro squilibrio dei principi maschili e 
femminili. 

I rabbini mistici compiono anche un rituale, chiamato Tikkun, teso a risanare 
la bottiglia distrutta dalle sefiroth e a farvi ritornare dentro i «poteri malvagi». In 
un programma televisivo dell’ottobre 1987, in cui si parlava dei colloqui sul di- 
sarmo, gli argomenti principali erano i missili e le testate nucleari sovietico-ame- 
ricane. Nel sommario il presentatore affermò: «Essi stanno tentando di rimettere 
il genio nucleare nella sua bottiglia». 

Ahimè — è impossibile. È troppo tardi! Troppo tardi! Troppo tardi! La dannata 
bottiglia è stata distrutta per sempre. 


4. Sinergie 

Il gergo e le scritture alchemiche tendono a diventare un labirinto impenetra- 
bile di segni, simboli e parole che sono state soggette alle interpretazioni e alle 
interpolazioni più diverse e pazzescamente incredibili al punto da essere oggi 
quasi indecifrabili. I tipi più seri e cattedratici non ne parlano, lasciando intendere 
che considerano il tutto insignificante. Il dr. Gustav Jung non era un tipo così ot- 
tuso, ciò nonostante cercò di analizzare l’alchimia, o meglio i libri superstiti sul- 
l’argomento, solo per portare acqua al mulino della psicologia dell’inconscio. La 
sua conclusione sembrò essere che tutti questi barbagianni non avevano avuto nel 
corso dei secoli niente di meglio da fare che starsene lì ad abbozzare scritti crip- 
tici e diagrammi misteriosi, al solo fine di mettere in difficoltà la psicoanalisi. 

Nell’amalgama alchemico vi sono vergini che non sono realmente vergini (a 
quanto pare GAOTU può loro ridonare l’illibatezza), bottiglie, bagni, capri espia- 
tori, matrimoni, unicorni, draghi, unioni bisessuali, serpenti, etiopi, croci, croci- 
fissioni, morti, resurrezioni, nominatene una e la troverete; e nel labirinto c’è 
anche un qualcosa di mostruoso, da qualche parte, là, vicino al suo centro, che 
quando viene percepito è meglio lasciarlo dov’é. 

L’alchimia sinergizza i concetti delle antiche religioni egiziane con quelli della 
mistica ebraica ed ebraico/cristiana. L'aspetto che riguarda il regicidio in questo 
crogiolo è rappresentato dal serpente crocifisso su una croce a forma di #au, il 
serpente rappresenta l’unione cosmica tra il femminile e il maschile. L’unione di 
questi due opposti poteri è simboleggiata da un androgino bicefalo. La loro sepa- 


razione è provocata dalla morte del serpente sulla croce. Qualcuno identifica il 
serpente con il rettile cosmico conosciuto come Uroboros, che aveva l’abitudine 
di tenere la sua coda in bocca, allo stesso modo di come si dice facciano i suoi 
discendenti, i serpenti Zoopsnakes. Così eccoci al punto: il serpente crocifisso, 
nel rito alchemico di Uccisione del Re, è il simbolo del sovrano. 

Ma, un attimo, non abbiamo ancora finito. Il serpente crocifisso, ovvero il re, 
rappresenta anche il figlio del re. Dopo il regicidio, che rimanda alla rottura del 
Sacro Matrimonio e alla distruzione della materia primordiale, il primo potere (il 
fuoco cosmico o ekpurosis) deve essere salvato, e a tal fine il figlio deve essere 
divorato dal re (il padre, la prima materia). Nessuno sa cosa potrebbe accadere 
se fosse il figlio a divorare il padre... mah, forse questo sarebbe uno svarione un 
po” eccessivo. 

Ciononostante, la protohyle (materia prima) dell’alchimista sembra incredibil- 
mente simile allo spirito universale, o spirito del mondo, di Platone (c.427-347 
a.C.) e dei Pitagorici. Pare che questi Pitagorici e questi cabalisti e alchimisti etc., 
non siano mai riusciti a determinare realmente chi venisse prima, se il figlio o il 
padre, e chi fosse chi. 

Tutta la faccenda è molto simile al vecchio tentativo di stabilire se viene prima 
la Nekek Ur (la Gallina del Caos, la Grande Starnazzatrice) o l’Uovo Cosmico 
(Suht). Secondo l’antica religione egiziana, tutto cominciò nel caos, poi, una vol- 
ta che l’ordine fu ristabilito, emerse un uovo e la Gallina del Caos lo covò. Così, 
quale venne prima, e chi è cosa? Ancora me lo domando. 

La storia dell’uovo e della gallina è solo una parte di una versione del primo 
atto della creazione nell’antica cosmogonia egiziana. Un’altra è che l’uovo è il 
sole, e da esso emerse il Dio Ra (il dio del sole) che, ancora una volta, è l’im- 
personificazione di quel primevo potere generativo maschile e femminile, da cui 
sono emanate tutte le forme di vita. 

Si narra che Ra venne sulla terra con una triplice forma, incarnando Osiride, 
Iside e Horus, in una piramide chiamata la Pietra di Benben. Questa fu conser- 
vata per secoli all’interno di un tempio ad Anu (Eliopoli). 

Nella religione egizia, la trinità Osîride-Iside-Horus era simboleggiata da un 
triangolo rettangolo. Osiride, il principio maschile, era la base; Iside, il femmi- 
nile, era il cateto verticale e Horus, il Idro figlio, combinazione del maschile e del 
femminile, l’ipotenusa. Pitagora, durante il suo soggiorno in Egitto, scoprì il se- 
greto mistico-geometrico del triangolo\rettangolo, ed enunciò il suo famoso teo- 
rema: la somma dei quadrati costruiti sui cateti è uguale al quadrato costruito sul- 
l’ipotenusa. Nella formula del triangolo rettangolo è contenuta una geometria 
della fertilità che si esprime nell’idea che il prodotto di Iside e Osiride è Horus. 
Nel terzo grado della Frammassoneria, tale formula e tale triangolo assumono 
una notevole importanza. 

La cosmogonia cabalistico/alchemico/massonica, sostiene che l’ordine, allo 
stesso modo degli esseri supremi, sia nato dal Caos, e che un giorno ogni cosa vi 
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ritornerà. Alcuni, come Eraclito, «il filosofo piangente», sostenevano che il 
Ritorno sarebbe avvenuto tramite il fuoco cosmico. Dovrebbe essere chiaro a 
questo punto che se si distrugge la materia primordiale (materia prima, atomi, o 
come vi pare), si ritrova l’energia primordiale, o fuoco cosmico, di cui l’energia 
termonucleare sembra un’approssimazione abbastanza plausibile. 


Aol 


Il termine sinergia indica un’interazione tra lo spirito universale e la mente o 
volontà umana, e ogni buon Massone conosce l’importanza di questa cooperazio- 
ne. Si ritiene che lo spirito universale funzioni come un enorme trasmettitore che, 
attivato per mezzo di riti e suppliche simboliche, dispensa cose buone o cattive. 

Laddove il labirinto semantico della Massoneria è disorientante per tutti colo- 
ro che sono costretti ad affidarsi a dizionari e a guide, esso non rappresenta un 
problema per coloro che possiedono la «S.0.S.», che non vuol dire niente di 
sconcio bensì Scienza del Simbolismo [«S.O.S. = Science of Simbolism», n.d.t.]. 
Un’immagine: nella Terra dell’Incanto, presso Trinity, lungo la Jornada del 
Muerto, c’è una piccola piramide. L’area intorno è recintata ed è chiamata 
Ground Zero [«Livello Zero», n.d.t.]. 

Embé? mi direte. Bene, al Pentagono c’è un chiosco che vende hamburger che 
si chiama Ground Zero, e io ritengo che il termine sia appropriato sia per il 
Pentagono che per Trinity. Lo zero è il simbolo del nulla, del niente, della non- 
esistenza... puff, nisba. Lo zero è anche il numero che nei tarocchi viene asse- 
gnato al Folle, in cui esso rappresenta la fine, come la carta numero 13, la carta 
della Morte. E questa sarebbe infatti la conseguenza certa di un’eventuale espo- 
sizione a qualcuno di questi meccanismi apocalittici che, originariamente speri- 
mentati a Trinity, ancora attendono spiegazioni da parte del Pentagono. 

La piramide del Ground Zero di Trinity potrebbe essere esotericamente con- 
siderata una rappresentazione simbolica di quella di Benben a Eliopoli, attraver- 
so la quale il Ra della trinità egiziana venne sulla terra; ma detto tra di noi, io non 
credo che quella piramide sarà mai in grado di riportare un po’ d’ordine nella 
confusione che è derivata dalla rottura atomica del sacro Matrimonio. 

Per quanto riguarda il punto zero del Pentagono: un pentagono viene definito 
come una figura geometrica con cinque lati e cinque angoli interni. Ma più inte- 
ressante è per noi il fatto che, secondo fonti della Massoneria Scozzese, «È la terza 
figura dall’esterno nel campo dei Principi Sublimi del Segreto Reale, o 32° grado 
del Rito Scozzese». Così il Pentagono porta in sé un segreto sovraccarico di sim- 
boli, ed è curioso che lo stesso uomo che supervisionò il progetto e la costruzione 
di questo strano edificio, ossia l’ingegnere militare Leslie R. Groves, subito dopo 
prese la direzione dell’intero Progetto Manhattan, che consisteva nella costruzione 
della bomba e del luogo dei test a Trinity. Se il generale Groves fosse un membro 
dei Sojourners (militari di carriera) o un Massone, non è stato mai appurato. 


dk 


Essendo il potere universale teso principalmente alla fertilità e alla morte, è 
chiara l’importanza che per questi buffoni assumono i riti sessuali e sacrificali. 
Gli antichi sacerdoti frigi durante i loro sacrifici indossavano un copricapo par- 
ticolare, di un tipo che anche oggi viene chiamato Berretto Frigio, e che io sia 
dannato! se questo stupido cappello — che assomiglia un po” ai berretti portati 
dall’esercito americano durante la II Guerra Mondiale — non viene ancora indos- 
sato da qualche sciocco commenda, che si crede la reincarnazione di questi an- 
tichi sacerdoti vissuti milioni di anni fa. Il Berretto Frigio dovrebbe essere il se- 
gno dell’Illuminato, ed è pure — credeteci — un simbolo di circoncisione. 

I riti di magia sessuale comprendono la circoncisione e la castrazione fino ad 
arrivare alle sacrosante orge. Essi traggono origine dalla credenza nella passivi- 
tà/attività dello spirito universale. C’è una parola magica per questa nozione: una 
creatura del genere si chiama androgina o ermafrodita. Esiste effettivamente un’a- 
nomalia medica di questo tipo, ed io ricordo ancora i «morfoditi» che venivano 
messi in mostra nei luridi tendoni delle vecchie fiere paesane dell’ America rurale. 
Quello che io vidi aveva più o meno l’aspetto di una donna obesa con una barba 
finta e una cosa che sembrava il pisellino di un bambino che spuntava dal basso 
ventre, poco al di sopra del sesso femminile. È difficile credere che un essere così 
patetico sia tutt'oggi riverito da esseri tanto Illuminati, ma così è, e Dio ci aiuti. 

Le orge saturnali venivano, e vengono ancora, compiute con la partecipazione 
di una rappresentazione della divinità, come in certe giostre sessuali messe su da 
una società devota a GAOTU, che poi divenne l’OSS, più tardi la CIA. Una 
donna che io chiamo la Grande Meretrice, partecipò a quei riti alcuni anni fa, rap- 
presentando di volta in volta divinità come Artemide (Diana o Ecate), Afrodite 
Porne (Venere Zozza), Bastet, Selket, e la Dea Bianca descritta da Robert Graves 
nel suo famoso libro. Io credo che queste giostre sessuali fossero parte di un più 
grande progetto di Chiamata al Caos, ma finora non mi risulta che le sia mai pas- 
sata attraverso una qualche chiara chiamata al Grande Papà GAOTU, il quale 
può essere che non l’abbia considerata il suo tipo. 

Questa Squillo del Caos è quella che alcuni spioni chiamano una «doppio- 
giochista», ma tale termine non è adatto ad una vera e propria giocatrice su quat- 
tro fronti. Lei era una ninfomane, una bisessuale, una streghetta di quella specie 
conosciuta come magnete carnale (magnes carneus). Veniva fatta cadere in uno 
stato di trance magnetica in modo da fare sesso perverso con tutti i convenuti, in 
rituali destinati ad evocare un’influenza teurgica delle occulte forze elementali. 

La Massoneria Teurgica è un sistema magico praticato da quelli che cercano di 
comunicare con esseri sovrannaturali. Lo stato mentale di coloro che credono di 
essere a due passi dall’Illuminismo solo per il fatto di fare queste comunicazioni, 
è definito dal Dorland’s Medical Dictionary: «Uno stato segnato da delusiofii 
dovute alla comunicazione con esseri sovrannaturali»). 
Si suppone ci siano modi differenti per comunicare con gli esseri sovrangatu- 
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rali, ma, fin dai tempi antichi, i rituali sessuali sono stati il metodo più seguito per 
raggiungere questi scopi. La Massoneria Teurgica è una religione sistematica che 
ricorda la vecchia religione (la stregoneria) così come il Tantrismo Orientale. 

Le celebrazioni del Caos (Saturnalia) vengono pariodate nei vari Carnevali che 
si tengono in Francia, in Italia e Spagna e in altre nazioni cattoliche. Vestigia dei 
Saturnalia sono riscontrabili nel famigerato Mardi Gras, dove c’è persino un Si- 
gnore del Disordine che ricopre questa carica per tutto il tempo in cui vige la li- 
cenza carnevalesca di deviare dalla norma morale. 

Qualcuno potrebbe obiettare che questi baccanali sono solo un gioco diver- 
tente, e rifiutare così di riconoscervi motivazioni più oscure e profonde. A chi 
importa se alcuni avvenimenti affondano le loro radici in antiche superstizioni, e 
chi se ne frega se il Re del Carnevale è travestito da tiranno saturnino? Sfortu- 
natamente non ci sono prove sufficienti a dimostrare che l’ubriachezza, la con- 
fusione, il disordine e la lascivia siano state fomentate come profilassi del Caos 
cosmico. E quel che è peggio è che i maestri di cerimonia si sono dati anche da 
fare per organizzare degli omicidi rituali con vittime molto particolari, poiché il 
sesso e la morte sono l’alfa e l’omega del loro voodoo. ‘ 


5. Regicidio 

Il terzo grado della Frammassoneria «Blu» (basica), e più in particolare il nono 
grado del Rito Scozzese, prevede l’assassinio simbolico e il rituale di morte; ma 
nelle operazioni per GAOTU ci vanno giù forte: roba veramente pesante. 
Nell’allegoria di Hiram Abif nel rituale del 3° grado, Hiram, che è considerato 
l’architetto dell’antico Tempio di Salomone a Gerusalemme, viene assassinato 
da tre «indegni artigiani», Jubela, Jubelo e Jubelum. Gli assassini vengono 
trovati nella caverna di Benakar dai tre «Elus» (eletti), che si erano messi sulle 
loro tracce per punirli. 

Ora, tanto per stare in questo discorso, non c’è niente di sorprendente nel fatto 
che per molte fonti massoniche le caverne rappresentino «le tenebre dell’igno- 
ranza e del crimine in cui la luce del vero non può penetrare». Ma non traete con- 
clusioni affrettate: la caverna può anche essere il simbolo della tomba in cui si 
origina la luce della verità. Ma certo! Una tomba è il posto giusto per cercare la 
verità e la luce, lo sanno tutti! 

Le caverne hanno più di un significato, così come i palinsesti medievali, e 
come quasi ogni cosa nella Scienza del Simbolismo, compreso l’assassinio ri- 
tuale. Consideriamo, ad esempio, il famoso rapimento e omicidio del capitano 
William Morgan, un cosiddetto Cowan, o esterno, che aveva osato rivelare le 
segretissime faccende massoniche, e di cui è rimasta soltanto una statua com- 
memorativa a Batavia, a New York. 
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L’assassinio rituale può essere una punizione e un avvertimento per gli altri, 
come nel caso di Morgan, ma può anche avere ragioni più nascoste, come nella 
formidabile e orribile cerimonia di Uccisione del Re, che è una specie di proge- 
nitrice di questo tipo di riti. 

La più recente di queste sacre immolazioni di un «Re» (non proprio un Carlo 
Magno, ma il migliore disponibile al tempo) è avvenuta il 22 Novembre 1963, 
nella Dealey Plaza di Dallas, nel Texas. Considerate ora i tre bang! bang! bang! 
di Dealey, e le conseguenze dell’impareggiabile fine di quel John F. Kennedy, 
primo e ultimo presidente cattolico degli Stati Uniti. 

Un edificio che si trovava all’angolo della Dealey Plaza, all’inizio dell’800, 
fungeva da casa e da stazione postale di John Neely Bryan, che, come un onore- 
vole padrone, in quell’umile baracca simboleggiava il Re Salomone. Ora quel 
palazzo è da tempo scomparso e al suo posto vi è una grande piazza quadrata 
delimitata ai suoi angoli da quattro insolite arcate di pietra. 

Prima che il presidente Kennedy arrivasse nel criptico tempio di Dealey, egli 
aveva percorso una Jornada del Muerto tutta personale. Il 21 Novembre aveva 
visitato la sede della Tempelhaus, il Rice Hotel, esotericamente conosciuto dagli 
esperti come il Tempio di Houston. Il Rice sorgeva sul luogo della prima sede 
della capitale della Repubblica del Texas, un posto associato strettamente alla 
Massoneria, poiché si dice che una loggia s’incontrasse nel Capitol Hotel, la ca- 
pitale dello stato, che si trovava proprio lì. 

Sam Houston, «il grande sbronzo dei Cherokee», visse al Capitol Hotel per un 
certo periodo, e lo stesso fece suo figlio, Temple. «Ricordati di Alamo!» è un 
ritornello imparato a memoria fin dalla culla da ogni buon Texano, ma la verità 
su quello scontro e sulle sue conseguenze non è così gloriosa come è stata dipin- 
ta, almeno stando a quanto dice Roger Conger, nella rivista «Texas Grand Lo- 
dge», dell’ Aprile 1956. 

Dopo la Battaglia di San Jacinto, del 1836, Santa Anna, il generalissimo mes- 
sicano che era stato catturato, «incontrò Houston e gli strinse la mano in un modo 
che venne ritenuto massonico...» e «fece strani gesti massonici di sofferenza, e 
ne aveva ben donde, poiché molti Texani chiedevano la sua vita senza troppe for- 
malità...». Ma Sam aveva altre gatte da pelare e quindi mandò Santa Anna «in 
un posto sicuro con una scorta, che includeva cinque Massoni, e in seguito lo la- 
sciò libero...». Nonostante il Messicano fosse colpevole delle atrocità di Alamo 
e Goliad, dove centinaia di texani erano stati sommariamente giustiziati, in 
questo caso non ci fu nessuna Norimberga. 

Robert L. Duncan, nella sua biografia di un altro grande Massone, il generale 
Albert Pike, narra altre cose strane sul conto di Houston, come quando, nel 1827, 
si sfilò tutti gli abiti e li gettò nel fuoco «come sacrificio a Bacco». 

Comunque, l’individuo più sinistro che emerse dalla guerra messicana fu il 
misterioso «Colonnello» Edward Mandell House — anche lui un uomo di Hou- 
ston — che, diventato il burattinaio intrallazzatore del presidente Wilson, ha un 
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incredibile curriculum come manipolatore occulto della storia americana prima, 
durante e dopo la Prima guerra mondiale. 

Il «regicidio» sacrificale della Dealey Plaza fu una riedizione simbolica dell’o- 
micidio di Hiram Abif (l’architetto del Tempio di Salomone) compiuto dai «tre 
assassini», o indegni artigiani, che abbiamo già incontrato nella Caverna di Be- 
nakar. In maniera piuttosto suggestiva, «tre vagabondi» vennero arrestati nella 
Dealey Plaza subito dopo il fattaccio, e stranamente, proprio nei pressi di Grassy 
Knoll e del cortile della ferrovia, che è il luogo in cui le ricerche più avanzate 
sull’assassinio pongono il vero plotone di fuoco che fece saltare le cervella a 
Kennedy. 

Una famosa foto giornalistica mostra i tre disgraziati mentre vengono scortati 
alla stazione di polizia di Dallas. Alcuni ricercatori hanno detto cose interessan- 
ti sulla foto: innanzitutto, che uno dei tre assomiglia al misterioso E. Howard 
Hunt, che in seguito divenne un capoccione della CIA; poi, che uno dei vagabon- 
di sembrerebbe portare un auricolare, di quelli che usano gli agenti di sicurezza. 
Ovviamente il superspione Hunt, nega fermamente qualsiasi coinvolgimento 
nell’affare Dealey, e infatti i tre vagabondi, chiunque essi fossero, furono imme- 
diatamente rilasciati dal dipartimento di polizia di Dallas, e sparirono immedia- 
tamente dal palcoscenico della storia. 

Ciò che ci interessa, comunque, sono gli aspetti puramente simbolici della fac- 
cenda. I vagabondi sono la rappresentazione simbolica di Jubelo, Jubela e Jube- 
lum. Lee Harvey Oswald, si sa, è considerato colui che ha premuto il grilletto. Il 
suo nome, il cui diminutivo è Oz, significa «potere divino», ovvero GAOTU. 

Tre sono i pilastri della Massoneria e della loggia. Queste colonne si chiamano: 


Dabar — Saggezza 
Oz — Forza 
Gomer — Bellezza 


D-0-G! [«cane», n.d.t.]. Una domanda: è questa la ragione per cui sui vecchi 
diplomi massonici c’è disegnato un cane? Chi lo sa, ma è sensato supporre che 
si tratti di una rappresentazione di Sirio, la stella cane, perché fu proprio Sirio che 
condusse i tre Elus nella caverna a beccare quegli antichi vagabondi. 

Il nome Kennedy (in gaelico, Cennaideach) sembra significhi «brutta testa», il 
che potrebbe anche significare «testa ferita», o no? La testa di Kennedy venne 
fatta saltare nei pressi di una quercia nella Dealey Plaza, e la pianta simbolica del 
clan Kennedy in Irlanda è una quercia. Molto di più di quel che il dottor Jung 
chiamava sincronie, non c’è dubbio. Ma ora ci stiamo avventurando in una zona 
dove la mano che tiene i fili va oltre le semplici coincidenze, nel reame delle me- 
tafore emblematiche e veramente terribili. 

La Dealey Plaza è una zona che in passato si affacciava sul fiume Trinity, ve- 
nendone anche spesso sommersa, quindi, essa occupa una zona che — ebbene sì! 
— si chiama Trinity. L'altra Trinity, sulla Jornada del Muerto, è il luogo in cui la 


materia primordiale venne per la prima volta distrutta, generando seppur per un 
istante, il fuoco cosmico. Quest’altra Trinity, poi, ha chiaramente un collega- 
mento semantico/taumaturgico di un qualche tipo particolarmente importante, 
considerando la Jornada privata che Kennedy aveva percorso prima di venire 
immolato. 


James Shelby Downard 
ADAM PARFREY 


James Shelby Downard è morto il 16 marzo 1998. Il suo saggio, Regicidio 33° 
nell’originale, e La Chiamata al Caos nell’attuale «edizione riveduta» di Culture 
dell’Apocalisse, sono i più notevoli documenti sul cospirazionismo in cui mi sia 
mai imbattuto. Le coincidenze linguistiche, geografiche e geologiche che vi sono 
raccolte sull’assassinio di John Kennedy ed il Manhattan Project sono qualcosa 
di più che una semplice teoria della cospirazione, sono i prodotti di una mente 
ispirata, anche se a tratti paranoide. I segreti che svelano appartengono ad un 
mondo più grande, mistico, che attrae ma non si può conoscere a fondo. 


«Negli scritti di Downard, il prodotto del suo subconscio viene a galla e cataliz- 
za una ricerca meticolosa. La collisione del poetico con il logico funziona egre- 
giamente nel campo del cospirazionismo; e si rivela l'approccio più fruttuoso in 
questo filone di inchiesta». (Riding the Downwardian Nightmare dall’antologia, 
ormai fuori stampa, Cult Rapture) 


Quando andai a trovare Downard nel marzo del ‘94, egli mi diede una pila di 
materiale inedito, inclusa la sua biografia, Carnivals of Life and Death, che ci 
fornisce la storia dettagliata di come sfuggì ad una squadraccia di Massoni, e di 
come fu drogato, e usato in un perverso rituale sessuale assieme a una sua amica 
avvenente e ninfomane. (Per tutti coloro che scrivono alla Feral House e vo- 
gliono informazioni sugli ulteriori scritti di Downard, è prevista un’edizione in- 
tegrale di Carnivals of Life and Death per l'autunno del 2003). Per quanto riguar- 
da gli scritti di Downard in generale, le sue memorie sono ricche di strani parti- 
colari, come le foto di Shelby bambino vestito da clown, strani paesaggi nelle 
isole a sud della Florida, e bizzarre sculture esoteriche create probabilmente da 
un imitatore di Anton LaVey. O questi sono i documenti di un aspirante Walter 
Mitty, o una delle più sconvolgenti storie vere dei tempi moderni. 
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